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AVVERTENZE 

Il segno ( +) indica omissione. 

I numeri arabi fra parentesi tonda indicano le pagine alle quali si rimanda 
per opportuni confronti o per maggiori particolari. 

Gli scritti anonimi contrassegnati con (g) sono pubblicati in: Scritti e di­
scorsi di Benito Mussolini. Edizione definitiva, vol. XII - Ulrico Hoepli, Mila­
no, 1939. 

Il numero di seguito alla lettera indica la pagina del volume nella quale si 
trova l'attribuzione. 

Gli scritti anonimi contrassegnati con (w), (w 1), ( ww), ( ww bis), ( wwww) 
sono di Benito Mussolini, come risulta dalla Conclusione Dinale-Susmel, pubbli­
cata nel vol. XXVI dell'Opera Omnia (pagg. VI-IX). 

Gli scritti anonimi contrassegnati con (z) sono di Benito Mussolini; come 
risulta da: GIORGIO PINI - Filo direi/o con palazzo Venezia - Cappelli, Bolo­
gna, 1950. Eccetto un «cappello » ed un commento, si tratta sempre di corsivi 
anonimi apparsi sull'ultima colonna della prima pagina del Popolo d'Italia. 

Il numero di seguito alla lettera indica la pagina del volume nella quale si 
trova l'attribuzione. 

Gli scritti anonimi contrassegnati con (zz) sono di Benito Mussolini, come 
risulta da: GIORGIO PINI - Op. cit. e dai Testi di «Bibliografia Fascista». Si 
tratta sempre di corsivi anonimi apparsi sull'ultima colonna della prima pagina 
del Popolo d'Italia. 

Il primo numero di seguito alle lettere indica la pagina del volume nella 
quale si trova l'attribuzione; il secondo indica il numero del testo contenente 
la stessa. . 

Tutte le riunioni del Consiglio dei ministri di cui al presente volume, si 
tennero a Roma, al Viminale. 

Tutte le riunioni del Gran Consiglio del fascismo di cui al presente volume, 
si tennero a Roma, a palazzo Venezia. 



ABBREVIAZIONI 
USA TE NEL SOMMARIO CRONOLOGICO 

a. = articolo. n. = nazionale. 

c. = comitato (i). odg. = ordine del giorno. 

cc. = comitato centrale. po. =popolo. 

de. ·- deputato. p r. = presentazione. 

di. = dìchiarazioni. pref. = prefazione. 

di. = disegno (i) di legge. r. = riunione. 

i. = italiano (a, i). ra. = rappresentanza (e). 

m. = messaggio. se. = senatori. 
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VIII 

ATI'IVITA ORATORIA 

LOCALITÀ 
GRAN 

CONSIGLIO CAMERA 
DEl 

CONSIGLIO DEl SENATO DISCORSI VARI 
MJNISTJU 

DEL 
DEPUTATI 

FASCISMO 

19 Littorla, fondazione Pontini, 
Agro Pontlno, 

Roma 

27 Roma 

5 Roma brindisi Lavai (2) 

6 Roma 

7 Roma, prima r. corpora• 
zootecnla e pesca 

9 Roma 

15 Roma 359• r. (lO) 
l 

18 Roma 

19 Centoceire, r. cc. corporativo 
Capua, Caserta, 

Roma 

22 Roma r. cc. corporativo 

26 Roma 

2 Roma · firma accordo cui 
!taio-austriaco (l 

. 
7 Roma 

8 Roma 

11 Roma 

12 Roma partecipanti nono 
gresso asso.clazlon 
tliatl (18) 



L 12 FEBBRAIO 1935 IX 

ATIIVITA SCRITIA 

. 
INTERVISTE 

ARTICOLI 
MESSAGGI 

LLOQUI E 
E PREFAZIONI 

CORSIVI LETTERI:: TELEGRAMMI E ORDINI 
DICHIARAZIONI DEL GIORNO 

; 

prefetto Pola 
(289) 

.ava! 
327) 

Segnalazione (l) 

.ava! Segnalazione (5) 
7, 328) 

.ava! giornalisti fran-
328) cesi (7) 

Adagio, poeta l 
(9) 

presidente se-
nato (273) 

presidente se-
nato (273) 

Il problema del 
sangue (17) 

Visconti' di Mo-
dro ne (289) 

---
equipaggio re-
gla nave Ar-
mando Di az 
(289) 

-



x DAL 13 FEBBRAI( 

ATIIVITA ORATORIA 

LOCALITÀ 
GRAN 

CONSIGLIO CAMERA 
DEI 

CONSIGLIO 
DEl SENATO DISCORSI VARI 

MINISTRI 
DEL 

DEPUTATI 
FASCISMO 

13 Roma 

14 Roma . 154• r. (21) 

15 Roma 155• r. (22) 

16 Roma 156• r. (23) firma convenzione cui 
rate l taio-ungherese(: 

19 Roma Inizio lavori area den 
llzlone destinata sorg1 
mole llttorla (25) 

20 Roma quinta seduta dodice 
ma sessione commiss 
ne suprema difesa (: 

23 Roma 360• r. (27) prima r. corporazio 
mare e aria (34) 

26 Roma 

2 Roma 

7 ·Roma 

8 Roma 
l 

9 Roma 

14 Roma pr. di. (37) comandanti grandi uj 
tà (37) 

16 Roma prima riunione corpo 
zlone carta e stampa ( 

18 Roma parole dopo 
commemorazlo-
ne alcuni se. 
scomparsi (38~; 
pr. di. (3 ) 

20 Roma 

23 Roma p o. urbe (39) 



AL 23 MARZO 1935 XI 

ATTIVITÀ SCRITTA 

INTERVISTE 
ARTICOLI 

"MESSAGGI 
COLLOQUI E E PREFAZIONI 

CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
DICHIARAZIONI DEL GIORNO 

-
a. La missione 
u storica» del-
l'Austria (18) 

H6man 
( 22) 

-

Riscossa demo- De Bono (275) 
grafica .... in 
Germania (35) 

Cencelli (275) 

Rava (289) 

De Bono (275) onmbOs (290) 

De Bono (:Ì90) 

segretario fe-
derale Milano 
(290) 

Schuschn igg 
(290); lbn 
Saud (291) -



XII DAL 24 MARZ() 

ATTIVITÀ ORATORIA 

LOCALITÀ 
GRAN 

CONSIGLIO CAMERA 
DEI 

CONSIGLIO 
DEI SENATO DISCORSI VARI 

MINISTRI 
DEL 

DEPUTA il 
FASCISMO 

29 Roma governatori e nuovi co 
sultori urbe (40) 

30 Roma 361• r. (41) 

2 Roma 

4 Roma 

Il Stresa 

14 Stresa, di. chiusura lavori C( 

Rocca delle ferenza Stresa (54) 
Ca minate 

18 Roma 

27 Roma, fondazione Guidor 
pianura di (57); centro sperime 
Montecelio tale aeronautica Gl 

donia (58) 

28 Roma po. urbe (58) 

30 Roma r. cc. corporativo 1 

l Roma ra. goliardiche interr 
zionali (60) 

3 Roma r. cc. corporativo (l 

4 Roma 362• r. (61) 

6 Roma pr. di. (69) 

7 Roma pr. di. (70) 

9 Roma provvedimenti favi 
mercato granario (i 

11 Centocelle, 
Firenze, 
Roma 

13 Roma 



L 13 MAGGIO 1935 XIII 

ATTIVITÀ SCRITTA 
_______,.-

INTERVISTE 
ARTICOLI 

MESSAGGI 

LLOQUI E CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
DICHIARAZIONI e PREFAZIONI 

DEL GIORNO 

De Bono (291) 

Buronzo (291) 

Stresa (51) 

Un • ferro • (52) 

Il• nostro • pia-
no (53) 

Walter e il re-
sto (56) 

D'Annunzio o dg .regia aero-
(292) nautica (325) 

-
huschnigg 
!4); De-
m e 

~ capo governo 
polacco (292) 



XIV DAL 14 MAGGIO' 

ATTIVITÀ ORATORIA 

CONSIGLIO 
GRAN 

CAMERA 
LOCALITÀ CONSIGLIO 

DEl DEL 
DEl SENATO DISCORSI VARI 

MINISTRI FASCISMO 
DEPUTATI 

--

14 Roma commemora 
Pllsudski (71); 
parole l dopo 
commemorazio-
ne alcuni se. 
scomparsi (72); 
di. vertenza 
i taio-etiopica 
(72) 

15 Roma parole dopo 
commemorazio-
ne Pllsudski 
(74); parole do-
po commemo-
razione de. Ar-
cangeii (75) 

18 Roma 

21 Roma 

25 Roma di. vertenza 
!taio-etiopica e 
politica estera 
i. (76) 

28 Roma 

29 Roma avvocati (80) 

31 Roma 

l Roma 

3 Roma 

7 Roma 

8 Roma; po. Cagliari (84) 
Cagliari, 
Iglesias, 

Monteponi, 
Bacu Avis 

9 Cagliari, primi abitanti Muss 
Mussolinia, llnia (85) 

Nuoro 

IO Cagliari, po. Sassari (86) · 
Porto Conte, 

Alghero, Sassari, 
Palau, Maddalena, 

Roma 



fL 10 GIUGNO 1935 xv 

ATI'IVITA. SCRITIA 

INTERVISTE 1\RTICOLI 
MESSAGGI 

WLLOQUI E E PREFAZIONI 
CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 

DICHIARAZIONI DEL GIORNO 

Sangiorgi (292) 

-

De Bono (276) 

La scelta (75) 

De Bono (292) 

Crepuscolo del-
l'm homo acono~ 

De Bono (293) 

micus • (82) 

-
De Bono (293) 

Balbo (293) 

Le provincie 
africane (84) -

-

f 



XVI DALL'Il GIUGN( 

AITIVITÀ ORATORIA 

LOCALITÀ 
GRAN 

CONSIGLIO CAMERA 
DEl 

CONSIGLIO 
DEl SENATO DlSCORSI VARI 

DEL 
MlNlSTRI 

FASCISMO 
DEPUTATI _·;-

13 Roma r. c. permanente gr l 
(87) 

15 Roma 363• r. (88) 

24 Roma 

25 Roma 

26 Roma 

27 Roma, termine trebbiatura g 
Littoria, no Borgo Pasubio (H 

Borgo Pasubio 

28 Borgo Pasubio, giornalisti esteri a l 
Pontinia1 !orla (101) 

Borgo Vodice, 
Sabaudia, 

l 

Borgo Montenero, 
Borgo Hermada, 
Littoria, Roma 

o Roma c 

"" " o;; 

6 Lido di Roma, quattro battaglioni 1 

Salerno, Eboli, miele nere parter 
diga del Sele, Africa Orientale e 1 

Paestum, Roma battaglione trentanm 
sima fanteria (102) 

8 Roma prima r. corporazlo 
olearia (104) 

l 

16 Roma 

-
20 Roma == 26 Rocca .. 

delle Caminate 

31 Roma l 

l Roma quindici giornalisti si 
gnoli (112) 

9 Roma 

l 



~L 9 AGOSTO 1935 XVII 

ATI'IVITA SCRITTA . 
INTERVISTe ARTICOLI MESSAGGI 

OLLOQUI E E PREFAZIONI CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
DICHIARAZIONI DEL GIORNO 

den (348) 

den (348) 

De Bono {276) 

presidente t_ se-
nato (277) 

De Bono {293); 
De Bono{294); 
De Bono (294) 

Altro che cam- De Bono (294) 
biar sedt •••• 
(105) 

De Kerillis 
{106) 

Graziani (295) 

a. Il • dato • lr-
refutablle (110) 

vedova Razza 
(295) 

' 



XVIII IJAL 1U AbU,:,H .. 

ATIIVITA ORATORIA 

LOCALITÀ 
GRAN 

CONSIGLIO 
CONSIGLIO 

CAMERA O? 

DEl 
DEL 

DEl SENATO DISCORSI VARI 
MlNlS1'Rl 

FASCISMO 
DEPUTATI 

IO Roma, ammiragli comandai 
Vigna di Valle, prima squadra nav~ 

Spezia, (113) 
Lido di Roma 

Il Roma 

13 Roma 

17 Roma, Isernia, alcuni repart l prima < 
Longano, visione camicie ne 

Pettoranello, XXIII marzo atte 
Santa Maria e partire Africa Orienta 

Giacomo, Benevento (114) 

18 Benevento, divisione camicie ne, 
Roma XX V III ottobre att~ 

partire Africa Orienta 
(114) 

20 Roma 

25 Roma 

28 Bolzano 364• r. (115) 

29 Bolzano, Mendola, 
Cardano, 

Bressanone, 
Campo di Trenz, 

Brennero 

30 Bolzano, Merano, 

31 Bolzano, centomila soldati (!l 
conca di Renzone, po. Trento ( 119) 

Trento, Roma 

3 Roma avanguardisti, giovi 
fascisti, piccole e gioVI 
italiane all'estero (Il 

4 Roma 

5 Roma Inaugurazione nuovo 
consiglio superiore e 
cazione n. (1.21) 

6 Roma 



XIX 

ATfiVITA SCRITTA 

INTERVISTE ARTICOLI 
MESSAGGI 

Il E PREFAZIONI CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
)LLOQUI DICU!ARAZ!ONI DEL GIORNO 

-

- pref. Parole ai 
coloniali (113) 

-
De Bono (295) 

-

De Bono (295) 

De Bono (277) 

lesse l 
118) 

i 

presidente con-l 
slgllo belga 
(296) 

. 

-
Baistrocchl 
(277) -

commissario 
prefettlzlo Ro-
vereto (296) -

presidente 
nato (278) 

se-



xx DAL 7 SE'ITEMB} 
...., 

ATIIVITA ORATORIA 
---...: 

LOCALITÀ 
GRAN 

CONSIOLIO CAMERA -~ 
DEl 

CONSIGLIO 
DEl SENATO DISCORSI VAI\J DEL 

MINISTRI 
FASCISMO 

DEPUtATI 

7 Roma prima r. corporaJ 
vitivinicola (122) 

8 Roma quindicimila ex-tor 
tenti varie nazionq 
po. urbe (123) 

g Roma 

12 Roma (i 2~) permanente g 

14 Roma 365• r. (12B) 

15 Roma 

IG Roma 

19 Roma 

20 Roma 

21 Roma 367• r. (142) 

24 Roma 368• r. (142) 

27 Roma 

28 Ro;na 369• r. (152) prima r. corporal 
cereali (156) 

29 Roma 

o Roma delegati tredicesin 
congresso internazl1 
architetti (156) 

2 Roma Il discorso della m 
!azione (158) 

6 Roma 

7 Roma 

l 



.L 7 OTTOBRE 1935 XXI 

=-
ATI'IVITA SCRITTA 

-
INTERVISTE ARTICOLI 

MESSAGGI 

ILLOQUI E E PREPAZIONl 
CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 

DICHIARAZIONI DEL GIORNO 

-
-

De Bono (296) -
-
- Matin (136) presidente 

nato (278) 
se- De Bono (297) 

Morning Post Umberto di Sa-
(139) voia (297) 

De Bono (297) 

m. po. polacco 
(323) 

presidente se-
nato (278) 

a. Precedenti e 
dati di fatto 
(149) 

a. Sino a quan-
do? (150) 

De Bono (297) 

De Bono (297) 

De Bono (298) 

a. DI'ritti di un 
popolo (157) 

De Bono (298); 
D'Annunzio 
(298) 

Paris-Solr De Bono (298) 
(160) 



XXIV DAL 9 NOVEMBI 

ATINIT.A. ORATORIA 

LOCALITÀ 
GRAN 

CONSIGLIO CAMERA 
DEl 

CONSIGLIO 
DEl SENATO DISCORSI VARI 

DEL MINISTRI 
FASCISMO 

DEPUTATI 

Il Roma 

l 
po. urbe ( 179) 

. 
14 Roma 

16 Roma !57• r. (182) 

18 Roma 158• r. (184) 

21 Roma 

27 Roma 

30 Roma 370• r. (185) 

l Roma componenti novac 
quattro c. provm( 
femminili madri e 
dove caduti gr• 
guerra (191) 

3 Roma 371• r. (193) 

6 Roma 

7 Roma di. contro po· 
litlca sanzioni· 
sta (196) 

9 Roma di. contro po. 
liti ca sanzioni· 
sta (199) 

IO Roma . parole dopo 
commemorazio-
nl ministri Raz-
za e Rocco 
!200); pr. di. 
200) 

l 

12 Roma 

16 Roma 

17 Roma 

18 Roma, !59• r. (204) Inaugurazione Poni 
Llttoria, (202) 
Pontinia 



18 DICEMBRE 1935 xxv 

- ATI'IVITA SCR.ITIA 

INTERVISTE 
ARTICOLI 

MESSAGGI 

QUI E CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
DICHIARAZIONI E PREFAZIONI DEL GIORNO 

De Bono (302); 
De Bono (303) 

De Bono (303) 

a. La realtd De Bono (303) 
(180) 

Giardino (303) 

a. Implacabile 
e mirabile resi-
stenza (184) 

Badoglio (304) 

Badoglio (304) 

Badoglio (304) 

presidente se-
nato (278) 

a. Panorama Badoglio (304) 
internazionale 
(201) 

Badoglio (305); 
Graziani (305) 

Graziani (305) 



XXVI DAL 19 DICEMBRE 191 

ATTIVITÀ ORATORIA 

LOCALITÀ 
GRAN 

CONSIGLIO CAMERA 
DEl 

CONSIGLIO 
DEl SENATO DISCORSI VARI 

MINISTRI DEL 
DEPUTATI 

fASCISMO 
-

20 Roma 160• r. (204) 

22 Roma 

24 Roma 

25 Roma 

26 Roma 

l 
.. 

28 Roma 

30 Roma 372• r. (207) 

:!l 
~ 

l Roma 

2 Roma 

4 Roma direttorio n. partii 
fascista e segretari l 
rali tutta Italia (l 
prima r. corpora~ 
spettacolo (213) 

5 Roma 

6 Roma 

8 Roma -

14 Roma 

16 Roma 

19 Roma 

21 Roma r. cc. corporativo l 

22 Roma r. cc. corporativo l 



lL 22 GENNAIO 1936 XXVIi 

ATI'IVITA SCRITIA 

INTERVISTE 
ARTICOLI 

MESSAGGI 

OLLOQUI E E PREFAZIONI CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
DICHIARAZIONI DEL GIORNO 

. 

-
a. Con injlessi-
sibile decisione 
(205) -

l 
p re!. l fratelli 
Filzi (207) -

Lavai (279) 

famiglia Posti-
glione (305) 

Badoglio (306) 

pref. Gigi Mai. 
no (212) 

Graziani (306) 

Graziani (306) 

presidente se-
nato (285) 

Badoglio (307); 
Graziani (307) 

Badoglio (307) 

Graziani (308) 

Badoglio (308) 

Badoglio (309); 
Badoglio (309); 
Badoglio (309) 

_l Badoglio (309); 
Badoglio (310) 

primo ministro 
britannico (310) -
Badoglio (310); 
Graziani (310) 



XXVIII DAL 23 GENNAIO 

ATTIVITÀ ORATORIA 

LOCALITÀ 
GRAN 

CONSIGLIO CAMERA 
DEl CONSIGLIO 

DEl SENATO DISCORSI VAR l 
MINISTRt DEL 

DEPUTATI 
FASCISMO 

23 Roma 

24 Roma r. cc. corporativo (2!~ 
' 

25 Roma prima r. corporaziont 
ospitalità (215) 

26 Roma 

27 Roma 

28 Roma 

30 Roma 373• r. (216) 

l Roma 161• r. (228) prima r. corporazione 
costruzioni edili (227) 

4 . Roma 162• r. (228) 

5 Roma . 
7 Roma 

9 Roma 

IO Roma 

Il Roma 

17 Roma 

18 Roma 

19 
J 

l w Roma 
l 

l Roma p o. urbe (231) 

2 Roma 

l 

l 



L 2 MARZO 1936 XXIX 

ATTIVITÀ SCRITTA 

INTERVISTE 
ARTICOLI 

MESSAGGI 

LLOQUI E 
E PREFAZIONI 

CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 
DICHIARAZIONI DEL GIORNO 

Badoglio (311) 

Badoglio (311) 

Pisoni (311) 

Badoglio (311) 

a. Appello agli 
studenti di tutta 
Europa (224) 

Badoglio (312) 

presidente se-
nato (285) 

-
a. Nessuna mu-
tilazlone del-
l'impero (229) 

Badoglio (312) 

vedova varca-
renghi (3 l 2) 

--
prefetto Tori-
no (312) 

Badoglio (313); 
Popolo d'Italia 
(313) 

Badoglio (313) 

Lavai (285) 

Badoglio (3 l 3) 

Badoglio (314) 



xxx DAL 3 MARZ 

ATIIVITA ORATORIA 

LOCALITÀ 
GRAN 

CONSIGLIO CAMERA 
DEl 

CONSIGLIO 
DEl SENATO DISCORSI VARI 

MINISTRI 
DEL 

DEPUTATI 
fASCISMO 

3 Roma 374• r. (232) 

7 Roma 375' r. (236) 

9 Roma parole dopo . 
comrnemorazlO· 
ne de. Posti-
glione (238) 

12 Roma parole dopo 
commemorazio~ 
n l alcuni se. 
scomparsi (239) 

14 Roma 

20 Roma parole dopo 
commemorazio· 
ne de. Leoni 
(240) 

21 Roma 

22 Roma brindisi Schuschnigl 
Qijmbijs (240) 

23 Roma assemblea n. corpora· 
ni (241); po. urbe(~ 

26 Roma 

28 Roma 

29 Roma 

31 

--
4 Roma cinquantamila giov 

camicie nere (249) 

8 Roma 376' r. (250) 

9 Roma 

IO Homa 

Il Roma 



~.ALL'li APIULt.; 193{) XXXI 

ATTIVITÀ SCRITTA 

INTERVISTE 
ARTICOLI MESSAGGI 

COLLOQUI E 
E PREFAZIONI CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI E ORDINI 

'DICHIARAZIONI DEL GIORNO 

-
-

pref. Vomere e 
spada (239) 

Francesco Giu-
seppe d'Ab-
sburgo (314) 

Mehdi Frasheri 
(314) 

Badoglio (315) 

Badoglio (315) 

Cifre (248) Badoglio (315); 
Badoglio (315) 

Badoglio (316) 

Graziani (316) 

Badoglio (316); 
Badoglio (316) 

Badoglio (317); 
Badoglio (317) 

Graziani (317); 
Puricelll (317) 

Badoglio (318) 



XXXII DAL 12 APRILE 

ATIIVITÀ ORATORIA 

LOCALITÀ 
GRAN CONSIGLIO CAMERA 

DEl 
CONSIGLIO 

DEl SENATO DISCORSI VARI 
MINISTRI DEL 

DEPUTATI 
PASCISMO 

14 Roma 

17 Roma 

18 Roma 

21 Roma po. urbe (256) 

22 Roma 

23 Roma -
24 Roma 

25 Roma, 
Agro Pontino, 

. fondazione Aprilia (257) 

Littoria 

26 Roma consiglio ammlnlstrazlo-
ne e collegio sindacale 
azienda minerali metal· 
Ilei l. (258) 

27 Roma 

30 ra. consiglio n. confede· 
razione fascista lavora· 
tori commercio (258) 

3 Roma premlazlone primi clas· 
slficatl terzo concorso n. 
• fondazione Arnaldo 
Mussollni del fedeli alla 
terra • (261) 

4 Roma commemora re 
Fu ad (263); p a-
role circa pros-
simo annuncio 
po. i. occupa-
zione l. Addis 
Abeba (264) 

5 Roma ~L'Etiopia è italiana• 
(265) 

6 Roma 

7 Roma oltre centomila donne l. 
(266) 

9 Roma 377• r. (268) 163• r. (267) La proclamazione del· 
l'impero (268) 



~L 9 MAGGIO 1936 XXXIII 

ATIIVITA SCRITTA 

INTERVISTE 
ARTICOLI 

MESSAGGI 

:OLLOQI!I E 
E PREFAZIONI 

CORSIVI LETTERE TELEGRAMMI E oaoJNJ 
DICHIARAZIONI DEL GIORNO 

-
Badoglio (318) 

- presidente se-
nato (288) 

Badoglio (318) 

Bes (288) 

Badoglio (319); 
Graziani (319) 

Umberto di Sa-
vola (319) 

Graziani (319) 

Graziani (319) 

Maher P ascia 
(320) 

a. Verso Addis Badoglio (320); 
Abeba (259) Badoglio (320) 

Daily Mali 
(262) 

Badoglio (321); 
Guzzoni (321) -
Badoglio (321); 
Lessona (322) -
Badoglio (322) 

- Badoglio (322) 





DALL'INAUGURAZIONE 
DELLA PROVINCIA DI LITIORIA 

ALLA PROCLAMAZIONE 
DELL'IMPERO 

(19 DICEMBRE 1934 - 9 MAGGIO 1936) 





PER LA FONDAZIONE DI PONTINIA* 

Il Duce annunzia, con voce alta e maschia, che il ~omune di Pontinia 
sarà inaugurato il 27 ottobre dell'dmno XIII; che, nello stesso giorno, 
saranno poste le fondazioni del quarto comune, che si chiamerà Ausonia,· 
e che, ad un anno di distanza, sarà fondato il quinto comune, che si 
chiamerà Aprilia. (Le parole del Duce sono salutate da una lunga accla­
mazione). ** 

SEGNALAZIONE 

Il libro di Aldo Valori La condotta politica della guerra costituisce 
il tredicesimo volume della collezione della « Storia della guerra ita­
liana », edita a cura della Casa editrice milanese Corbaccio. 

Questo del Valori è un volume di quattrocentocinquanta pagine, che 
si leggono con interesse intenso e crescente anche da parte di chi abbia 
avuto il grande privilegio di essere stato in qualche modo protagonista 
degli eventi storici svoltisi fra il 1915 e il 1918, dalla dichiarazione di 
guerra alla vittoria. Chi non fu protagonista, allora? Tutti, perché tutto 
il popolo italiano fu impegnato nel dramma, ma non tutti gli attori fu-

* Dopo aver pernottato a Littoria (XXVI, 459), la mattina del 19 dicém­
bre 1934, nell'Agro Pontino, Musso lini inizia la fondazione di Pontinia, terza 
città della bonifica. « Mussolini si avvicina al masso della fondazione, su cui sono 
scolpite le parole: " Opera nazionale combattenti - Fondazione di Pontinia -
19 dicembre XIII era fascista ". L'o n. Cencelli rivolge un breve indirizzo al capo 
del Governo, promettendo che l'opera sarà ininterrottamente proseguita sempre 
con la medesima fede e con la medesima tenacia, fino al suo compimento. Suc­
cessivamente il vescovo di Terracina, impartita la benedizione alla terra e al 
blocco marmoreo, esalta la continua e vigilante attività del Duce per la salute 
del corpo e dello spirito della popolazione della terra pontina, cui egli ha resti­
tuita la vita. Il vescovo conclude con il "Saluto al Duce! ", cui la folla risponde 
con un entusiastico "A noi! " ». Indi il capo· del Governo pronuncia fe parole 
qui riportate in riassunto (Da Il Popolo d'Italia, N. 301, 20 dicembre 1934, XXI). 

** Il pomeriggio del 19 dicembre 1934, Mussolini rientra in auto' a Roma. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 301, 20 dicembre 1934, XXI). 

l,· XXVII. 
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rono all'altezza della situazione e anche il coro, cioè la massa, ebbe mo­
menti dì grave incertezza, dovuti alla mancanza di guida dall'alto e alla 
eccezionale durata e portata dei sacrifici. L'esame che il Valori fa della 
condotta politica della guerra, cioè dell'opera dei Governi che la prepa­
rarono, la condussero e la conclusero al tavolo verde (Salandra, Boselli, 
Orlando), è molto severo, ma è altrettanto obiettivo e quindi giusto. 
Il Valori si pone, sul piano storico, al di là di quella che fu la polemica 
contingente e riconosce alcune attenuanti agli uomini stessi che commi­
sero errori gravissimi, che potevano anche diventare fatali. Erano gli 
uomini di un determinato mondo, di un determinato tipo, di un deter­
minato temperamento; erano, salvo le sfumature, politici del mondo de­
moliberale; tutti 9uanti malati di parlamentarismo e refrattari all'im­
piego della «maniera forte » necessarissima ìn tempo dì pace e dì 
guerra. Uomini e ambiente si condizionavano a vicenda e il risultato non 
poteva che essere 9uesto : una condotta della guerra che, volendo essere 
eccezionalmente indulgenti, si può chiamare « inadeguata e infelice ». 
Non ci fu dolo e meno ancora tradimento: ci fu una talora veramente 
tragica insufficenza. La condotta della guerra fu infelice sotto tutti gli 
aspetti - diplomatici, militari, finanziari, interni, spirituali - e il Va­
lori lo dimostra con analisi documentate e perciò irrefutabili. La vittoria 
venne, perché, dopo l'ottobre del 1917, le forze vive della nazione pre­
sero il sopravvento. e imposero al Governo una condotta di guerra mi­
gliore della precedente. Il libro del Valori è istruttivo, perché ricorda 
moltissimi dati e fatti forse dimenticati nel turbinoso svolgersi degli av­
venimenti successivi, ed è educativo, specie per la classe politica odierna : 
intendiamo parlare delle generazioni fasciste, le quali devono conoscere 
e imparare dalla storia di ieri quello che si deve fare e non fare, di 
fronte alle eventualità di domani. 

Da Il Popolo 'd'Italia, N. 5, 5 gennaio 1935, XXII (w I). 

ITALIA E FRANCIA * 
Signor Presidente! 
L'Italia e il suo Governo sono lieti di salutare in Roma, dopo molti 

decenni, 9uale gradito ospite, il ministro degli Affari Esteri di Francia, 
già capo del Governo di Francia. 

* Già con l'aggressione del cÒnsolato italiano di Gondar ( 4 novembre 1934) 
e con quella di Ual-Ual (5 dicembre 1934), compiute entrambe da armati abis-
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La vostra venuta, signor Lavai, rappresenta un concreto segno di riav­
vicinamento itala-francese, che il vostro illustre predecessore e voi da 
un lato e io dall'altro abbiamo a lungo perseguito avendo dì mira alcuni 
scopi comuni, i quali, trascendendo la sfera dei rapporti itala-francesi, 
assurgono a un significato più vasto in senso europeo. Noi abbiamo 
lavorato avendo come meta una sistemazione di questioni contingenti 
che concernevano i nostri due paesi e anche una consacrazione di quei 
valori ideali che ci vengono dalla comunanza delle origini e di cui i po­
poli hanno massimamente bisogno in epoche di disagio e di incertezza 
come l'attuale. 

Desidero in questa gradita occasione precisare in qual modo questo 
nostro incontro riafferma alcuni principi di ordine generale, ai quali 
la politica italiana si è costantemente ispirata in questo ultimo decennio. 

Non si tratta, per quanto si riferisce all'Europa centrale, di rinun­
ziare alle nostre rispettive amicizie; si tratta di armonizzare nel bacino 
danubiano gli ·interessi. e le necessità vitali dei singoli Stati con quelle 
che sono le esigenze di ordine generale ai fini della pacificazione europea. 

Da questo più ampio angolo visuale, io credo che voi, signor mi­
nistro, converrete con me che i nostri accordi non possono né devono 
essere interpretati come contrari o anche semplicemente esclusivi nei 
confronti di altre potenze che desiderino aggiungere la loro collabo­
razione a quell'opera che noi intendiamo di iniziare. 

Coll'augurio che questa intesa fra i nostri Governi possa presto 
vedere attuato in ogni suo particolare il contemperamento delle· esigenze 
della Francia e dell'Italia e rappresentare il primo punto di incontro delle 
politiche di due grandi paesi, levo il bicchiere alla salute del Presidente 

sini, si era profilata la vertenza italo-etiopica. Alla richiesta italiana di scuse e 
riparazioni per il fatto di Ual-Ual, l'Etiopia aveva opposto una domanda di arbi­
trato sulla responsabilità dell'incidente, in base all'articolo S del patto del 1928. 
Deciso a ricorrere ad operazioni militari contro l'Etiopia, il 30 dicembre 1934 
Mussolini aveva redatto personalmente un pian Q d'azione, che era stato distri­
buito in sole cinque copie, una delle quali al generale Emilio De Bono, designato 
ad assumere all'Asmara la responsabilità della prf'parazione. Nel contempo, preoc­
cupato dalla necessità che durante l'impresa non si fossero verificati pericolosi 
Avvenimenti in Europa, aveva favorito lo sviluppo delle trattative in atto con la 
Francia. Tali trattative giungono ad una fase risolutiva nei primi giorni del 1935, 
con la venuta a Roma di Pierre Lavai, ministro degli Affari Esteri francese. A pa­
lazzo Venezia, la mattina del 5 gennaio 1935, Mussolini ha un primo colloquio 
con Lavai (327). Alla sera, sempre a palazzo Venezia, offre un pranzo in onore 
dell'ospite. Allo spumante, il Presidente del Consiglio pronuncia il brindisi qui 
riportato. (Da Il Popolo d'Italia, N. 6, 6 gennaio 1935, XXII). 
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della Repubblica, signor Lebrun, alla vostra, signor ministro, e alla pro­
sperità della Francia. * 

* Il ministro Lavai risponde con il seguente brindisi: 
« Signor Presidente! 
«Io vi ringrazio delle vostre parole, che susciteranno in "Francia un'eco pro­

fonda. 
« Io vi porto il saluto del mio paese. Sono felice che le circostanze mi ab- ' 

biano permesso di farvi questa visita di cui avevo - voi ve ne ricordate - già 
concepito il progetto nel 1931. ·!l la voce del mio eminente predecessore, Luigi 
Barthou, che voi avreste dovuto ascoltare oggi; ed è con emozione che io evoco 
il ricordo di colui che è caduto servendo la nobile causa che ci unisce. 

« Alcuni giorni addietro, dinanzi al Senato, io ho proclamato la mia fede 
nel buon successo dci negozi,ati che avevamo intrapresi. L'accordo dell'Italia e 

·della Francia era necessario. Noi stiamo per sancirlo, per il maggior bene dei 
nostri due paesi e nell'interesse della pace del mondo. 

«Noi abbiamo voluto regolare delle questioni che ci sono proprie. Noi ab· 
biamo voluto anche ricercare l'armonia delle nostre vedute sui principali pro· 
blemi della politica generale. Il mondo ha seguìto il nostro sforzo con un inte­
resse appassionato. 

«Tutti coloro che sono animati da un'idea di pace hanno oggi gli occhi ri· 
volti verso Roma. Nessuno, infatti, poteva ingannarsi sul vero significato ·del· 
l'azione nella quale ci siamo risolutamente impegnati. 

«Io parlo in nome della Francia, che non persegue nessuno scopo egoJstKo. 
Essa ha la preoccupazione legittima della sua sicurezza, ma essa intende assu­
mere la sua parte nell'opera necessaria di riconciliazione dei popoli. 

« Voi siete il capo di un grande paese, al quale avete saputo, con la vostra 
autorità, dare il posto legittimo che gli spetta nel concerto delle nazioni. Voi 
avete scritto la più bella pagina della storia dell'Italia moderna. Mettendo il vo­
stro prestigio al servizio dell'Europa, voi porterete un concorso indispensabile 
al mantenimento della pace. 

· « Recentemente a Ginevra dei pericoli di conflitto sono stati eliminati, ma la 
pace resta precaria. Essa richiede le nostre attente cure. I popoli non vogliono 
più attendere. Essi vivono nell'incertezza e troppo spesso nella miseria. 

<c Ognuno di noi ha il dovere di difendere innanzi tutto la sua patria, di 
valeria più forte e più bella. Ma non è tradire l'amore che si deve al proprio 
paese il fargli assumere il suo dovere di solidarietà internazionale. 

«So che questo dovere è talora difficile a compiere, ma il coraggio si im­
pone a coloro che hanno la responsabilità del destino dei popoli. 

« Noi abbiamo fatto nascere una grande speranza. Noi non la deluderemo. 
La pace deve essere mantenuta, consolidata. La nostra civiltà non può' scomparire. 
Ascoltiamo la lezione della storia: è sempre nella guerra che sono sommerse 
le civiltà. 

«Saremmo noi in un momento della storia dell'uomo· in cui, con la sua 
mano brutale, egli penserebbe a distruggere ciò che il suo genio ha costruito? 

«Dinanzi alle vestigia di Roma antica, facciamo insieme il giuramento di non 
lasciare l'umanità ricadere nell'oscurità che tanti secoli hanno conosciuta. 

<~ Levo il mio bicchiere alla salute di Sua Maestà il re, di Sua Maestà la 
·regina, delle Loro Altezze Reali il principe e la principessa di Piemonte. 

« Bevo alla felicità personale di Vostra Eccellenza e alla . prosperità del­
l'Italia». (Da Il Popolo d'Italia, N. 6, 6 gennaio 1935, XXII). 
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SEGNALAZIONE 

La Casa editrice Corticelli di Milano ha pubblicato un libro, Tappe 
della disfatta, dovuto alla penna dell'ex-tenente austriaco di artiglieria 
Fritz Weber, libro che si legge con appassionante interesse. n un po' 
di storia della nostra guerra vista dall'altra pa1te; è, inoltre, il ricono­
scimento pieno ed esplicito' del valore italiano, dell'eroismo dei soldati 
italiani, fatto da un ex-nemico che ha vissuto sul serio la guerra e la 
racconta così come è 'Stata. n dapprima la narrazione dell'inferno carsico. 
Le prime quattro sanguinose battaglie passano, col loro corteo di morti 
e di feriti e di dispersi, nelle pagine del libro. Attacchi, controattacchi, 
corpo-a-corpo furibondi attorno a una delle quote rimaste . indelebili 
nella memoria dei superstiti. Ecco un riconoscimento del coraggio e della 
dignità degli ufficiali italiani a pagina 131. 

« Attraverso i camminamenti vengono condotti i prigionieri italiani, laceri, 
sangùinanti, sporchi di terra. Si distinguono dai nostri per il solo fatto di non 
avere il fucile. Giovani soldati, piccoli di statura, ma ben piantati. Gli uffi­
ciali sono silenziosi, tristi, amareggiati. Mentre i soldati salutano altri gruppi di 
compatriotti prigionieri, essi guardano davanti a loro, con una espressione cupa. 
Lo spirito militare che li anima è identico al nostro. Non ho mai veduto un 
ufficiale italiano che sia mai venuto meno alla sua dignità. Essi erano e sono 
tutti degli avversari assolutamente cavallereschi, valorosi, implacabili ». 

Le speranze e le delusioni della Strafe Expedition occupano molte 
pagine del libro, così come il racconto delle giornate dell'ottobre 1917. 
Gli austriaci credettero di avere ormai la vittoria nel pugno. Mancava 
l'ultima martellata, che doveva essere inferta nel giugno del 1918, ma 
il colpo fallì, nella maniera più irreparabile. Il Weber, dopo averci 
narrato tutte le fasi della battaglia, così fissa la portata decisiva dell'evento 
(pagina 240): 

«Intuiamo tutti che l'Austria-Ungheria ha combattuto la sua ultima batta­
glia. I cinque giorni di lotta ci sono costati duecentomila uomini tra morti e 
feriti e una quantità gigantesca di materiale bellico. Davanti a noi sta ora un 
avversario al quale questa vittoria restituisce la fiducia in se stesso; alle nostre 
spalle una patria dissanguata, povera, e oramai presaga del suo destino. A un 
grande esercito, che per quattro lunghi anni aveva combattuto t•alo1·osamente, è 
slafa spezzatrt, fOJJ quesJa batlaglia, la spina dorsale». ' 

Quattro mesi dopo è la catastrofe. Il Weber la descrive giorno per 
giorno, in h1tta la sua terribile imponenza, in tutto il suo totale sfacelo. 
Tra il 24 e il 31 ottobre infuria la battaglia, ma, fiaccate le estreme resi-, 
stenze, l'esercito austriaco si sbanda in una ritirata sempre- più precipi-
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tosa, che assume gli aspetti· di una fuga disordinata, con incredibili epi­
sodi di panico collettivo, che provocano battaglie fra soldati e soldati 
austriaci. 

«Alle spalle incalza l'italiano bramoso di bottino e di prigionieri. Gli 
shmpnels scoppiano sulle file dei fuggitivi, li abbattono a decine; le sue granate 
battono gli incroci stradali e i villaggi; i suoi aeroplani scaricano mitragliatrici e 
lanciano bombe. Una disfatta come questa non si era ancora t•ista nella storia del 
mondo». (Pagina 311). 

Nella letteratura di guerra e in genere militare, letteratura che 
interessa sempre più profondamente le giovani generazioni italiane, 
questo libro del W eber ha il valore di una documentazione e di una 
testimonianza. Dopo i libri oramai noti' e si potrebbe dire classici 
dell'Arciduca Giuseppe, esaltanti l'eroismo dei soldati italiani, i riconosci­
menti degli ex-nemici si fa~no sempre più numerosi col cadere delle 
passioni suscitate dalla guerra. I soldati dell'una e dell'altra trincea si 
batterono con coraggio e con onore. La vittoria italiana fu conquistata 
piegando soldati di grande razza e di grandi tradizioni, come i magiari 
e i tedeschi dell'Austria. 

Libri come quello del Weber suscitano un senso di legittima fierezza 
nei combattenti di ieri e in quelli di domani. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 6, 6 gennaio 1935, XII (w 1). 

ALLA PRIMA RIUNIONE DELLA CORPORAZIONE 
DELLA ZOOTECNIA E DELLA PESCA * 

Il miglior modo di inaugurare la vita effettiva delle corporazioni è 
quello di mettersi immediatamente al lavoro, cioè di procedere subito 
alla discussione degli argomenti posti all'ordine del giorno. ** 

·~ A Roma, a palazzo Venezia, la mattina del 6 gennaio 1935, Mussolini 
aveva avuto un secondo colloquio con il ministro Lavai (327). Alla sera, nella 
sede dell'ambasciata di Francia sita a palazzo Farnese, durante un ricevimento, 
Mussolini e Lavai si erano appartati per un altro colloquio, al termine del .quale 
avevano raggiunto l'accordo (328). Il pomeriggio del 7 gennaio, a palazzo Vene­
zia, il capo del Governo presiede la prima riunione della corporazione della 
zootecnia e della pesca. In tale occasione, all'inizio ,della seduta, fa le dichia­
razioni qui riportate: (Da Il PofJolo d'Italia, N. 7, 8 gennaio 1935, XXII). 

** «Dopo di che, [Mussolini] ha riassunto i termini del primo argomento 
iscritto all'ordine del giorno: La difesa dei formaggi, tipici e la disciplina dei 
consorzi volontari ed ha dato la parola ai camerati Martignoni, Giordani, Ferrari, 
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L'ANNO CRUCIALE * 

- Sono lieto di fare alcune dichiarazioni ai rappresentanti della 
stampa francese, che sono venuti in file serrate a Roma per seguire da vi­
cino l'avvenimento importante che vi si è svolto in <luesti ultimi giorni. 
Desidero anche ringraziarvi per quello che voi avete fatto nell'intento 
di creare anticipatamente un'atmosfera favorevole al riavvicinamento 
franco-italiano, che oggi si è pienamente realizzato, e per quello che 
farete nell'avvenire a questo proposito allo scopo di rendere ancora più 
fecondi gli accordi che abbiamo testé firmato il signor Lavai ed io. 

C'erano fra noi due categorie di questioni: 1a prima era quella 
delle questioni propriamente franco-italiane; la seconda concerneva le 
.questioni d'ordine generale, cioè europeo e perciò stesso mondiale. Noi 
ci siamo detti, da De Jouvenel che ha l'incontestabile merito di essere 

De Roberto, Ceci, Ghigi, Vezzani, Ardigò, Bozzi e Latini.· Il Duce ha quindi 
ceduto la presidenza al vicepresidente, on. Razza, il quale ha riassunto la discus­
sione riservandosi di presentare una mozione. Si è passati poi all'esame del secondo 
e dell'ottavo argomento iscritti all'ordine del giorno, che per connessione di 
materia vengono abbinati: La disciplina della produzione e dello smercio del latte 
alimentare industriale e i provvedimenti per aumentarne il consumo; La produ­
zione zootecnica nazionale e la disciplina della importazione sulle carni. Su di 
essi hanno preso la parola i camerati Moretti, Durini e Ferrari. Mentre parlava 
il dottor Ferrari è rientrato il Duce, accompagnato dal ministro degli Esteri fran­
cese, signor Lavai, ed è stato ammesso nella sala grande numero di giornalisti 
francesi che sono in questi giorni a Roma. Il Duce ha illustrato le ragioni della 
seduta che si svolgeva; la composizione e le funzioni della corporazione della 
zootecnia e della pesca e delle corporazioni in generale; la composizione orga­
nica di queste corporazioni nel sistema degli istituti corporativi; i principi in 
ordine ai quali tutti gli organi corporativi sono costituiti e vivono. I giornalisti 
francesi hanno accolto le dichiara2ioni del Duce con una manifestazione di viva 
simpatia e i membri delle corporazioni, dopo un'entusiastica dimostrazione al 
Duce, hanno continuato i loro lavori. Dopo il discorso del dottor Ferrari, il 
vicepresidente della corporazione ha tolto la seduta, rinviando Ja prosecuzione 
dei lavori a domattina alle ore 9 nella sala delle riunioni corporative al ministero 
delle Corporazioni». (Da Il Popolo d'Italia, N. 8, 9 gennaio 1935, XXII). 

* A Roma, a palazzo Venezia, la sera del 7 gennaio 1935, Mussolini e Lavai 
hanno un ultimo colloquio, al termine del quale procedono alla firma degli· ac­
cordi italo-francesi (328, 329, 331). «Dopo la cerimonia della firma, una foltis­
sima rappresentanza della stampa italiana e francese è stata introdotta nella sala 
del Mappamondo. La magnifica sala, nella quale uno storico atto si è compiuto 
per l'amicizia di due nazioni e nell'interesse della pace europea, era sfolgorante 
di luce. Mussolini, rivolgendosi ai giornalisti francesi », fa le dichiarazioni qui 
riportate. (Da Il Popolo d'Italia, N. 7, 8 gennaio 1935, XXII). 
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stato il coraggioso iniziatore di questa politica, fino a De Chambrun 
che l'ha continuata con molta costanza e finezza, che occorreva cercare 
la soluzione dei due gruppi di problemi; e ciò per ragioni di chiara 
evidenza. Non ci sarebbe stato un accordo sostanziale, vale a dire dure­
vole, se lo si fosse realizzato sulle questioni generali, lasciando irrisolute 
le questioni franco-italiane che si trascinavano dalla fine della guerra. 
Sarebbe stato d'altra parte insufficente risolvere queste ultime questioni, 
se nelle questioni d'ordine generale il disaccordo fosse continuato. Si 
sarebbe fatto un mediocre lavoro. 

Noi ci siamo messi al nostro compito con la volontà determinata 
di giungere ad un accordo completo, sia sulle questioni d'ordine generale, 
sia sulle questioni franco-italiane. Vi siamo giunti. 

Ciò ha domandato un lavoro preparatorio lungo e delicato, ma asso­
lutamente necessario (che si è svolto dapprima per via diplomatica nor­
male e che in seguito è stato perfezionato nel corso delle conversazioni 
di Roma, anch'esse lunghe e importanti), fra Lavai e me, fra il signor 
Léger e il signor De Saint Quentin ed i capi dei nostri uffici, per giungere 
a soluzioni definitive e consacrarle in protocolli debitamente firmati. Il 
lavoro è stato dunque concreto e pratico e ha dato ì risultati desiderati 
e voluti. 

Naturalmente l'accordo significa, come del resto ogni accordo,' una 
transazione reciprocamente soddisfacente tra esigenze opposte perché la 
diplomazia dimostra la propria utilità e la propria sagacità nella ricerca 
e nella realizzazione, non nella frattura degli equilibri necessari per l'ami­
cizia e la collaborazione dei popoli. 

E passo al terreno che si chiama generale o europeo. Anche qui noi 
siamo pervenuti a degli accordi firmati, nei quali abbiamo fissato un 
atteggiamento comune franco-italiano in eventualità possibili. Ciò è im­
portantissimo. 

Io ·non credo necessario abbandonarmi alla retorica, che è molto 
lontana dal mio temperamento, per sottolineare la portata eccezionale 
di questo accordo che stabilisce una linea di azione comune fra due na­
zioni come-le nostre. Basta riflettere un istante. 

Come ha detto il signor Lavai, gli accordi franco-italiani d'ordine 
generale non hanno alcuna punta diretta contro nessuno, ma sono fatti 
nella e con la speranza che servano non a restringere, ma ad allargare 
l'orizzonte· della vita europea, a farci uscire dalla situazione penosa in cui 
i popoli sono piombati da troppo lungo tempo. 

Il senso della dichiarazione finale è ugualmente chiaro. Ci occorre ora 
allontanare il· pericolo che deriva sempre da un· ottimismo esagerato. 
Non bisogna credere che tutto è fatto- e che nulla resta a fare. No. 
Anche l'amicizia deve essere continuamente coltivata, per sincronizzarla 
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con Io sviluppo naturale dei popoli e dei loro interessi. L'amicizia non 
deve rimanere mummificata nei protocolli diplomatici, ma deve essere 
vivente nella vita; e ciò è più facile tra i nostri due paesi che sono 
segnati dall'impronta di una gloriosa civiltà comune e dalle grandi prove 
recenti. 

Prima di finire desidero rendere omaggio all'intelligenza chiara,· 
allo spirito aperto e pratico ed al buon metodo di. negoziatore del signor 
Lavai. Si discute volentieri con lui. Io oso credere che noi abbiamo 
anche personalmente simpatizzato perché c'è qualche cosa di comune nelle 
nostre giovinezze tormentate, perché abbiamo al nostro attivo delle espe­
rienze politièhe similari ed un'evoluzione che ci ha condotti dall'univer­
salismo necessariamente un po' utopista alle realtà nazionali indistrut­
tibili e profonde. ~ di qui che si deve sempre partire, ciò che non 
esclude la ricerca, ·soprattutto. in tempi turbati come quelli in cui vi­
viamo, di collaborazioni e di solidarietà più vaste. 

L'anno cruciale comincia sotto i segni propizi degli accordi franco­
italiani. Lavoriamo ora con intelligenza e perseveranza perché essi diano 
ciò che il mondo attende. 

ADAGIO, POETA! 

Per quanto sia difficile di rintracciarlo in Germania, sta sul nostro 
tavolo il freschissimo volume di poesie del poeta tedesco Federico Giorgio 
Junger (Widerstand-Verlag,. 1935, Berlino). ~ una delle manifestazioni 
più recenti della lirica tedesca. Non ne faremo una recensione. Non è 
nostro compito. Ma c'è una poesia, Guerra, che ha richiamato la nostra 
attenzione, come manifestazione dei sentimenti di questo poeta, senti­
menti che il pubblico italiano deve conoscere. ~ la descrizione della 
battaglia dell'ottobre 1917. 

«Avete veduto i vincitori insanguinati? Esausti si piegavano sulle ginocchia; 
ansanti dopo la terribile corsa essi volsero i loro sguardi verso il mezzogiorno. 
Ma eserciti britannici, schiere galliche, accorsero per difenderti, Roma!». 

No, ìllustre poeta : siete pregato di aggiornarvi e di non massacrare 
la storia più di quanto vi sia consentito anche dalle licenze poetiche. 

Né parlate, in altra paite della vostra poesia, di Cimbri che avrebbero 
terrorizzato Rcima, perché voi dovete sapere che Mario, romano, distrusse 
letteralmente i Cimbri, tanto che si fecero le siepi con le loro ossa! 

Ma il poeta parte in quarta e trae questo presagio sufficentemente 
catastrofico su Roma. 
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« Guai a te, o Roma, perché verrà il giorno nel quale un braccio adirato 
infrangerà la tua invecchiante perfidia, guai a te, sarai sepolta nella polvere. 
L'aquila teutonica porterà contro di te il fuoco, i tuoi antichi palazzi bruceranno 
nella notte come fiaccole. Il Vaticano, il Quirinale precipiteranno; le loro colonne 
e i loro archi, segno di antichi trionfi, crolleranno tra le rovine fumanti ». 

Prima che l'aquila teutonica giunga a portare il fuoco su Roma, 
dovrà passare molt'acqua sotto i ponti della Sprea. Comunque è bene di 
conoscere queste leggiadre intenzioni. 

Tuttavia ci piace ricordare al poeta che i tedeschi in Italia non 
sfuggirono mai durante i secoli a quest'alternativa: o assimilati, come 
gli Svevi nelle due Sicilie; o letteralmente sterminati, come avvenne coi 
Cimbri e col Barbarossa. Comunque, prima di giungere a Roma, alla 
Roma del nuovo Littorio, l'aquila teutonica perderà le sue ali. 

Bisogna - checché i superficiali pepsino in contrario - prendere 
sul serio, molto sul serio, i poeti. 

Essi esprimono quanto cova di profondo e confuso nell'anima dei loro 
popoli! 

Da Il Popolo d'Italia, N. 8, 9 gennaio 1935, XII (u• IO). 

359" RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI* 

All'inizio della ri11nione del Comiglio dei miniJtri, il capo del Go­
verno ha riferito s11 talune q11estioni internazionali e s11gli accordi italo­
francesi. 

Tali accordi, dopo l'approvaziom del Gran Consiglio, saranno pre­
sentati alla Camera ed al Senato. 

Indi, SII proposta del capo del Govemo, il Consiglio dei ministri ha 
approvato: 

Utlo schema di provvedimeuto che pone sotto 1111 alto commissario le 
Colonie del]' Africa Orientale, Eritrea e Somalia italiana. 

Uno schema di provvedimento concemente l'a11torizzazione a/J'/stit!lto 
nazionale L.U.C.E. ad asmmere e rilevare partecipazioni azionarie in 
aziende aventi per scopo l'esercizio cinematografico. Il provvedimento è 
inteso a dare a/l'Jstit!IIO L.U.C.E. la possibilità di agire nel campo eco-
110tllico e commerciale della cinematografia ( prodttzione del film, 11oleggio 
e gestione delle sale cinematografiche), nel principale intento di por/me 

* Tenutasi il 15 gennaio 1935 (ore 10-12.30). (Da Il Popolo d'Italia, N. 14, 
16 gennaio 193 5, XXII). 
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la produzione cinematografica nazionale ad un grado sempre· più alto 
di dignità artistica; render/a mezzo efficace di elevazione culturale, etica 
ed estetica del popolo, come ancora di propaganda in funzione dei fini 
propri dello Stato; e di ottenere, al tempo stesso, che essa produzione 
sia sempre più larga fonte di ricchezza nazionale. 

Uno schema di provvedimento concernente la costituzione presso il_ 
ministero dell'Agricoltura e delle Foreste d'un Comitato dei cereali. Il 
provvedimento è inteso a regolare l'approvvigionamento e la distrib11zione 
dei cereali occorrenti per completare il fabbisogno granario del paese. 
E, a tàl fine, crea l'organo centrale, che, senza sostituirsi all'attività com­
merciale privata, deve disciplinare, nei riguardi tecnici, economici e 
monetari, l'importazione granaria, affinché risponda alle esigenze gene­
rali degli scambi e del conmmo nazionale. 

Uno schema di provvedimento cbe proroga per 1111 periodo di anni 
due, a decorrere dal 3 maggio p. v., il termine fissato per la sistemazione, 
da parte delle amministrazioni statali, parastatali, autarchiche, della Dire­
zione dei servizr di statistica e consente ai funzionari sforniti dei pre­
scritti titoli di st11dio, ma che abbiano prestato servizio almeno per cinque 
anni presso gli uffici statistici delle accennate amministrazioni, di essere 
ammessi agli esami di abilitazione nelle discipline statistiche anche nelle 
sessioni di novembre degli anni 1935, XIV, e 1936, XV. 

S11cces!ivamente, su proposta del capo del Governo, ministro degli 
Affari Esteri, sono stati approvali dal Comiglio dei ministri: 

Uno schema di provvedimento per l'approvazione degli accordi i tal o­
austriaci di carattere economico-commerciale stipulati in Roma il 4 gen­
llaio 1935, XIII. 

Uno schema di pròvvedimento pet· l'aummto dei quantitativi annuali 
di 11va secca e di vini genuini delle isole ittlliane dell'Egeo ammessi 
nel Regno in esenzione dal dazio doganale. 

Il Consiglio dei mi11istri ha in seguito approvato i verbali numero 27 
e 28 della commissione mista per la delimitazione del confine italo­
St1izzero. 

Poi, il Comiglio dei ministri ha approvato, su proposta del capo del 
Governo, ministro dell'Interno: 

Uno schema di prot,vedimento legislativo co11cernente la nuova disci­
plina giuridica delle professioni sanitarie. 

Il provvedimento, ispira11dosi ai n·iterr che banno già informato il 
riordinamento delle professioni forensi, reca alcune modificazioni sostan­
ziali all'attuale ordinamento delle professioni sanitarie, allo scopo di ren­
der/o pitì aderente agli sviluppi assunti dalle organizzazioni sindacali. 
In particolare, le linee essenziali del provvedimento si concentrano 11ella: 

a) soppressione degli accordi provinciali sanitari e attribuzione de/le 
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funzioni inerenti alla custodia degli albi e alla disciplina degli iscritti ai 
rispettivi Direttori dei sindacati fascisti provinciali di categoria,' 
· b) istituzione, presso il ministero dell'Interno, di una commissione 
centrale con funzioni giurisdizionali, per decidere sulle impugnative av­
verso i pt·ovvedimenti dei Direttorì dei sindacati,' 

c) costituzione dell'albo delle levatrici, con l'obbligo dell'iscrizione 
nell'albo stesso per l'esercizio della relativa professione . 

. Uno schema di regolamento per la applic4Zione delle disposizioni 
relative alla disciplina degli impianti di radiologia e radiumterapia. 

Uno schema di decreto recante modificazioni alla pianta organica 
del personale sanitario degli Istituti fisioterapici ospedalieri di Roma. 

Uno schema di decreto recante norme per l'applicazione dell'articolo 
115 del testo unico delle leggi sanitarie. 

Uno schema di regolamento per la applfcazione delle norme volte 
a diminuire le cause della malaria. La tutela dei lavoratori, dei coloni 
e della popolazione residente in zona malarica, affermata con la legge 
22 gi11gno 1933, n11mero 851, viene ora disciplinata in ogni dettaglio. 
Particolarmente vengono determinat; i compiti e i doveri degli Enti te­
miti ad attendere alla profilassi ed alla assistenza sanitaria antimalarica. 
Vengono precisate le varie forme di provvidenza a beneficio dei lavoratori 
e le modalità secondo le q11ali esse devonr; essere prestate. Vengono date 
norme precise circa i 1111ovi lavori di risanamento del suolo nelle vicinanze 
degli abitati urbani e rttrali, e circa la profilassi antianofelica della malaria. 
Infine si determinano gli accertame11ti da eseg11irsi nel caso abbia a veri­
ficarsi il doloroso evento· di morte per malaria pemiciosa. Il provvedi­
mento mira ad assicurare la completa e pitì larga opera di difesa anti­
malarica dei lavoratori, condizione questa essenziale per la a/ttlazione 
del grandioso programma di bonifica integrale dei territori paludosi e 
di quelli improduttivi. ( +) 

Successivamente, s0no stati approt,ati dal Consiglio dei ministri, s11 
proposta del capo del Governo, ministro dell'Aeronautica: 

Uno schema di provt,edimento concemente l'assicurazione contro gli 
infortflni dei giovani cbe frequentano i corsi per il conseg11imento del 
brevetto di pilota premilitàre. I giovani che freqflentano i corsi per il 
conseguimento del brevetto di pilota premilìtare, non trovandosi ancora 
SQ/to le armi, non possono beneficiare, in caso di infortHnio, delle prot1-

videnze in vigore per i militari della regia Aeronautica. Dati i rischi a 
cui si assoggettano ed anche per favorire sempre pùì l'afflusso ai corsi pre­
militari di pilotaggio, si provvede ad assimrare i giovani stessi, a mra ed 
a spese del ministero dell'Aeronalllica, contro gli infortflni durante le 
istmzioni di volo. 

Uno schema di provvedimento che autorizza il ministero dell'Aero-



INAUGURAZIONE PROV. LITTORIA-PROCLAMAZIONE IMPERO 13 

nautica a prolungare. la linea aerea commerciale Tripoli-Bengasi fino 
ad AleJJandria, assumendo alla propria dipendenza l'esercizio degli at­
tuali servizi aerei coloniali. La linea aerea Tripoli-Bengasi, fin dalla sua 
prima istituzione, venne comiderata come un tronco destinato ad inse­
rirsi in quei servizì aerei intercontinentali che taluni paesi europei hanno 
già attuato ed ai quali l'Italia avrebbe potuto dare un contribttto di alto 
valore, date le .condizioni favorevoli che presenta la rotta del Nord Africa. 
Infatti, di recente sono stati compiuti accordi con il Governo egizùmo 
per il prolungamento della linea fino ad Alessandria, così che i rapporti 
commerciali e le attività di carattere turistico tra la nostra più importante 
Colonia e l'Egitto potranno eJJere resi più intemi e più veloci. 

Uno schema di decreto riguardante il trasferimento di personale civile 
del ministero dell'Aeronautica nei ruoli de/ministero dei Lavori pubblici. 
In seguito al concentramento nel ministero dei Lavori pubblici dei ser­
vizi relativi all'esecuzione di opere pubbliche per conto dello Stato, le 
competenze di quel ministero sono notevolmente aumentate in via per~na­
nente. l!. perciò necessario che an c be il ministero dell'Aeronautica, come 
banno già fatto altri ministeri, provveda a cedew tma parte del proprio 
personale amministrativo, t emico e d'ordine, affinché l'amministrazione 
dei Lavori pubblici possa far fronte alle aumentate esigenze. 

Un schema di provvedimento che approva una convenzione stiptdata 
tra il ministero dell'Aeronautica e la Compagnia nazionale aeronautica 
per il trasferimento in proprietà dello Stato dei beni costituenti l'aero­
porto del Littorio di Roma e per la concessione in uso alla Compagnia 
stessa di parte. dei beni acquistati. L'acquisto da parte dello Stato del­
l' aeroporto del Li !torio è la soluzione logica della situazione che si era 
venuta a creare in seguito alla cessazione delle pitì importanti fonti di 
lavoro che la Compagnia nazionale aeronautica espletava per. conto del 
ministero dell'Aeronautica. T al e acquisto è stato effettuato dopo che una· 
commissione all'uopo nominata dal capo del Governo ha accertato la 
regolarità della gestione e il notevole grado di perfezione tecnica rag­
giunto sotto le direttive degli amministratori. Il grande àeroporto del 
Littorio, che passa così alla dipendenza del ministero dell'Aeronautica, 
verrà ancora perfezionato in tutta la sua attrezzatura, perché possa rispon-. 
dere sempre meglio alle esigenze del traffico aereo civile nazionale e· in-. 
ternazionale. 

Su proposta, poi, del capo del Governo, ministro delle Corporazioni, 
il Consiglio dei ministri ha approvato: . 

Uno schema di provvedimento concernente l'istituzione di un premio 
di produzione a favore delle miniere di zinco. 

Schema di regio decreto per la protezione temporanea delle inven­
zioni industriali, modelli e disegni di fabbrica relativi ad oggetti che 
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figttreranno alla diciassettesima Fiera campionaria triveneta di Padova. 
Schema di regio decreto per la protezione temporanea delle inven­

zioni industriali, modelli e disegni di fabbrica relativi ad oggetti che 
figureranno alla prima Mostra nazionale delle invenzioni in Torino. 

Schema di regio decreto per la protezione temporanea delle inven­
zioni industriali, modelli e disegni· di fabbrica relativi ad oggetti c be 
figureranno alla sesta Esposizione triennale intemazionale delle arti de­
corative e industriali moderne e delle architetture modeme in Milano. 

Il Comiglio dei ministri ha proceduto all'esame del bilancio di pre­
visione per l'esercizio finanziario 1935-'36. In base ad tma rigorosa re­
visione di tutte le assegnazioni, l'ammontare degli stanziamenti di parte 
effettiva dei vari ministeri, è stato così determinato: Finanze, lire 
9.419.036.387,57; Giustizia, lire 449.97J.000; Affari Esteri, lire 
196.976.180,09; Colonie, lire 482.346.283,57; Educazione llazionale, 
lire 1.632~.595.359,6:J; Intemo, lire 689.068.820; Lavori pubblici, lire 
915.058.000; Comunicazioni, lire 634.366.793,83; G1terra, lire 
2.459.259.946,88.; Marina, lire 1.264.881.000; A~I"Onautica, lire 
839.605.000; Agricoltura e Foreste, lire 588.378.494; Corporazioni, 
lire 74.121.560,80. Totale, lire 19.645.666.826,39. 

In confronto alle previsioni iniziali dell'esercizio 1934·' 35 si hm m o le 
seguenti differenze (le previsioni per l'esercizio 1934·' 35 si riferiscono 
alfe prime cifre dei vari dicasteri, per l'esercizio 1935-' 36 si riferiscono 
alle seconde cifre dei vari dicasteri, le differenze in milioni si riferiscono 
alle terze cifre dei vari dicasteri): Finanze, 10.187 e 9419 (differenza 
in meno 768 ); Gi11stizia, 487 e 450 (differenza in meno 37 ); Esteri, 
201 e 197 (differenza in meno 4),- Colonie, 448 e 482 (differenza in 
pùì 34); Educazione nazionale, 1757 e 1633 (differenza in meno 124}; 
Interno, 750 e 689 (differenza in meno 61); Lavori pubblici, 1056 e 915 
(differenza ÌJ1 meno 141 ); Comtmicazioni, 642 e 634 ( differmza 
in meno 8}; Guerra, 2521 e 2459 (differenza in meno 62)," Ma­
rina, 1185· e 1265 (differenztt in pitì 80}; Aerona11tica, 710 e 840 
(differenza in pùì 130); Agricoltura e Foreste, 613 e 588 (differenza 
in meno 25); Corporazioni, 79 e 74 (differenza in meno 5). Totali per 
l'esercizio 1934-1935, 20.636; totali per l'esercizio 1935-1936, 19.645; 
totali delle differenze, 991. 

Le entrate effettive valutate in relazione all'andamento dei diversi 
cespiti sono previste in milioni 17.988, con un incremento di milioni 
326, in confronto della previsione iniziale di milioni 17.662 per l' eser­
cizio corrente. 

Il disavanzo effettivo che, per l'anno in corso, all'atto della for~i1a­
zione del bilancio di previsione, vmne previsto in milion~ 2.974, scende 
per il nuovo esercizio 1935·1936 a milioni 1.657. 
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I! miglioramento di milioni 1.317, oltre che dall'incremento di tal une 
entrate, è determinato dal beneficio della conversione dei consolidati, 
dalle diminuzioni degli assegni al personale, e dalle rigorose economie 
introdotte in tutte le spese comprimibili, tenuto conto, d'altro lato, di 
maggiori assegnazioni richieste dallo sviluppo di taluni servizi, del cre­
sciuto disavanzo ferroviario, degli interessi relativi alle nuove emissioni 
di debiti, e delle speciali esigenze della difesa nazionale e delle Co­
lonie. ( +) 

ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE* 

Il capo del Govemo fa precise dichiarazioni sull'opportunità che. le 
amministrazioni pubbliche si valgano regolarmente dell'attività comul­
tiva e normativa della corporazione. 

* Il 19 gennaio 1935, alle 9.25, Mussolini parte «in volo da Centocelle, pi· 
lotando personalmente il trimotore S.72, accompagnato dal generale Valle e dal 
proprio aiutante di volo, maggiore Biseo ». Alle 10.15, atterra all'aeroporto di 
Capua, ove ispeziona la Scuola specialisti della regia Aeronautica e la Scuola di 
pilotaggio della regia Accademia. Indi si reca in auto <~ alla sede di Caserta, assi­
stendo al giuramento e al battesimo aereo degli allievi del corso Orione, rivol­
gendo loro parole d'incitamento, esortandoli a conservare e a consolidare il pri­
mato dell'ala italiana. Ultimata la cerimonia, visitava minutamente l'Istituto, la 
reggia di Caserta e il parco. Intanto la popolazione, avuta notizia dell'arrivo del 
capo del Governo, si riversava sul piazzale antistante alla reggia, acclamando il 
Duce, che si è recato, tra la folla entusiasta, alla casa del Fascio ». Dopo aver ri­
volto al popolo casertano, dal terrazzo di detta casa, « la sua parola fascinatrice », 
Mussolini rientra all'Accademia, dove partecipa « al rancio degli allievi, i quali, 
al termine della mensa, hanno intonato, alla sua presenza, canzoni fasciste e avia­
torie. Quindi faceva ritorno a Capua, da dove, nuovamente, spiccava il volo per 
Roma. Malgrado il forte vento di tramontana e l'aria molto mossa, il Duce ha 
pilotato il proprio apparecchio, atterrando regolarmente all'aeroporto di Cento­
celle alle 15.20 ». Lo stesso 19 gennaio, dalle 17 alle 18.30, a palazzo Venezia, 
presiede la riunione del Comitato corporativo centrale. (Qu~:sta riunione è la 
prima del Comitato nella sua nuova composizione). In tale occasione, al termine 
di un'ampia esposizione del primo argomento iscritto all'ordine del giorno (Co­
municazioni sull'attività delle corpo1·azionr) svolta dal sottosegretario Bruno Biagi, 
il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da Il Po­
~olo d'Italia, N. 18, 20 gennaio 1935, XXII). 
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ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE* 

Aperta la seduta ( + ), il Duce fa alcune dichiarazioni sui problemi 
discussi nella corporazione della zootecnia e pesca. ( +) Al termine dei 
lavori della prima sessione del Comitato corporativo centrale nella sua 
nuova formazione, mette in rilievo l'importanza dei compiti attribuiti 
al Comitato stesso e la responsabilità che ne deriva ai fascisti che ne 
fanno parte in rappresentanza del Governo, del Partito, delle corpora­
zioni, delle Confederazioni e dell'Ente della Cooperazione. Sottolinea 
infine l'utilità del lavoro compiuto in q11esta grande sessione, che segna 
l'inizio dell'attività delle corporazioni. 

L'ACCORDO CULTURALE !T ALO-AUSTRIACO** 

Eccellenza ! 
Cinque anni or sono, proprio in questi giorni, fu firmato a Roma un 

patto di amicizia fra l'Italia e l'Austria. Fu quello il punto di partenza 
di una successiva, sempre più importante serie di accordi politici ed eco­
nomici, nei quali ebbe tanta parte il cancelliere Dollfuss e che culmina­
rono nei protocolli italo-austro-magiari del marzo 1934. L'accordo di 
ordine culturale che abbiamo firmato è un'altra fase della politica comune, 
diretta a intensificare in ogrri campo i rapporti tra i nostri due paesi. 

* A Roma, a palazzo Venezia, il 22 gennaio 1935 (ore 17-18.30), Mussolini 
presiede la riunione del Comitato corporativo centrale. In tale occasione, fa le di­
chiarazioni qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 20, 23 gennaio 
1935, XXII). 

.. ** Il 7 gennaio 1935, il generale De Bono, che era ancora ministro delle Co­
lonie, era partito per l'Eritrea con il mandato specifico di prepare le operazioni 
militari contro l'Etiopia. Quando era giunto a Massaua, era stato annunciato che 
assumeva la carica di alto commissario per l'Africa Orientale, mentre Mussolini 
assumeva personalmente il ministero delle Colonie. Subito si era iniziata una assi­
dua corrispondenza fra il capo del Governo ed il generale, finora nota soltanto 
in parte, intesa a concretare la preparazione bellica e logistica in Afrièa Orientale. 
Il 29 gennaio, nella zona di Ual-Ual, si era verificato un nuovo incidente tra 
l'Italia e l'Etiopia (335). Il 2 febbraio, alle 18 a Roma, a palazzo Venezia, viene 
firmato da Mussolini e dal dottor Pernter, segretario di Stato austriaco per l'Istru­
zione pubblica, l'accordo culturale italo-austriaco. In tale occasione, all'indirizzo 

· rivoltogli dal dottor Pernter, il Presidente del Consiglio risponde con le parole 
qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, N. 30, 3 febbraio 1935, XXII). 
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rapporti di carattere politico ed economico sono importantissimi, 
ma anche quelli di ordine spirituale sono necessari per la mutua, intima 
conoscenza dello spirito dei popoli, conoscenza che è la condizione pregiu­
diziale per una feconda e pratica collaborazione in tutti i campi del pen­
siero e dell'arte. Quelli che voi avete chiamato i ponti dello spirito fra 
l'Italia e l'Austria esistettero già nel passato e hanno lasciato, come avete 
ricordato, incancellabili testimonianze nei monumenti, nella poesia, nella 
musica. Si tratta di ricostruire <JUesti ponti, adeguandoli alle necessità più 
complesse del nostro secolo. 

Sono sicuro che gli istituti che abbiamo creato, e che funzioneranno 
secondo le norme dell'accordo di oggi, non deluderanno la nostra aspet­
tativa, ma serviranno a sempre più cementare l'amicizia fra i nostri due 
paesi, nell'interesse anche della cultura degli altri popoli. 

IL PROBLEMA DEL SANGUE 

L'Agmzia d'Italia ha in questi giorni diramato ai giornali una serie 
di rilievi relativi al fenomeno del regresso delle nascite che travaglia 
l'Italia. 

Da essi rilievi il deficit della nostra bilancia demografica balza fuori 
in tutta la sua evidente gravità: 

«L'Italia, al 1° dicembre 1921, contava 38.449.000 anime. 11 tasso di incre­
mento era allora 9,6. Nel 1922 il tasso di incremento era salito a 12,2. D11l 1923 
al 1925, le oscillazioni non sono state sensibili. Nel 1926 troviamo invece che 
è sceso a 10,8, e nel 1931 a 9,8. Nel 1934 il tasso di incremento accenna a ri­
salire e tocca il dieci. Quale è la deduzione che discende logicamente da questé 
cifre? Che la popolazione d'Italia, la quale era, al 31 dicembre 1934, di 43.096.000 
anime, sarebbe stata di 45.473.140 se il tasso di incremento si fosse mantenuto a 
12,2. Il che significa che in dodici anni l'Italia ha perduto 2.377.140 figli)). 

Circa due milioni e mezzo di individui non nati nel corso di dodici 
anni significano un vuoto quattro volte maggiore di quello apportato 
nella compagine del nostro popolo dalla guerra 1915-1918. La cifra è 
impressionante: oltre un milione di maschi, cioè di futuri soldati, de­
fraudati alla patria. Un milione dì soldati può decidere della vita di una 
nazione. 

Se poi si pensi alle ripercussioni che tale ammanco di energie viv~ 
proietta nel campo dell'economia nazionale, ci si può rendere conto del 
durissimo danno che la nazione subisce di fronte alla richiesta sempre 
minore di beni. Non c'è industria, non c'è commercio che non· siano 
lesi dal fenomeno. L'agricoltura stessa ne fa le spese. Si parla, per esem-

2. • XXYli. 
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pio, in questi giorni, di un «problema del latte», della necessità di 
rialzare il prezzo del latte, ecc., per non causare un restringimento della 
produzione lattifera. 

Ma tale restringimento è logico! Chi lo beve il latte· se i bambini 
non nascono? 

Il « problema del latte » non è che un piccolo aspetto del « problema 
del sangue». 

Sono i giovani che «consumano» ogni genere di merci; i vecchi non 
consuinano che se stessi. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 33, 7 febbraio 1935, XXII (w 1). 

AI MUTILATI* 

li Duce, rivolgendosi ai congressisti, ha pronllnciato 1111 importante 
discorso, e ha, infine, vivamente el?giato i mutilati d'Italia per l'opera 
da essi svolta dal 1917 a oggi, definendola d'importanza storica. (Le pa­
role del Duce, spesso interrotte da vibranti acclamazioni, banno provocato 
una commovente manifestazione di entmiasmo. Tutti i mutilati si sono 
stretti intorno a l11i, gridandogli la loro fede e la loro devozione). 

LA MISSIONE «STORICA» DELL'AUSTRIA 

Nel corimnicato che fu diramato a chiusura del mio recente colloquio 
a Roma con il cancelliere della Repubblica austriaca, si faceva cenno a 
una missione storica che l'Austria deve compiere e per la quale è neces­
sario che sia rispettata la sua indipendenza e la sua autonomia. Il cenno 
alla missione «storica » dell'Austria fece una certa impressione, anche 
fra gli austriaci stessi, molti dei quali, dopo la catastrofe dell'impero, 

* Dal 1° al 3 febbraio 1935, a corollario degli accordi italo-francesi di Roma 
del 7 gennaio, aveva avuto luogo a Londra il convegno anglo-francese (332, 334). 
Tra il S e l' 11 febbraio, erano state mobilitate le divisioni Gavi nana e Peloritana, 
destinate in Eritrea ed in Somalia, ed era stata richiamata la classe del 1911 (335). 
Il 12 febbraio, a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini riceve i partecipanti al 
nono congresso dell'Associazione dei mutilati. Il deputato Carlo Delcroix rivolge 
al Presidente del Consiglio un breve indirizzo, iniziando lo nei termini seguenti : 
« Duce! Dopo aver rapidamente e felicemente concluso le nostre discussioni, siamo 
venuti da voi per attingere nuova forza e nuova fede ». Indi Mussolini pronuncia 
le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 38, 13 febbraio 
1935, XXII). 



INAUGURAZIONE PROV. LITTORIA-PROCLAJ\!AZIONE IMPERO )9 

non credevano più alla possibilità di vita e di avvenire del loro paese. 
L'Austria ha dunque una missione storica da compiere? Anche se non 
è più la parte vitale e dirigente di un impero, che ai suoi tempi migliori 
contava cinquantadue milioni di abitanti? L'Austria non giunge, oggi, 
ai sette milioni di abitanti, ma è una nazione, dal punto di vista etnico, 
compatta, salvo il crogiolo viennese. D'altra parte un popolo può avere 
una missione da compiere indipendentemente dalla vastità del suo 
territorio e dal numero dei suoi abitanti. Quando si parla di una mis­
sione « storica » si vuole alludere a una missione che si prolunga nei 
secoli e con effetti di ordine non soltanto interno, ma esterno. Ora in 
che cosa consiste la missione storica dell'Austria di oggi? Per rispondere 
a questa domanda, bisogna cominciare dal premettere che l'Austria è un 
paese tedesco; certamente tedesco quanto la Prussia, il cui fondo è slavo 
duramente germanizzato. Nessuno può contestare il carattere tedesco del­
l' Austria, ma gli aspetti e le espressioni, lo stesso modo di vita della 
germanicità austriaca sono molto diversi dalla germanicità prussiana. Si 
tratta di due mondi i quali, durante i secoli scorsi, hanno girato su orbite 
diverse e spesso si sono scontrati sui campi di battaglia. L'Austria tedesca 
durante l'impero ha funzionato da forza mediatrice fra le otto o dieci 
razze che lo componevano. Ha fatto sentire la sua influenza, specie attra­
verso il grande centro di Vienna, ma ha anche subito le influenze degli 
slavi, dei magiari, dei latini. Primo cOmpito « storico » dell'Austria è dun­
que quello di continuare sotto altre forme, nella nuova situazione che 
è cambiata dal punto di vista politico, ma non geografico, l'opera dei 
secoli scorsi : filtrare e riequilibrare la cultura tedesca, per renderla tol­
lerabile e accetta al mondo danubiano e balcanico: Togliere dalla «con­
cezione » tedesca tutto ciò che vi è di esclusivo, di aspro, di repulsivo 
alle altre genti, questo può essere uno dei compiti dello spirito austriaco 
in tutte le sue manifestazioni, dalla politica alla letteratura. Nello stesso 
tempo l'Austria può esser lo strumento più idoneo per i contatti fra 
le nascenti culture del bacino danubiano e il mondo germanico. 

La seconda missione storica dell'Austria scaturisce dalla tradizionale 
e tenace cattolicità del suo popolo. Chi dice austriaco, dice cattolico, ma 
un cattolico serio, osservante, profondamente devoto alla Chiesa cattoliça 
apostolica romana. Il cattolicismo dei tempi dell'impero ci appare al .. 
quanto formalistico e legato alle necessità della politica; il cattolicismo 
austriaco del dopoguerra è sentito come una fede che ha le sue radici 
nell'anima austriaca. I grandi cancelieri della Repubblica Seipel e Dollfuss 
erano cattolici; il primo, anzi, era un monsignore. L'attuale cancelliere 
Schuschnigg è cattolico strettamente osservante e non fa mistero delle sue 
convinzioni: ciò gli torna a onore e denota il suo forte carattere. Vista 
da Roma e dal punto di vista religioso, l'Austria ci appare come un grande 



20 OPERA O.MNIA DI BENITO .MUSSOLINI 

campo trincerato del cattolicismo nel bacino danubiano. Ai margini di 
questo campo trincerato preme l'ortodossia slava e la riforma germanica. 
Difendendo le posizioni estreme del cattolicismo in quel settore europeo, 
l' Aust:ria difende quindici secoli della sua storia, la sua tradizione, la 
sua stessa ragione di vita, quella che nel 1633 la fece baluardo di tutta 
la cattolicità europea contro l'invasione minacciosa della mezzaluna. 
I compiti storici dell'Austria sono quindi due: conservare i valori di 
una cultura germanica, umanizzata dai contatti con la cultura soprattuttto 
latina, e tenere duro come sentinella avanzata della cattolicità nel nord­
est e centro di Europa. Con questi compiti l'Austria riafferma la sua 
individualità, dà un senso e uno scopo alla vita della sua collettività 
nazionale, rende un grande servizio alla civiltà europea. L'Austria nei 
suoi elementi migliori è consapevole di ciò; tale sentimento sta diven­
tando patrimonio di vaste masse del popolo; il postulato dell'indipen' 
denza acquista un valore ed un significato supremo in vista di questa si­
tuazione di carattere storico. 

Malgrado la comunanza di lingua, l'Austria ha sempre avuto una 
letteratura, un'arte, una musica autonoma. C'è uno spirito austriaco che 
si è sviluppato in forme non germaniche, ma austriache. Queste forme 
hanno sentito, soprattutto, l'influsso della cultura dell'occidente latino 
rappresentato dall'Italia. I rapporti culturali austro-italiani sono secolari. 
La rinascenza letteraria si inizia· in Austria con Giovanni di Neumarkt, 
che tradusse il Petrarca; il '600 e il '700 si possono definire i secoli 
d'oro dell'influsso italiano: italiani erano i poeti di Corte, come Apostolo 
Zeno e Metastasio. La lingua italiana era universalmente conosciuta : 
musicisti di fama universale come Mozart e Gluck ebbero librettisti 
italiani. · 'lt.~ :~: 

Alla direzione della Cappella viennese furon maestri italiani come 
Giovanni Castiletti. Nel secolo XVI fu ventilato il progetto di far venire 
a Vienna il Palestrina. Vi troviamo compositori e scenografi italiani. 
Lo stile veneziano vi acquistò particolare fisionomia e quello napoletano 
vi fu rappresentato da Nicolò Porpora. Padre Martini aveva esercitato 
notevole influsso su Mozart ed è gloria di Antonio Salieri avere inse­
gnato composizione vocale a Schubert e Beethoven. 

Tutta l'architettura monumentale austriaca del '600 e del '700 è di 
ispirazione e costruzione italiana. Le cronache delle Enciclopedie ci di­
cono che il comasco Santino Solari diresse tra il 1612 e il 1646 tutta 
l'edilizia di Salisburgo. Schiere di artigiani dell'Italia settentrionale vi 
immigrarono con le famiglie e furono gli organi di un largo movimento 
artistico che creò innumerevoli opere, tra cui emergono a Vienna la 
chiesa dei Gesuiti, quella dei Domenicani, quella dei Neuenengelschoren; 
a Innsbruck, pure la chiesa dei Gesuiti; a Salisburgo, il Duomo e la 
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Kajetanerkirche. Ricorderò ancora i conventi di Schlierbach, Kremsmiin­
ster, Klostermenburg, Wilten; il braccio leopoldino della Hofburg, il 
Theresianum del Burnacini, il castello del conte Abensberg-Traun, il 
palazzo Lobkowitz, la colonna della Trinità sul Graben a Vienna. Dome­
nico Martinelli di Lucca fu tra i dirigenti la successiva architettura impe­
riale (palazzo Harrack, palazzi Liechtenstein); Lorenzo Mattielli di Vi­
cenza popolò di statue il giardino degli Schwarzenberg, ecc.; il veneziano 
Giovanni Giuliani fu maestro del Donner, principale scultore barocco 
austriaco; padre Andrea Pozzo ispirò i pittori dei grandi affreschi per 
pareti e soffitti; Nicola Pacassi terminò il castello di Schonbrunn; Grego­
rio Guglielmi affrescò l'Accademia delle scienze. 

Alla luce di questo passato è chiaro che la possibilità di intensificare 
i rapporti culturali fra Italia e Austria esiste e che esiste anche la possi­
bilità mediatrice dell'Austria fra le varie culture europee. È certamente 
un fatto importante per l' Austri~ la comunanza della lingua con la Ger­
mania, ma non è meno importante la comunanza della religione con 
l'Italia. Vienna può guardare al nord e al sud, all'occidente e all'oriente, 
che comincia, come si .diceva una volta, dalla piazza di Santo Stefano. 
Io credo che col passare degli anni, col rafforzarsi dello Stato, col mi­
glioramento dell'economia, ognuno si convincerà che l'Austria può esi­
stere, può cioè esistere un secondo Stato tedesco in Europa, tedesco, ma 
padrone del suo destino. 

MUSSO LINI 

Da Il Popolo d'Italia, N. 38, 13 febbraio 1935, XXII. 

154" RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO* 

Erano presenti S. E. De V ecc h i, S. E. Federzoni, S. E. Ciano, S. E. 
So/mi, S. E. Thaon di Revel, S. E. Rossoni S. E. B11jfarini, S. E. Temzzi, 
l'an. Serena, l'an. Morigi, S. E. Tringali, S. E. Volpi, l'an. Muzzarini, 
l'an. Cianetti, l'on. Angelini, S. E. De Stefani, S. E. Rocco, S. E. Grandi, 
S. E. Bottai, l'an. Farinacci, l'an. Marinelli. Segretario, l'an. Achille Sta­
race. Assenti giustificati: S. E. Balbo, S. E. De Bono, S. E. Marconi. · 

Il Duce ha fatto tm1ampia relazione sulla politica internazionale, pro­
spettando tt11ti i problemi che interessano particolarmente l'Italia. 

Sulla relazione, che il Gran Consiglio ha accolto con vivissimi ap-

* Tenutasi il 14 febbraio 1935 (ore 22-1). (Da Il Popolo d'Italia, N. 40, 
15 febbraio 193 5, XXII). 
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plausi, hanno preso la parola Rocco, Federzoni, Solmi, Volpi, Farinacci, 
Teruzzi, Starace,. De Vecchi. 

Il Duce ha quindi illustrato la portata ed il·carattere dei seguenti 
accordi, che il Gran Consiglio ha approvato: 

a) accordi italo-francesi, firmati a Roma il 7 gennaio 1935, anno XIII 
era fascista; 

b) accordi italo-britannico-egiziani per la determinazione del confine 
fra la Libia ed il Sudan anglo-egiziano,· 

c)·accordi del 1927, VI era fascista, e del 1933, XII era fascista, per 
la determinazione del confine fra la Somalia italiana e il Kenya. 

155" RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO* 

Erano presenti S. E. De Vecchi, S. E. Federzoni, S. E. Ciano, S. E. 
Solmi, S. E. Thaon di Revel, S. E. Rossoni, S. E. Buffarini, S. E. Te-
1'/Jzzi, l'on. Serena, l'on. Morigi, S. E. Tringali, S. E. Volpi, l'on. Muz­
zarini, l'on. Cianetti, l'on. Angelini, S. E. De Stefani, S. E. Rocco, S. E. 
Grandi, S. E. Bottai, l'on. Farinacci, l'on. Marine/li. Segretario, l'on. Sta­
race .. Assenti giustificati: S. E. Balbo, S. E. De Bono, S. E. Marconi. 

Il D11ce ha fatto una breve relazione sJt!la politica interna. 
Il ministro delle Finanze ha riferito s11lla situazione economico­

finanziaria. 
Ii segretario del Partito ha svolto successivamente la sua relazione 

m !l'attività del Partito e sulle organizzazioni che da esso dipendono. 
Sui vari argomenti hanno preso la parola Ro.rsoni, Temzzi, Gianetti 

e Muzzarini. · . 
Il Gran Consiglio ha inoltre preso atto della deliberazione e delle 

relazioni della Corte dei Conti sul rendiconto generale dello Stato per 
gli esercizi finanziari 1932-1933 e 1933-1934. 

LA CONVENZIONE CULTURALE !T ALO-UNGHERESE** 

Il Duce ha risposto ringraziando il ministro per le J!le parole e ri­
levando come questa convenzione sia un nuovo elemento che si aggiunge 
agli altri di ordine politico e di ordine economico, i quali formano la 
base dell'amicizia che tmisce il popolo italiano al popolo magiaro. 

* Tenutasi il 15 febbraio 1935 (ore 22-1.30). Da Il Popolo d'Italia, N. 41, 
16 febbraio 1935, XXII). 

** A Roma,· a palazzo Venezia, la mattina del 15 febbraio 1935, Mussolìni 
si era incontrato con Ballnt H6man, ministro dell'Istruzione pubblica d'Ungheria. 
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156" RIUNIONE 
DEL· GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO* 

Erano presenti S. E. Balbo, S. E. De Vecchi, S. E; Federzoni, S. E. 
Ciano, S. E. Salmi, S. E, Thaon di Revel, S. E. Rossoni, S. E. Buffarini, 
S. E. Teruzzi, l'an. Serena, l'an. Morigi, S. E. Tringali, S. E. Volpi, 
l'an. Muzzarini, l'an. Cianetti, l'an. Angelini, S. E. De Stefani, S. E. 
Rocco, S. E. Grandi, S. E. Bottai, l'on. Farinacci, l'on. Marine/li. Segre­
tario, l'on. Starace. Assenti giustificati: S. E. De Bono e S. E. Marconi. 

Il Duce ha comunicato al Gran Consiglio, con dati fornitigli dal capo 
di Stato Maggiore delle camicie nere, che oltre settantamila camicie nere 
di tutte le provincie d'Italia banno, dal 1° febbraio in poi, domandato 
di essere arruolate nei reparti destinati all'Africa Orientale. 

Nello stesso periodo di tempo, migliaia e migliaia di domande di ex­
combattenti e cittadini sono giunti al ministero. 

Il Gran Consiglio accoglie con un applauso questa comunicazione 
documentatrice dello stato d'animo delle anziane e delle nuove genera­
zioni italiane. 

Il Gran Consiglio ha dato favorevole voto al disegno di legge sttlle 
attribuzioni del Comitato corporativo centrale. 

Sulla relazione presentatct dal segretario del Partito hanno parlato 
Eu/farini, Teruzzi, Bottai, Farinacci, Federzoni, Angelini, Rossoni, Starace. 

Il Duce ha riassunto la discussione. 
A conclusione dei lavori sono stati approvati i seguenti ordini del 

giorno: 
«Il Gran Consiglio del fascismo, dopo avere ascoltata ed acclamata 

l'ampia esposizione di politica estera fatta dal Duce, approva pienamente 
gli atti diplomatici presentati al Gran Consiglio, che risolvono questioni 
residua/e dalla guerra mondiale e pongono su nuove amichevoli basi i 
rapporti lOn la Francia. 

Il 16 febbraio, alle 12, sempre a palazzo Venezia, il capo del Governo ed il mi­
nistro H6man firmano la convenzione per gli scambi culturali fra l'Italia e l'Un­
gheria. In tale occasione, all'indirizzo rivoltoglì dal ministro, il Presidente del 
Consiglio risponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, 
Nn. 41, 42, 16, 17 febbraio 1935, XXII). 

* A Roma, nel cortile della caserma sede del primo reggimento granatieri, 
il 16 febbraio 1935, alle 16, Mussolinì passa in rivista .due battaglioni di camicie 
nere in partenza per l'Africa Orientale. «Il Duce ha parlato alle camicie nere, 
le quali hanno poi sfilato, in modo superbo, dinanzi a lui ». Lo stesso 16 feb­
braio, dalle 22 alle 0,20, presiede la riunione del Gran Consiglio del fascismo 
della quale è qui riportato il resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 42, 17 feb­
braio 1935, XXII). 
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«Approva con entusiasmo i provvedimenti militari adottati in questi 
ultimi tempi per garantire la sicurezza e la pace delle nostre colonie del­
l' Africa Orientale e quelli che si rendessero ulteriormente necessari per 
la tutela dei nostri interessi e per la tranquillità delle popolazioni indigene. 

«Prende atto co11 profonda soddisfazione che nel clima politico e 
morale creato da tredici anni di regime fascista le operazioni di richiamo 
dei contingenti della classe 1911 si sono svolte con ordine perfetto ed 
assoluta regolarità, fra il consenso e la disciplina sempre più consapevole 
del popolo italiano. 

«Manda il suo virile, cameratesco saluto ai reparti che sono partiti 
ed a quelli che partiranno e rende noto alla nazione che t11tte le misure 
sono state prese perché il complesso della forza militare conservi ed anzi 
accresca la propria efficenza, in modo da fronteggiare qualsiasi altra 
eventualità ». 

«Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione ampia ed esau­
riente del segretario del Partito, dichiara che la sua multiforme attività 
e quella dei suoi collaborato_ri centrali e periferici è stata all'altezza della 
situazione e gli tributa tm voto di plauso». ' . 

«Il Gran Consiglio del fascismo, sentita la relazione del segretario 
del Partito, prende atto della piena solidarietà e del profondo spirito di 
comprensione che anima tutte le categorie produttive inquadrate nelle 
organizzazioni del regime in questa fase di realizzazione corporativa. 

«Rileva, alta stregua dei ristdtati dei primi lavori delle corporazioni, 
la maturità politica e tecnica dei quadri e la esatta impostazione dei pro­
blemi riguardanti le varie categorie nei confronti del superiore interesse 
unitario dell'economia nazionale. 

«Conferma che i quattro fondamentali discorsi del Duce pronunciati 
tra il 14 novembre XII e l' 11 novembre XIII hanno definitivamente 
eliminato le ideologie del liberalismo economico e poste le basi dei 
nttovi ordinamenti legislativi, che, affrontando la crisi del sistema, svi­
luppano lo Stato fascista corporativo ». 

«Il Gran Consiglio del fascismo, preso atto dei risultati, molto sod­
disfacenti, ottenuti con l'applicazione della settimana lavorativa di qua­
ranta ore, dal punto di vista del riassorbimento dei disoccupati, elogia 
le organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori per avere pronta­
mente attuate le direttive del Duce. 

«Decide che, indipendentemente da accordi di ~rdine internazionale, 
tale orario di lavoro divenga permanente e sia, dovunque possibile, ri­
gorosamente applicato. 

«Stabilisce che il pomeriggio del sabato dovrà essere dedicato all'edtl­
cazione politica ed all'addestramento militare nelle organizzazioni del 
regime». 
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«Il Gran Consiglio richiama gli organi competenti alla necessità di 
perfezionare il funzionamento degli uffici di collocamento ed alla ne­
cessità, tanto nell'industria quanto nell'agricoltura, di limitare a casi pre­
cisamente definiti la facoltà di scelta degli operai da parte dei datori di 
lavoro ». 

UN COLPO DI PICCONE* 

Con <.!uesto colpo di piccone hanno inizio i lavori di demolizione 
per liberare l'area destinata alla Mole Littoria .. 

Verranno nelle prossime settimane. totalmente demolite la via dei 
Pozzi, via del Tempio della Pace, via del Buonconsiglio, vicolo del Buon­
consiglio, via del Pernicone. Verranno demolite in parte la via del Co­
losseo e via Frangipane. 

La Mole Littoria si comporrà di due corpi di edifici : uno monu­
mentale sulla via dell'Impero e dove avrà sede la Mostra permanente 
della rivoluzione fascista e l'altro sulla via Cavour per gli uffici del 
Partito. 

Elemento di congiunzione una torre, che dovrà esprimere nelle sue 
proporzioni la potenza del fascismo. 

La Mole, che sorgerà fra quella dell'Altare della patria e quella del 
Colosseo, dovrà essere degna di Roma, del luogo e dell'architettura ita­
liana. Essa sarà inaugurata il 23 marzo 1939, nel ventesimo annuale della 
fondazione dei Fasci Italiani di Combattimento, diciassettesimo deH'era 
fascista. (Una calda, impetuosa ovazione ha coronato queste parole e il 
preannuncio della grandiosa Mole Littoria ha destato· in 111/IÌ il pùì vivo 
entusiasmo). · 

L'OPERA COMPIUTA 
DALLA COMMISSIONE SUPREMA DI DIFESA** 

Il Duce ha preso atto delle dichiarazioni del senatore Dallo/io e gli 
ha rivolto Nn vivo elogio, che ha nteso ai Slloi collaboratori, nonché al 

* A Roma, sul tetto di palazzo Sereni sito in via Cavour 34, la mattina del 
19 febbraio 1935, Mussolini ini,zia i lavori dell'area di demolizione destinata al 
sorgere della Mole Littoria. In tale occasione, dopo aver « vibrato vigorosamente 
una serie di colpi di piccone», pronuncia il discorso qui riportato. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 44, 20 febbraio 1935, XXII). 

** A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 20 febbraio 1935, Musso­
lini presiede la quinta ed ultima seduta della dodicesima sessione della Commi;. 
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colonnello Spigo ed alla segreteria della Commissione suprema di di· 
fesa.* 

sione suprema di difesa. « Erano presenti i marescialli Badoglio e Balbo, le LL. EE. 
i sottosegretari Baistrocchi, Cavagnari, Valle, Ciano, Suvich, Bulfarini, Lessona, 
Lantini, S. E. Teruzzi, S. E. il senatore Dallolio, i senatori Pariani e Pinna, 
l'ammiraglio Vannutelli. Segretario, il colonnello Spigo. Il generale Dallolio ha 
fatto una relazione sull'opera svolta dal Comitato per la mobilitazione civile du­
rante lo scorso anno ed ha riferito il programma di lavoro per l'anno prossimo>>. 
Indi Mussolini pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Ila· 
lia, N. 45, 21 febbraio 1935, XXII). 

* Infine, viene approvata la seguente mozione: 

«La Commissione suprema di difesa, al termine della dodicesima sessione del­
l' anno XIII, cioè al concludersi di un primo organico ciclo delle proprie attività, 
ritiene necessario di comunicare alla nazione di avere assolto il suo compito, che 
consiste nell'apprestare, in tempo utile, i mezzi indispensabili perché un eventuale 
sforzo bellico si svolga in condizioni tali da conseguire la vittoria. 

<~Analizzate tutte le necessità, alle quali, in critiche e dt\:isive circostanze, 
dev'essere provveduto, sia con rifornimenti delle Forze Armate mobilitate, sia 
come mezzi di lavoro e di vita della nazione tutta, la Commissione suprema di 
difesa è risalita sistematicamente a tutte le fonti originarie di risorse, organiz­
zandone e predisponendone il passaggio alle forme ultim.e dirette di impiego e 
di consumo. 

«In particolare, sono minutamente previste e preparate le produzioni e le 
lavorazioni dei manufatti singoli sulla specifica designazione, qualitativa e quan­
titativa, formulata dalle autorità militari e dai ministeri competenti. Se nel com­
plesso di una tale vasta preparazione debbono farsi previsioni di rifornimenti 
e scambi anche con l'estero, come è sempre accaduto per tutti i popoli e per tutte 
le guerre, è appunto dallo studio compiuto che è decisamente smentita la frase 
fatta, troppo ripetuta, della nostra povertà di "materie prime, che sarebbe stata 
tale da vincolare la nostra libertà d'iniziativa e di decisione in materia di politica 
estera". 

«La realtà è che l'azione sviluppata dal regime durante tredici anni ha li­
berata la nazione dalle più gravi di quelle ché si potevano chiamare "servitù di 
guerra". 

«Dal punto_ di vista alimentare, e cioè per il grano, riso, granturco ed altri 
cereali, il fabbisogno del tempo di guerra è pienamente assicurato' dall' agricol­
tura nazionale. C'è ancora da provvedere alla deficenza di produ:zione per il con­
sumo carneo. 

<~Nel campo dei combustibili liquidi, la Commissione suprema di difesa è 
indirizzata ad assicurare integralmente nelle contingenze di guerra la nostra auto­
nomia, utilizzando le risorse del nostro suolo, nel campo agricolo ed in quello 
minerario, attraverso quei procedimenti scientifici che ci daranno prossimamente 
il carburante nazionale con materie prime. nazionali. 

«Nel campo affine dei lubrificanti, l'olio di ricino, di oliva e quello asfal­
tico dispenseranno la nazione da ogni acquisto all'estero. 

<~Nel campo delle produzioni minerarie e di lavorazione che riguardano i me-
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360a RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 

Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, 
il Consiglio dei ministri ha approvato: 

Uno schema di pro·vvedimento che autm-izza, su richiesta dell'Asso­
ciazione mutilati, l'aumento da lire due a lire tre mensili della misura 
maJSÙlla del contribtJto finanziario che l'Associazione nazionale fra muti­
lati ed invalidi di guerra ha facoltà di imporre ai mutilati ed invalidi 
residenti nel Regno, i quali fmiscono di pensione vitalizia, ovvero di 
assegno rinnovabile e di minorazione, ai sensi del regio decreto legge 
20 dicembre 1929, VIII, numero 2163. Il provvedimento, che è stato 
sollecitato dalla pre.ridenza dell'Associazione dei mutilati, sul voto del­
l'ultimo congresso, avrà atttlazione dal zo aprile ed è in relazione alle 
accresciute esigenze assistenziali e di funzionamento dell'Ente. · 

Uno schema di provvedimento concernente l'ammissione dei mutilati 
e invalidi di guerra ai pubblici concorsi. 

Uno schema di provvedimento inteso a precisare q11ali siano le ri­
compense al valor militare che possono essere val11tate agli effetti dei 
benefici che la vigente legislazione riconosce agli insigniti. Con tale prov-

talli di maggior consumo, e cioè ferro, piombo, zinco, alluminio, l'Italia, possiede 
notevoli risorse e l'industria le potrà utilizzare e sviluppare. 

« Per i combustibili fomiti di alto potere, siamo, in tempo di pace, tribu­
tari dell'estero; ma la nazione ha sviluppato le sue forze idroelettriche e la Com­
missione suprema di difesa ritiene, per il tempo di guerra, necessario di con­
tare sui nostri bacini carboniferi (La Thuile, Arsa, Bacu-Abis, ecc.) e lignitiferi. 

« A proposito delle ligniti e del loro sfruttamento industriale, la Commis­
sione suprema di difesa attende i risultati di importanti esperienze in corso. 

«Per quanto riguarda il problema vitale dell'azoto, giova ricordare che im­
pianti sorti anche all'estero su brevetti italiani continuano a funzionare con piena, 
soddisfacente efficenza. 

«Come nel settore dell'alimentazione, così è eliminata ogni servitù anche· in 
quello del vestiario. La canapa, fra l'altro, può costituire e costituisce una risorsa 
di grande avvenire nel campo dei prodotti tessili. 

«Ulteriori studi ed esperienze sono, su direttive della Commissione suprema 
di difesa, fatte dal Consiglio nazionale delle ricerche per eliminare, nei limiti 
del possibile, le residue dipendenze dall'estero». (Da Il Pt7po/o d'Italia, N. 45, 
21 febbraio 193 5, XXII). 

* Tenutasi il 23 febbraio 1935 (ore 10-12.30). (Da Il Popolo d'Italia, N. 48, 
24 febbraio 1935, XXII). 
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vedimento vengono risolte, in via interpretativa, le incertezze alle quali 
le disposizioni vigenti avevano dato luogo nella pratica applicazione, 
stabilendosi che le sole ricompense italiane al valore sono valutabili agli 
effetti suindicati. 

Uno schema di decreto che modifica la commissione per il conferi­
mento delle onorificenze «al merito del lavoro », al fine di coordinare 
la composizione della commissione stessa al nuovo ordinamento sindacale. 

Su proposta poi del capo del Governo, ministro degli Affari Esteri, 
sono stati approvati dal Consiglio dei ministri i seguenti provvedimenti: 

Uno schema di provvedimento per l'adesione delle Colonie italiane 
alle convenzioni internazionali di Bmxe//es del 23 settembre 1910, concer­
)Jenti l'unificazione di regole in materie di t.trto di navi e d'assistenza e 
salvataggio marittimi. 

Uno schema di disegno di legge per dare esecuzione all'accordo italo­
britannico per la delimitazione del confine fra la Somalia italiana ed il 
Kenia, firmato a Firenze il17 dicembre 1927, VI, ed all'accordo relativo, 
stipulato in Londra il22 novembre 1933, XII. 

Uno schema di disegno di legge per dare esecuzione all'accordo italo" 
britannico-egiziano del 20 lÌtglio 1934, XII, per la delimitazione del cOli­
fine tra la Libia e il Sudan. 

Uno schema di disegno di legge per dare esecuzione al trattato tra 
l'Italia e la Francia concernente il regolamento dei loro interessi in Africa, 
firmato in Roma il .7 gennaio 1935, XIII. 

Uno schema di provvedimento che approva l'accordo fra l'Italia e 
l'A11stria per lo sviluppo dei rapporti m/tura/i tra i due paesi, firmato in 
Roma il 2 febbraio 1935, XIII. 

Uno schema di provvedimento che approva la convenzione culturale 
tra l'Italia e l'Ungheria, firmata in Roma il 16 febbraio 1935, XIII. 

Uno schema di regio decreto che modifica il titolo dell'Associazione 
nazionale per soccorrere i missionari italiani, completandolo col premet­
tere le parole« italica gens », e approva il nuovo statuto di quell'Ente. 

Successivamente, il Consiglia dei ministri, su proposta del cap() del 
Governo, ministro dell'Interno, ha approvato: 

Un disegno di legge recante modificazioni all'ordinamento dell'Istituto 
nazionale fascista assistenza ai dipendenti.Enti locali. Si tratta di alcune 
innovazioni miranti a rmdere più rapido ed efficace l'intervento assisten­
ziale dell'Istituto predetto a favore degli iscritti, nonché ad allargare il 
campo di attività dell'Ente. 

Uno .schema di provvedimento legislativo con cui si proroga di un 
anno, e precisamente sino al 30 gennaio .1936, XIV, il termine del fun­
zionament~ dell'alto commissario per la città e provincia di Napoli. Tale 
proroga è giustificata dalla necessità di far coincidere il periodo di d11-
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rata dell'alto commissario di Napoli con quello dei provveditorati alle 
opere pubbliche. 

Uno schema di provvedimmto legislativo con cui Ji ricono;cono le 
caratteristiche di stazione di turismo al comune di Campione d'Italia. 

Uno schema di provvedimento legislativo con cui, allo scopo d'eli­
minare le anomalie topografiche attualmente esistenti, si apporta lieve 
ritocco alla circoscrizione territoriale del governatorato di Roma, nonché 
a quelle dei finitimi comuni di Albano Laziale, Anguillara Sabazia, Aric­
cia, Bracciano, Capena, Castelnuovo di Porto, Cerveteri, Genzano, Lanu­
vio, Sant'Angelo Romano e Tolfa. Le disposte variazioni territoriali, 
mentre avvantaggiano gli altri comuni, assicurai1o alla circoscrizione del 
governatorato di Roma una conformazione topografica più regolare e 
meglio rispondente all'azione amministrativa che esso svolge nel vasto 
territorio rurale che circonda la capitale. 

Uno schema di regolamento per i concorsi a posti di sanitari addetti 
ai servizi dei comuni e delle provincie. Il nuovo testo unico delle leggi 
sallitari<Y, approvato con r<Ygio decreto 27 luglio 1934, XII, mtmero 1265, 
ba modificato sostanzialmente le norme attinenti all'assunzione del per­
sonale per i servizi sanitari degli Enti locali. Mentre prima i concorsi­
per i posti d'ufficiale sanitario e di sanitario condotto venivano espletati 
separatamente per ciascun comune e per ogni posto che veniva a rendersi 
disponibile, in base alfe nuove disposizioni i concorsi vengono indetti 
periodicamente dal prefetto, per tutti i posti, sia di ufficiale sanitario, sia 
di sanitario condotto (medici, veterinari e levatrici ), che risultano vacanti 
nella provincia. Col regolamento approvato oggi dal Comiglio dei mini­
stri, vengono stabilite norme dettagliate per lo svolgimento di tali con­
corsi, analoghe, per quanto possibili, a quelle che regolano i concorsi per 
gli impieghi statali. Degne di nota sono le disposizioni con le quali, acco­
gliendosi i voti dell'Associazione nazionale fascista del pubblico impiego 
e delle organizzazioni sindacali interessate, si prevede l'inclusioiu, nelle 
commissioni esaminatrici, di un rappresentante delle rispettive categorie; 
le norme che fissano· l'ordine di preferenza dei titoli da prendersi in 
considerazio11e,' <Y, infine, le norme per il conseguimento dei posti, le 
quali, ribadendo il principio -già fissato dalla legge, fanno obbligo, nelle 
nomine, di seguire rigorosamente l'ordine stabilito dalla graduatoria dei 
concorrenti. Il provvedimento disciplina anche i concorsi per il perso­
nale dei lavoratori provinciali d'igiene e profilassi, nonché per i posti 
sanitari addetti ai servizi integrativi di assistenza, vigilanza igienica e 
profilassi. 

Uno schema di decreto con cui si approva il bilancio di previsione 
1935 del governatorato di Roma. · 

Uno schema di provvedimento col quale s'istituisce il posto di diret-
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t ore dell'Istituto di sanità pubblica. Il provvedimento mira ad assicurare 
che l'Istituto possa assolvere, col necessario prestigio, l'importante fun­
zione scientifico-sperimentale che il Governo fascista gli ha affidato 
all'atto della sua fondazione. 

In seguito, il capo del Governo, ministro delle Colonie, ba sottopo­
sto al Consiglio dei ministri, che ba approvato, i seguenti provvedimenti: 

Uno schema di decreto relativo all'estensione all'Eritrea e Somalia ita­
lia1la del regio decreto Ìegge 1° dicembre 1934, XIII, numero 1997, sulla 
cittadinanza. Il regio 'decreto 1° dicembre 1934, ·XIII, numero 1997, 
riduce, per il Regno, la durata di permanenza degli stranieri per. acqui­
stare la cittadinanza mediante decreto reale, e sopprime il conferimmto 
della cittadinanza per legge. Poiché la precedente legge del 1912 sulla 
cittadi?Janza vige in Eritrea e in Somalia, si estendono a tali Colonie le 
modificazioni oggetto del regio decreto legge 1° dicembre 1934, XIII, 
numero 1997. 

Uno schema di provvedimento che apporta aggiunte e modificazioni 
alla tariffa speciale dei dazi doganali da applicare nel Regno alle merci 
di origine e provenienza delle Colonie italiane. Il provvedimento si rife­
risce alla importazione dalle Colonie di banane secche e libri stampati in 
lingua italiana, nonché dei vini e di speciali tessuti in seta prodotti nelle 
Colonie stesse. 

Uno schema di decreto che approva il regolamento per il lavoro for­
zato ed obbligatorio nelle Colonie. In applicazione della convenzione di 
Ginevra del 10-18 giugno 1930, ~esa esecutiva nel Regno e Colonie con 
legge 29 gennaio 1934, XII, numero 274, si procede alla. regolamenta­
zione completa e precisa delle norme stabilite nella convenzione stessa nei 
riguardi del lavoro forzato e obbligatorio nelle nostre Colonie. 

Uno schema di provvedimento riguardante la concessione di un con­
tribttto anntto a favore dell'Ente per la colonizzazione della Tripolitania 
e della Cirenaica. Allo scopo di assimrare all'Ente per la colonizza~ione 
della Tripolitania e della Cirenaica i mezzi necessari per svolgere la pro­
pria attività, di recente estesa alla Tripolitania, e condurre a termine il 
programma di colonizzazione demografica, intrapreso con favorevoli risul­
tclti in dette Colonie, viene autorizzato un intervento annuo dello Stato 
nel finanziamento dell'Ente, per un determinato periodo, da considerare, 
in parte, come normale cO?Jtributo di colonizzazione ai termini delle di­
sposizioni già in vigore, e, in parte, come apporto dello Stato nella costi­
tuzione del patrimonio dell'Ente. 

Uno schema di decreto che approva il nuovo ordinamento giudiziario 
per la Colonia Eritrea. Allo scopo d'adeguare gli ordinamenti giudiziari 
dell'Eritrea alle innovazioni di recente apportate in materia nel Regno .e 
nella Libia, adattandqli anche alle condizioni di ambiente nella Colonia, 
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si è provveduto nel nuovo testo ad ordinare armonicamente fa materia, 
conservandone il precedente contenuto sostanziale, addimostratosi in mas­
sima parte rispondente alle esigenze locali. 

Uno schema di decreto che app.rova il n11ovo ordinamento gùtdiziario 
per la Somalia italiana. Le stesse considerazioni fatte per il mtovo ordi­
namento gi11diziario dell'Eritrea valgono per q11esto della Somalia italiana. 

Uno schema di decreto relativo a!!a costituzione dell'Ente turistico ed' 
alherghiero della Libia. Con q11esto provvedimento s'intende agevolare 
ed incrementare il movimento turistico che in Libia dà segni di promet­
tente svi111ppo, ed a tal fine l'amministrazione coloniale è venuta nella 
determinazione di unificare amministrativamente, in rm unico Ente, tutte 
le attività turistiche che, attraverso vari anni, sono sorte in quella Colonia, 
assumendo la denominazione di Ente turistico ed alberghiero della Libia. 
Con la costittlzione di detto Ente, cessa il motivo che a suo' tempo con­
sigliò la creazione del commissariato dei turismo per la Libia, che per­
tanto viene soppresso. (+) 

Successivamente,· S. E. il capo del Govemo, ministro della Guerra, 
ha sottoposto al Consiglio dei ministri, che ha appmvato, i seguenti prov­
vedimenti: 

Uno schema di disegno di legge che detta norme per la protezione dei 
segnali che precisano, sugli immobili, la posizione dei punti trigonome­
trici, dei capisaldi di livel!azione, dei punti di riferimento marittimo, gra­
vimetrici, magnetici e della rete di artiglieria. Il provvedimento detta 
norme per evitare manomissioni dolose e colpose dei segnali suddetti. 
Stabilisce' inoltre, a favore dei ·proprietari degli immobili su cui vengono 
fissati i segnali, indennità adeguate al pregiudizio che gli immobili stessi 
vengono a subire. 

Uno schema di provvedimento che reca norme tramitorie per l'avanza­
melito di un gruppo di sottufficiali del regio Esercito. Il provvedimento 
in esame consente, in via transitoria, ai sottulficiali già impiegati in servizi 
sedentari, ma idonei ai servizi alle truppe, di essere presi in esame per 
l'avanzamento, anche se privi dei periadi di servizio alfe truppe prescritti 
dall'attuale !egislazionein materia. 

Uno schema di provvedimento che approva la transazione· de!!a ver-, 
lenza fra l'amministrazione della Guerra e il comune di Palermo circa 
la demanialità del monte Pellegrino e delle sue falde. Con tale provve­
dimento, l'amministrazione della Guerra riconosce, a favore del comune 
di Palermo, l'esistenza del diritto d'uso civico sui terreni suaccennati, men­
tre il comune consente che una parte dell'area continui ad essere adibita, 
per altri cinque anni, a pidzza d'armi ed a poligono di tiro. 

Uno schema 'di provvedimento che aggiorna le disposizioni della legge 
sull'avanzamento degli ufficiali del regio Esercito e che contempla, tra 
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l'altro, di dare la po.r.ribilità agli ufficiali mutilati ed invalidi di gNerra 
di conseguire la promozione a scelta speciale per esami. 

Uno .rchema di provvedimento ·che reca norme transitorie per l'am~ 
missione alle Accademie militari degli ufficiali d/ complemento attNal­
mente in .rervizio nelle Colonie. Si consente agli ufficiali .rNbalterni di 
complemento che, in bare alle precedenti di.rpo.rizioni .rNl reclutamento 
degli ufficiali del regio Esercito, avevano chie.rto ed ottenuto il richiamo 
in .rervizio e la destinazione in Colonia, di concorrere per l'ammissione 
alle Accademie militari, anche se sprovvisti del titolo di studio richiesto 
per l'ammissione alle Accademie stesse (licenza di Istituto medio di se­
condo ·grado). 

Uno schema di provvedimento recante norme per l'avanzamento de­
gli ufficiali del regio Esercito in .rervizio nelle Colonie delJ:Africa Orien­
tale e assegnati alle unità e servizi mobilitati da inviarsi i;1 dette Colonie. 
Stante la impossibilità per detti ufficiali compresi nei limiti per l'iscri­
zione .rul quadro di avanzamento di pre.rentar.ri ad e.rperimenti ed esami, 
si determina che es.ri sono dispensati da tali esperimenti per tutta la 
durata dell'attuale situazione nell'Africa Orientale, come anche dai pe­
riodi minimi di comando e di servizio ptescritti. Restano inoltre sospesi 
nei confronti dei medesimi ufficiali gli esami per l'avanzamento anticipato, 
per la scelta speciale per l'ammissione alla Scuola di guerra, senza pre­
giudizio dei diritti evmtualmente già acquisiti. 

Uno schema di decreto recante modificazioni nella composizione della 
commissione dei collaudi in appello. Il provvedimento consente alle Con­
federazioni fasciste degli agricoltori e degli industriali, già rappresentate 
nella commissione da un membro effettivo, di nominare anche un membro 
S11pplente, in modo d'assicurare sempre la presenza del /or() rappresen­
tante. 

Uno schema di decreto che determina la circoscrizione territoriale del­
l' Arma dei carabinieri reali, per coordinarla alle modificazioni apportate 
dalle nuove norme sull'avanzamento degli ufficiali dei carabinieri reali. 

Uno sch.ema di decreto che estende alla Milizia Volontaria per la 
Sicurezza Nazionale le norme riguardanti la definizione delle vertenze 
cavalleresche tra militari. Con tale provvedimento si estendono agli ap­
partenenti alla M.V.S.N. e sue specialità, le norme dettate dai regi decreti 
11 luglio 1929-'30, nttmero 1250, e 16 gennaio 1930, VIII, numero 137, 
allo scopo di limitare il ricorso al duello tra i militari del regio Esercito, 
·della regia Marina, della regia Aeronautica e della regia Guardia"di Fi­
nanza. 11 provvedimento, oltre a colmare una lacuna in materia, contri­
buisce a rendere più saldi i vincoli di cameratismo tra la M.V.S.N. e le 
altre. Forze Armate dello Stato. 
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Il Consiglio dei ministri poi, su proposta del capo del Governo, 
ministro della Marina, ha approvato: 

Uno schema di disegno di legge relativo all'istituzione di un ruolo 
speciale di ufficiali inferiori di vascello e della direzione macchine di 
complemento. Il provvedimento tende· a sopperire, in buona parte, alle 
deficenze numeriche dei ruoli degli ufficiali di vascello e del genio na­
vale in servizio permanente effettivo ed a soddisfare le più impellenti 
esigenze del servizio col minor onere possibile per l'Erario. 

Uno schema di provvedimento che consente di nominare guardiama­
rina e sottotenenti del Genio navale e delle armi navali in servizio per­
manente effettivo, indipendentemente dalle vacanze esistenti nei ruoli 
dei rispettivi corpi. Il provvedimento ha lo scopo di far fronte ad urgenti 
necessità di servizio e di non turbare il ritmo delle nomine e delle con­
seguenti successive promozioni tra gli appartenenti a uno stesso corso. 

Uno schema di provvedimento che porta un'aggiunta all'articolo 12 
del testo unico delle disposizioni legislative riguardanti la costituzione 
e le attribuzioni dei corpi conmltìvi delta regia Marina, approvate con 
regio decreto 27 luglio 1934, XII, numero 1469. Si include tra i membri 
straordinari del Comitato dei progetti delle navi l'ufficiale ammiraglio 
che ha la carica di ispettore di allestimento. 

Poi, su proposta del capo del Governo, ministro dell'Aeronautica, il 
Consiglio dei ministri approva uno schema di decreto che apporta emen­
damenti al regolamento per la navigazione aerea, approvato con regio de­
creto Il gennaio 1925, III, numero 356, nei riguardi dei brevetti aero­
nautici. Gli emendamenti al regolamento anzidetto hanno lo scopo di 
riformare il regime del brevetto di pilota di velivolo da turismo aereo, ai 
fini di una maggiore sicurezza del volo. Sì stabilisce così che un pilota, 
il quale abbia conseguito il brevetto di pilota da turismo aereo, non 
possa effettuare il trasporto di passeggeri se non dopo che .abbia svolto 
111za certa attività di volo. All'Ùopo vengono istituite· due diverse classi dì 
brevetto da turismo: la prima, che conferisce la facoltà di effettuare voli 
da solo; e la seconda, che abilita al trasporto di passeggeri. Per il conse­
guimento dell'uno o dell'altro brevetto sono stabilite prove di esami ade­
gliale al diverso carattere che essi rispettivamente presentano. ( +) 

Infine, su proposta del capo del Governo, ministro delle Corpòra­
zioni, il Consiglio dei ministri ha approvato: 

Uno schema di provvedimento relativo alle nuove attribuzioni del­
l' Istituto internazionale per l'esportazione, che qssume la denominazione 
di« Istituto nazionale fascista per gli scambi con l'estero». L'attuale an­
damento dei traffici internazionali ha determinata una maggiore connes­
sione fra i problemi della esportazione e quelli della importazione. L'una 
è diventata, in modo sempre più specifico e diretto, contropartita del-

3.- XXVII. 
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l'altra. Si è pertanto ravvisata l'opportunità di estendere l'attività dell'Isti­
tuto intemazionale per l'esportazione anche ai prodotti di importazione. 
A ciò è inteso il provvedimmto sopra indicato, che, pur comportando tm 
ampliamento delle funzioni dell'Istituto, ne lascia immutata la natura 
giuridica e la struttura nel quadro degli Enti che collaborano alla dipen­
denza dello Stato per il conseguimento dei suoi fini. 

Uno schema di decreto relativo alla riscossione dei ruoli dei colliri­
buti sindacali per il tramite delle ricevitorie provinciali. Con tale provve­
dimento, la disposizione dell'articolo 3 del regio decreto 20 dicembre 
1934, XIII, numero 2299, sulla disciplina delle denunce e dei contributi 
sindacali, con cui si fa carico ai ricevitori provinciali di riscuotere dagli 
esattori i contributi obbligatori relativi all'anno 1935, XIII-XIV, e di 
effettuare il versamento alle Associazioni sindacali, è estesa alla riscos­
sione dei contributi degli anni precedenti iscritti nei ruoli e consegnati 
agli esattori dopo il 1° gennaio di quest'anno. Il provvedimento è inteso 
a perfezionare un controllo ed una disciplina nei versamenti da parte degli 
esattori dei contributi riscossi, versamento che era prima fatto diretta­
mente alle Associazioni sindacali, che, difficilmente, potevano operare 
i necessar) controlli, e che oggi è fatto per il tramite dei ricevitori, i 
quali sono responsabili nei confronti delle Associazioni. Il provvedimento, 
che è inquadrato nel sistema dei controlli degli oneri pubblici ed è ispi­
rato all'indirizzo di contenere sempre pitì la misura dei contributi sinda­
cali, ha effetto, come si è detto, per i soli moli consegnati all'esattore dopo 
il zo gennaio di qttest' aÌmo, ancorché i moli stessi si riferiscano agli anni 
decorsi. 

Uno schema di decreto per la protezione temporanea delle invenzioni 
industriali, modelli e disegni di fabbrica relativi ad oggetti che figure­
ranno alla sesta Fiera del Levante in Bari. 

Uno schema di decreto per la protezione temporanea delle invenzioni 
indttstriali, modelli e- disegni di fabbrica relativi ad oggetti cbe figure­
ranno alla qttinta Fiera nazionale dell'artigianato in Firenze. 

ALLA PRIMA RIUNIONE 
DELLA CORPORAZIONE DEL MARE E DELL'ARIA* 

Il Duce riassume a questo punto la' discussione ed afferma che agli 
equipaggi detta Marina Mercantile è giusto riconoscere il diritto ad un'in­
dennità in caso di risoluzione del rapporto di lavoro. Esso, .per la natura 

* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 23 febbraio 1935, Musso· 
lini presiede la prima riunione della corporazione del mare e d eli" aria. « Il Duce, 
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stessa della prestazione dei doveri di rappresentanza, della responsabilità 
per la nave e il carico che all'ufficiale sono affidati, per le fatiche ed i 
rischi della vita di mare, acquista una particolare figura ed importanza, 
che non può essere considerato soltanto alla stregua di un comune rap­
porto di impiego. Dopo di che, il Duce sottopone alla corporazione la 
mozione conclusiva che rispecchia i risultati della discussione, che viene 
approvata. 

RISCOSSA DEMOGRAFICA.... IN GERMANIA 

Quando, nel 1933, Hitler giunse al potere, la situazione demografica 
della Germania era catastrofica. L'urbanismo faceva strage e la natalità 
era diminuita a livelli insignificanti. Nell'anno 1933 i nati vivi in Ger­
mania furono appena novecentocinquantaseimila, su una popolazione di 
scssantasei milioni di abitanti circa, corrispondente a un tasso di natalità 
del 14,7 per mille, inferiore di ben quattro punti a quello della Francia. 
Berlino aveva la fama perfettamente meritata di essere la città più sterile 
del mondo. Venne il nazismo e impegnò la battaglia demografica su tutta 
la linea, veramente griindlich, come si dice sulla Sprea, prima di tutto 
con una feroce opera di ripulimento morale, che non risparmiò nessuna 
delle manifestazioni tipiche dell'edonismo moderno, con una esaltazione 
della razza numerosa e sana e con agevolazioni di ordine materiale per 
i matrimoni e le famiglie numerose. 

I casi erano tre.: o l'appello hitleriano sarebbe caduto nel vuoto e 
non avrebbe arrestato la corsa al suicidio collettivo; o l'avrebbe sempli­
cemente fermata; o, terza ipotesi, avrebbe risalito ]a corrente con una 
ripresa della natalità. Questa ipotesi sembrava la più difficile da verificarsi, 

salutato ad un vibrante "A noi!" da parte di tutti i presenti, ha aperto la se­
duta ed ha posto in discussione il primo argomento iscritto all'ordine del .giorno: 
Razionalizzazione del naviglio da cm·ico mondiale. L'on. Pala, vicepresidente della 
corpontzione, ha fatto, un'ampia esposizione dell'argomento. Hanno quindi preso 
la parola l'on. Borriello, il quale ha riferito sullo stato attuale delle trattative 
preparatorie della conferenza armatoriale di Londra, il capitano Poletto, S. E. 
Benni e l'on. Giannini. Il Duce ha riassunto la questione. Dopo di che, la 
corporazione è passata ad esaminare il secondo argomento iscritto all'ordine 
del giorno: Esame dell'applicabilità o meno della legge sull'impiego privato· nei 
rapporti tra proprietari di navi, comandanti ed ufficiali di bordo. Dopo una som­
maria esposizione dei termini della questione fatta dal vicepresidente on. Pala, 
hanno preso Ja parola il capitano Poletto, Becchi, Pezzuto, Bagnoli, on. Lembo, 
on. Cao ». Indi il Presidente del Consiglio fa le dichiarazioni qui riportate in 
riassunto. (D?- Il Popolo d'Italia, N. 48, 24 febbraio 1935, XXII). 
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almeno dai precedenti storici e da quelli contemporanei (vedi Italia), 
ma è l'ipotesi che sì è invece verificata in pieno e con un balzo inatteso, 
che deve avere superato le stesse più ottimistiche aspettative socialnazio­
nali. Questa prima vittoria demografica è infinitamente più importante del 
ritorno della Saar, contemplato dai trattati. 

Abbiamo sott'occhio i dati del 1934, che sono stati comunicati al no­
stro Istituto centrale di statistica dall'Ufficio centrale di statistica del Reich. 
I matrimoni, che nel 1933 furono 630.826, sono passati nel 1934 a 
740.000 circa. · 

I nati vivi, che furono 956.915 nel'1933, sono saliti a ben 1.170.000, 
portando il coefficente da 14,7 p~r mille a 17,7 per mille. I morti sono 
diminuiti da: 730.000 circa (1933) a 720.000 nel 1934. 

L'eccedenza dei nati, che fu di 226.000 nel 1933, si è semplicemente 
raddoppiata, salendo a 450.000 nel 1934. 

I risultati favorevoli della .battaglia demografica hitleriana sono evi­
denti. Non si può contestarli. Che questo sviluppo continui anche negli 
anni futuri è da vedere, ma niente fa supporre il contrari9. II fatto è 
che la nazione tedesca ha risposto all'appello. Sono aumentati i matrimoni 
e le nascite, sono diminuite le morti. Particolarmente significativi sareb­
bero a questo punto i confronti coi nove anni di battaglia demografica 
fascista. 

Le conseguenze di questa fortissima ripresa della natalità germanica 
sono evidenti~ Col ritorno della Saar e l'aumento naturale della popola­
zione verificatosi nel 1934, la Germania si avvicina ai sessantotto mi­
lioni di abitanti. In quattro anni arriverà ai settanta milioni, anche man­
tenendo soltanto l'attuale coefficente di natalità. Prima ancora del 1950 
avrà ottanta milioni nei suoi confini attuali. Questa massa formidabile 
premerà a tutte le frontiere ed eserciterà un'attrazione sempre più in­
tensa sulle frazioni germaniche limitrofe (è la legge fisica della ma~sa). 
Non vogliamo attardarci in previsioni, che del resto sono abbastanza sem­
plici e logiche. Per oggi ci limitiamo a sottolineare questa riscossa de­
mografica della Germania, riscossa che il regime nazìsta può registrare con 
giustifiéato orgoglio, perché dimostra Ja ·sanità della razza, l'esistenza di 
forze profonde che aspettavano soltanto di essere evocate, perché certifica 
che la Germania non vuole morire per estinzione volontaria come Je sor­
dide vecchiaie dell'Occidente, ma crede nel suo futuro. 

Le cifre di cui sopra vanno segnalate e seriamente, molto seriamente, 
meditate. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 49, 26 febbraio 1935, XXII (w 1). 
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LA SITUAZIONE POLITICO-MILITARE 
DELLA NAZIONE* 

Il Duce, dopo aver espresso il suo compiacimento per i risultati rag­
gillnli, ha ill11strato la sit11azione politico-militare ed ha conèluso confer­
mando la s11a piena certezza per q11anto conceme la preparazione tecnica 
e spirit11ale dell'Esercito . . 

PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE** 

Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge : 
conversione in legge del regio decreto legge 25 febbraio 1935, XIII, 

numero 163, concernente l'ammissione dei mutilati cd invalidi di guerra 
ai pubblici concorsi; 

conversione in legge del regio decreto legge 28 febbraio 1935, XIII, 
numero 161, che porta un'aggiunta all'articolo 12 del testo unico delle 
disposizioni legislative riguardanti la costituzione e le attribuzioni dei 
Corpi consultivi della regia Marina; · · 

conversione in legge del regio decreto legge 28 febbraio 1935, XIII, 
numero 162, che autorizza a nominare in soprannumero guardiamarina, 
sottotenenti del genio navale e sottotenenti delle armi navali; 

protezione dei punti trigonometrici, dei capisaldi di livellazione, dei 
.punti di riferimento marittimo, gravimetrici e della rete di artiglieria. 

* Prova della risoluzione già presa da Mussolini di agire a fondo in Etio­
pia, era stata una sua lettera del 26 febbraio 1935 a De Bono (275). L'S marzo, 
aveva scritto ancora al generale (275). Il 14 marzo, alle 12, a Roma, a palazzo 
Venezia, in occasione della riunione conclusiva delle grandi esercitazioni coi qua­
dri, svoltesi, nei giorni precedenti, presso il Comando del Corpo dì Stato Mag­
giore, tiene rapporto ai comandanti di grandi unità. « Il sottosegretario alla Guerra, 
dopo aver presentato al Duce ufficiali generali e Stati Maggiori, ha esposto le 
direttive di lavoro per l'esame dei problemi militari che l'esercitazione sì propo­
neva. Il sottocapo di Stato Maggiore dell'Esercito ha riassunto le varie situazioni 
di manovra ed ha concluso con un rapido esame circa la realizzazione degli studi 
compiuti ». Indi il capo del Governo pronuncia le parole qui riportate in rias­
sunto. (Da Il Pojwlo d'Italia, N. 64, 15 marzo 1935, XXII). 

** Parole pronunciate alla Camera dei deputati,. nella tornata del 14 marzo 
1935 (ore 16·18.40). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Discussioni. Leghlatura XXIX. Sessione 1934-'35. Volume l: dal 28 aprile 
1934 al 29 marzo 1935 - Roma, Tipografia della Camera. dei deputati, 1935, 
pagg. 958·959). 



38 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 

ALLA PRIMA RIUNIONE DELLA CORPORAZIONE 
DELLA CARTA E DELLA STAMPA* 

Il Duce ha riautmto l'ampia ed interessante disausione interven11ta, 
mettendo in rilievo almni attuali aspetti economici dell'arte grafica e po­
nendo in evidenza il particolare grado di capacità richiesto agli operai 
grafici dalla nat11ra stessa della loro prestazione. · · 

Egli ha segnalato l'opporttmità che anche nell'ind!IStria grafica i_ rap­
porti economici pouano essere esaminati da comitati corporativi, composti 
di datori di lavoro e di lavoratori, ed ha confermato la direttiva che con 
sollecitudine possa essere regolata la qttestione del numero degli operai 
apprendisti addetti alle ind11strie grafiche, quella delle categorie nelle 
quali essi siano ritenuti necessari, e qttella dei periodi di dmata dell'ap­
prendistato, 

DOPO LE COMMEMORAZIONI ** 

Il Governo si associa alle nobili parole di rimpianto che in memoria 
dei senatori scomparsi sono state pronunciate dall'illustre Presidente di 
questa Assemblea. ' 

* Il 9 marzo 1935, in contrasto con le norme di Versailles, la Germania 
aveva annunciato la ricostituzione dell'aviazione militare. Il 16 marzo, con la mo­
tivazione che Francia ed Inghilterra avevano impostato piani di riarmo, il Reich 
annuncia il ristabilimento della coscrizione obbligatoria e la ricostituzione del­
l'esercito permanente (336). Lo stesso 16 marzo, dalle 16 alle 17.30, a Roma, a 
palazzo Venezia, Mussolini presiede la prima riunione della corporazione della 
carta e della stampa. «Il Duce, salutato da un vibrante "A noi! " da parte dei 
presenti, ha· aperto la seduta ed ha posto in discussione l'atgomento iscritto al­
l'ordine del giorno, relativo alla disciplina dei rapporti economici attinenti alle 
industrie grafiche. Hanno preso la parola Moneta, Miche!Ì, Fontanelli, Ricci, Ma­
sera, Cargnelutti, Farina, Cini, Eliseo». Indi il Presidente del Consiglio fa le 
dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'l!dlitt, N. 66, 17 marzo 
1935,. XXII). 

** Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 18 marzo 1935 (ore ·16-
17 .30), dopo le commemorazioni di alcuni senatori scomparsi fatte dal senatore 
Luigi Federzoni, Presidente dell'Assemblea. (Dagli Atti padamentari della Camera 
dei senatori. DiscuSJioni. Legislatura XXIX. 1"- Sessione. Volume I: dal 28 
aprile 1934 al 31 maggio 1935 -Roma, Tipografia del Senato, 1935, pag. 501). 
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. PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE* 

Ho l'onore di presentare al Senato i seguenti disegni di legge : 
ampliamento della circoscrizione territoriale del comune di Cisternino, 

in provincia di Brindisi; 
conversione in legge del regio decreto legge 5 marzo 1935, numero 

184, concernente la nuova disciplina giuridica dell'esercizio delle profes­
sioni sanitarie. 

SEDICESIMO ANNUALE DEI FASCI** 

Camicie nere! 
Questa d'oggi è una data fondamentale nella storia italiana e come 

tale sarà ricordata nei secoli che verranno. 
Solo due o tre volte in un anno ci è concesso di guardare al passato, 

perché nel nostro animo è una forza che ci spinge verso il futuro. 
Eravamo allora manipolo, oggi siamo una moltitudine. 
Ma è importante di stabilire che la moltitudine ha lo stesso spirito 

fatto di audacia e di decisione <;>stinata del primo manipolo. In un clima 
politico nebuloso ed incerto come il cielo di questa giornata, l'Italia offre 
al mondo uno spettacolo di calma, perché oggi l'Italia è forte e nello 
spirito e nelle armi. 

Voglio dire a mezzo vostro a tutto il popolo italiano che nessun evento 
ci coglierà impreparati a fronteggiarlo. 

Questi dati di fatto ci permettono di guardare con occhio fermo e 
tranquillo i compiti del futuro non tanto lontano e che sarà nostro. Por­
tate nei vostri cuori questa suprema certezza e fatene un'arma per la 
vostra incoercibile volontà. 

Siamo pronti a qualunque compito che ci sia posto innanzi dal destino 
e se sarà necessario rovesceremo con impeto irrefrenabile tutti gli ostacoli 
che fossero sul nostro cammino. 

I milioni di baionette portate dal popolo delle· camicie nere accampa-

* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 18 marzo 19~5. (Dagli 
Atti par/amenta1·i della Camera dei senatori. Dismssioni. Legislat11ra dt. Sessione 
dt. Vol11me I, pag. 533). · 

** Discorso pronunciato a Roma, dal balcone centrale di palazzo· Venezia, 
il 2~ mar,zo 1935, verso le l L (Da Il Popolo d'Italia, N. 72, 24 marzo 19~5. XXII). 
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gnano il nostro sincero desiderio di collaborazione europea. Così si pre­
senta nel sedicesimo annuale dei Fasci questa magnifica Italia del Littorio 
romano e fascista, 

LE DIRETTIVE 
ALLA NUOVA CONSULTA DELL'URBE* 

Il Duce, prendendo atto di tali dichiarazioni, rileva l'importanza par­
ticolare della consulta di Roma, che, collaborando all'amministrazione 
della capitale, ha una funzione d'ordine non solo mllnicipale, ma nazio­
nale. In rapida ed efficace sintesi, egli illf!Stra il q11adro z1asto e complesso 
del lavoro che c'è da compiere in tutti i settoti, da quello dell'edilizia 
popolare a quello delle comunicazioni, dei servizì, del piano regolatore, 
dell'assetto scolastico. 

Tutto quello che si attiene alla cap'itale - ha egli soggùmto - ha 
un enorme interesse per lo Stato, in ispecie quando la capitale si chiama 
Roma. 

Per quello che riguarda la formazione della nuova cons11lta, il Duce 
pone in rilievo il significato della presenza di una donna nella consttlta 
stessa. 

In uno Stato ordinato - egli dice --'-- secondo le capacità produttive 
dei cittadini, è giusto che la donna veda riconosciuta la sua missione di 
lavoratrice e di educatrice. 

* Durante la seconda decade di marzo del 1935, a sud dell'Uebi Scebeli, 
si era verificata una razzia abissina ai danni di nostri 5oldati (336). La notte dal 
23 al 24 marzo, al confine eritreo, era avvenuto un altro incidente tra l'Italia 
e l'Etiopia (33 7). Il 28 marzo, con decreti in corso di firma, su proposta del 
capo del Governo, ministro delle Forze Armate, Sua Maestà Vittorio Emanuele III 
aveva nominato il generale Emilio De Bono comandante di tutte le truppe del­
l'Africa Orientale, il generale Melchiade Gabba capo di Stato Maggiore, il gene­
rale Ferdinando Cassa sottocapo di Stato Maggiore, il generale Fidenzio· Dal­
l'Ora intendente, il generale Alessandro Pirzio Biroli comandante del · Corpo 
d'Armata indigeno. II 29 mar,zo, Musso lini telegrafa alcune istruzioni a De Bono 
(291). Lo stesso 29 marzo, a Roma, a palazzo Venezia, riceve il governatore ed 
i nuovi consultori dell'Urbe. «II governatore, interpretando i sentimenti dei nuovi 
consultori, ha attestato al Duce la volontà dei camerati designati dal Fascio di 
combattimento e dalle Associazioni sindacali dell'Urbe, di far sì che l'amministra­
zione sia in- tutto aderente ai nuovi organi creati dal regime nell'ordine politico, 
economico e sociale, e alle direttive del c'apo ». Indi il Presidente del Consiglio 
pronuncia il discorso qui riportato in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 75, 
77, 29, 30 marzo_ ~935, XXII). 
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Conclude invitando il governatore e la consulta a lavorare con impe­
gno per dare alla capitale un auetto sempre più rispondente alla sua 
tradizione e alla necessità dei tempi nuovi. 

361a RIUNIONE DEL. CONSIGLIO DEI MINISTRI* 

Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, 
allo scopo di conferire alle forze aeree dell'Eritrea e della Somalia un 
ordinamento meglio rispondente alle odierne esigenze organiche, tecniche 
e di impiego, il Consiglio dei ministri ha approvato uno schema di de­
creto legge per la istituzione di un Comando di aeronautica dell'Africa 
Orientale, alle cui dipendenze sono riunite le forze aeree dell'Eritrea e 
delta Somalia. Il decreto legge è inteso a dare unità di comando ai re­
parti e ai serviz'i delle suddetie colonie. Il nuovo ordinamento non com­
porta oneri finanziari maggiori di quelli necessari per l'efficenza attuale 
prèvista per le aviazioni delle due Colonie. 

Indi, sempre SII proposta del capo del Governo, primo ministro, se· 
gretario di Stato, il Co miglio dei ministri ha approvato: 

Uno schema di decreto_ legge inteso a regolare il trattamento econo­
mico del personale di ruolo e avventizio dello Staio e degli Enti pubblici 
richiamati alle armi per mobilitazione. C o n tale provvedimento si dispone: 

A) Il trattamento economico del personale statale di ruolo è per i 
primi due mesi goduto all'atto t;! el richiamo e posteriormente quello più 
favorevole fra il trattammto civile e quello militare. 

B) Ai salariati di ruolo viene corrisposta l'eventuale eccedenza fra le 
competenze civili e le paghe militari. Tenuto conto dello stato di famiglia 
degli interessati e pei salariati non di ruolo il trattamento viene regolato 
in conformità di quello che verrà stabilito dalle organizzazi01ii sindacali. 

C) Il richiamo alle armi del personale non di ruolo- (avventizi, cot­
timisti, diurnisti) non produce interruzione del rapporto di impiego e di 
lavoro, e la sostituzione di detto personale, ove necessaria, viene limitata. 
al periodo di permanenza alle armi dei richiamati. 

D) Identico trattamento viene usato a favore dei volontari, purché 
l'arruolamento abbia luogo col consenso dell'amministrazione. · 

Il decreto legge t·egola, inoltt·e, la posizione dei richiamati alle armi 
concorrenti a pubblici concorsi, stabilendo che i richiamati cbe abbiano 
superato le prove scritte dei concorsi per pubblici impieghi e q11e!li che 
non abbiano potuto sostener/e, siano ammessi, rispettivamente, alle prove 

* Tenutasi il 30 marzo 1935 (ore 10-13.30) (Da ll Popolo d'Italia, N. 78, 
31 rnar,zo 1935, XXIII. 
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orali, ovvero a quelle scritte ed orali del primo concorso indetto nello 
stesso ruolo posteriormente al loro congedamento. Il complesso delle di­
sposizioni su accennate è esteso al personale degli Enti locali e parastatali. 

Uno schema di disegno di legge relativo alla concessione di antici­
pazioni a favore della prod11zione cinematografica ndzionale. Tale prov­
vedimento provvede alla costit11zione di 1111 fondo per far luogo ad anti­
cipazioni a favore della produzione cinematografica nazionale, al fine di 
dar modo ai migliori produttori di svolgere la loro attività con maggiore 
continuità, per ottenere un numero di pellicole più rispondente ai bisogni 
del mercato. Detto fondo, che sarà stanziato nel bilancio del ministet·o 
delle Finanze, è fissato nella misura non superiore a lire dieci milioni 
annui, per cinque esercizì finanziari, a partire dall'esercizio 1935-'36. Si 
stabiliscono, inoltre, le necessarie cautele perché il rischio delle antici­
pazioni venga ridotto al minimo, sia col far contribuire alla gal'anzia i 
proventi di cui al regio decreto legge 5 ottobre 1933, Xl, sia col de­
mandare al sottosegretaria/o per la Stampa e la Propaganda ampi poteri 
di indagine s11lla consistenza finanziaria e sull'amministrazione dei pro­
dii !tori aspiranti al beneficio della anticipazione. 

Uno schema di decreto portante modificazioni all'ordinamento del 
Comitato per le pensioni prvilegiate ordinarie. Con tale provvedimento 
il monero dei componenti del Comitato viene, opportmzamente, aumen­
tato, così da consentire che il Comitato stesso, ftmzionando SII due sezioni, 
provveda, con la necessaria sollecitudine, Stllle numerose domande di pen­
sioni privilegiate ordinarie e di assegni privilegiati che vengono sottoposti 
al suo esame. 

Uno schema di decreto legge con il quale, al fine di realizzare l'unità 
di indirizzo e di organizzazione indispensabile per dare 11n nuovo impulso 
alle arti sceniche e agevolarne la rù?ascita, viene ìstill1ito, presso il sotto­
segretariato per la Stampa e per la Propaganda, un Ispettorato del teatro, 
quale organo centrale di coordinamento e di disciplina delle varie attività 
teatrali e musicali della nazione. Per il raggiungimento degli accennati 
scopi, il decreto legge pre~·ede, fra l'altro, la devoluzione al sottosegreta­
ria/o s11ddet!o delle attribuzioni spettanti ai ministeri dell'lntemo, delle 
Corporazioni e dell'Ed11cazione nazionale in materia di cenmra teatrale, 
di vigilanza governativa e di provz1idenze ad ogni forma d'attività teatrale 
e m11sicale, nonché il trasferimento alla dipendenza del sottosegretariato 
stesw della Discoteca di Stato. 

Poi, il Consiglio dei ministri ha, SII proposta del capo del Governo, 
ministro degli Affari Esteri, approvato i seg11enti provvedimenti: 

Uno schema di decreto pet· dare esec11zione all'accordo regionale con­
cernente i radiofari marittimi, stipulato fra l'Italia ed altri Stai i in Bor­
deaux il 28 aprile 1934, XII. 
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Uno schema di decreto legge per dare esecuzione ai due protocolli di 
Roma del 7 luglio 1934, Xli, concernenti i libri ferroviari della C.om­
pagnia ferroviaria Danubio-Sava-Adriatico ( « Siidbahn »). 

Uno schema di decreto legge che approva l'accordo tra l'Italia e la 
Francia in data 24 marzo 1935, XIII, che modifica la convenzione tra i 
due Stati Slllle sete e seterie del 26 gennaio 1927, V. 

Uno schema di decreto legge che approva l'accordo fra l'Italia e 
i'AIIStria in data 25 marzo 1935, XJII, che modifica il trattato di com­
mercio e di navigazione tra i due Stati del 28 aprile 1923, I. 

Uno schema di decreto che modifica la composizione della commis­
sione esaminatrice per i ·concorsi alla carriera diplomatica-consolare. 

Successivamente, sono stati approvati dal Consiglio dei ministri, SII 

proposta del capo del Governo, ministro dell'Imemo: 

Uno schema di decreto legge legislativo concernente l'istituzione della 
provincia di Asti. Si è riconosciuta i' opportunità di ricoStituire l'antica 
provincia di Asti, che era stata soppressa in dipendenza dell'ordinamento 
comunale e provinciale, previsto dalla legge 23 o/lobre 1859, ntt­

mero 3702. La città capoluogo, che vanta nobilissime tradizioni, che fu 
città romana, libera repubblica nel medio evo e, sin dal secolo XV, 
compresa tra i domini pùì importanti di Casa Savoia, ba, oggi, acquistato 
speciale importanza, con un rilevantissimo sviluppo economico, edilizio e 
demografico. Su di essa gravita un esteso, popoloso territorio, che dall'agri­
coltura e particolarmente dall'industria vinicola, trae notevoli prosperità. 
La circoscrizione della istituenda provincia comprenderà il territorio del­
l' ex-circondario di Asti, nonché i seguenti comuni: Bruno, Bubbio, Cala­
mandrana, Calliano, Casèrzo, Cassinasco, Castagnole Monferrato, Castel 
Boglione, Castelletto Molina, Castello di Annone, Castelnuovo Belbo, Ca­
stelzocchero, Ce1To Tanaro, Cessole, Cortiglione, Cunico, Fontanile, 
Grana, Grazzano Monferrato, Incisa Cavaccino, Loazzolo, Maranzana, 
Mombaldone, Mombaruzzo, Monastero Bormida, Moncalvo, Montabole, 
Montemagno, Montiglio, Nizza Monferrato, Olmo Gentile, Ponange, 
Quaranti, Refrancore, Roccaverana, Rocchetta Palafoa, San Giorgio Sca­
rampi, Scandoluzza, Serole, Sessame, Tonco, Vaglie, Serra, Vosimo e Via­
rigi. La nuova provincia, pertanto, sarà costituita da centoquattro comuni 
e avrà un'estensione di ettari 150.274 e una popolazione complessiva di 
253.344 abitcmti; venendo, q11indi, ad occupare, fra le provincie del Re· 
gno, l' ottantatreesimo posto per st~perficie ed il sessantanovesimo per po­
polazione. La provincia di Asti comincerà a jtrnzionare dal 15 aprile. 

Un disegno di legge recante modificazioni alt~ norme per la composi­
zione e /è attribuzioni del Consiglio per gli àrcbivi del Regno. Il provve­
dimento è giustificalo dalla necessità di qare al predetto organo un assetto 
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più corrispond~nte ai nuovi regolamenti del regime fascista nel campo cul­
turale e politico. 

Uno schema di decreto con cui, in virtù della delega legislativa accor­
data dalla legge 29 gennaio 1934, XII, numero 177, sulla costit11zione del 
comune di Telese in provincia di Benevento, si determina la circoscrizione 
territoriale del comune stesso. 

In seguito, il capo del Governo, ministro delle Colonie, ha sottoposto 
al Consiglio dei ministri, che ha approvato, i seguenti provvedimenti: . 

Uno schema di decreto che approva la vendita, a scopo agricolo, di 
area demaniale in Tt·ipoli. 

Uno schema di decreto che modifica il trattamento doganale in Libia 
delle bibite a base di liquore. Per venire incontro alle richieste dell'indll­
stria nazionale, viene attribuito, alle bibite fabbricate in Italia a base di 
liquore e con lieve gradazione alcoolica, contenute in bottigliette non Sfl­

periori al decilitro, 1111 trattame111o doganale di fm;ore per l'importazione 
i n I.i bi a. 

Uno schema di decreto che concede facoltà al govematore della Libia 
di sospendere i procedimenti penali e l'esecuzione delle sentenze. Col 
31 dicembre 1934, XIII, è scad11ta l'eccezionale facoltà conferita al 
governatore della Libia con il regio decreto 4 maggio 1934, XII, 11ft­

mero 787, di disporre, nei confronti dei cittadini libici e per qualunque 
·reato commesso, la sospensione dei procedimenti e la esecuzione delle sen­
tenze già pronunziate a loro carico. Atteso lo scopo del provvedimento, 
che è quello soprattutto di favorire il ritorno nella Colonia dci fuorusciti, 
vengono prorogate di un anno le facoltà mddette. 

Uno schema di decreto riguardante l'istituzione del Tribunale per i 
minorenni in Tripoli e Bengasi. Con tale provvedimento vengono estese 
alla Libia, con i necessari trattamenti detnminati dalle particolal'i esigenze 
locali, le norme del regio decreto legge 20 luglio 1934, XII, numero 1404, 
che istituisce nel Regno i Tribunali dei minorenni. 

Uno schema di decreto che modifica la misura dei diritti di certificato 
. sanitario marittimo per l'esportazione dalla Eritrea delle pelli bovine. Il 

pl'ogello è Ù!teso a dimùmire il prezzo di costo delle anzidette pelli per 
facilitare la vendita nei mercati esteri. 

Uno schema di decreto che aumenta in lie~e mimra l' aliq11ota dell'im­
posta mi fabbricati in Eritrea, in considerazione che è tut/ora in vigore in 
detta Colonia l'aliquota fissata nel 1891, q11ando cioè le condizioni eco­
nomiche dell'Eritrea erano "assai diverse da quelle odieme. 

Uno schema di decreto che autorizza l'emissione di speciali francobolli 
commemorativi della visita di Sua Maestà il re nella Somalia. 

Uno schema di decreto per la fusione della Cassa di Risparmio della 
Tripolitania con quella della Cirenaica. Con l'unificazione delle d11e Colo-
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nie libiche si è manifestata la necessità di addivenire alla fusione delle due 
Casse di Risparmio della Tripolitania e della Cirenaica, per meglio armo­
nizzarne l'azione e rendere questa più efficace per la valorizzazione delle 
Colonie stesse. Il provvedimmto consentirà, inoltre, di realizzare eco!JO· 
mie e darà la possibilità di esplicare un maggiore controllo sull'attività del­
l' Istituto da parte del Governo della Libia. 

Un disegno di legge per la riduzione del tasso sulle obbligazioni ri­
guardanti l'esercizio del credito fondiario agrario. Il provvedimento è ana­
logo a quello emesso nel Regno con regio decreto legge 18 settembre 
1934, numero 1436, per le cartelle di credito fondiario e si riferisce al 
tasso delle obbligazioni emesse dalla Cassa di Risparmio della Tripoli­
tania, allo scopo di aumentare le proprie disponibilità patrimoniali per 
l'esercizio nella Colonia del credito agrario e fondiario agrario. 

Uno schema di decreto per la fusione dei regi corpi di truppe coloniali 
della Tripolitania e Cirenaica in un regio corpo truppe coloniali della Li­
bia. Il provvedimento è reso necessario dal nuovo ordinamento della Li­
bia, in base al quale sono stati unificati i due Governi della Tripolitania 
e Cirenaica. ( +) 

Il Consiglio dei ministri ha approvato poi, stt proposta del capo del 
Governo, ministro della Guerra: 

Uno schema di disegno di legge che determina i casi in cui gli obbli­
gati all'istruzione premilitare e postmilitare sono assoggettati alla legge 
penale militare ed alla giurisdizione militare. L'articolo 8 della legge 31 
dicembre 1934, XIII, numero 2150, stabilisce che il cittadino iscritto nelle 
list~ di leva e valido alle armi diventa soldato all'atto della leva fascista, 
che ha luogo al compimento del diciottesimo anno di età. L'anzidetto 
provved_imento determina i casi e le modalità con cui detti soldati vmgono 
assoggettati alla legge penale militare ed alla giurisdizione militare nel 
periodo che intercorre fra il diciottesimo anno di età e la chiamata alle 
armi, estendendo tali sanzioni anche agli obbligati all'istruzione postmi­
litare. Criteri fondamentali sono: 
. a) obbligo di rispondere alle periodiche chiamate, comminando, in 
caso di inadempienza, sanzioni di ctlfaltere contravvenzionale ed anche 
la pena del carcere militare per i .casi più gravi; 

b) obbligo per i genitori, tutori, direttori e presidi d'Istituti e di col­
legi di non ostacolare la presentazione del premilitare all'istruzione, sotto 
pena di ammenda; 

c) adozione dell'istituto del decreto penale per conseguire la rapida 
decisione dei procedimenti per le contravvenzioni suaccennate; 

d) assoggettamento alla legge penale militare degli obbligati all'istru­
'zione premilitare e postmilitare limitatamente al periodo in cui il servizio 
effettivamente ii presta ed avrebbe ·dovuto essere prestato; 
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e) subordinazione del procedimento penale alla richiesta del Comando 
militare competente per reati meno gravi. 

Uno schema di disegno di legge concernente il riacquisto della capa­
cità militare perduta a seguito di condanna; l'impiego dei condannati in· 
corsi nella incapacità militare; e l'istruzione di reparti militari speciali. Il 
provvedimento è inleso soprattutto a consentire, insieme al fiacquisto della 
capacità militare, perduta a seguito di condanna penale, in conseguenza del 
principio affermato dall'articolo 1 della legge 31 dicembre 1934, XIII, 
numero 2150, sttl!'istmzione premilitare, per cui le funzioni di cittadino 
e di soldato sono inscindibili nello Stato fascista. In particolare il p1:ov­
vedimento proposto prevede: 

a) l'estensione degli effetti dell'amnistia nell'indulto e nella grdzia ai 
fini della cessazione dell'incapacità militare e della reintegrazione del 
grado perduto; , 

b) la possibilità di estensione, a domanda, della riabililaziçme otlenuta 
a norma della legge penale comune alle penali accessorie militari ed a 
ogni altro effetto penale militare della condanna; 

c) la possibilità defla reintegrazione nel grado da parte del militare 
riabilitato; reintegrazione che, però, non produce di diritto la riammis­
sione in servizio; 

d) la s11bordinazione del riaajuisto a tutti gli effetti delle distinzioni 
cd valore militare ed onori fiche di gtterra alla riabilitazione militare. 

Uno schema di disegno di legge che detta norme integr(ttive della 
legge 1" giugno 1931, IX, numero 666, sul regime giuridico delle pro­
prietà nelle zone militarmmte importanti. Col provvedimento ip parola si 
stabilisce che tutti i trasferimenti di proprietà degli immobili situati nelle 
zone di confine terrestre :Siano sottoposte all'approvazione preventiva del­
l' autorità prefettizia. 

Uno schema di decreto che approva il regolamento per la distribuzione 
delle maschere antigas. Il provvedimento precisa: 

a) quali sono gli Enti che determinano la gradualità di acquisto delle 
maschere; 

b) la modalità per le richieste di acquisto, da rivolgersi dai ministeri 
al servizio chimico militare e da tutti gli altri Enti all'Unione nazionale 
protezione antiaerea/ 

c) quali sono i personali degli stabilimenti,· aziende ed industrie cui 
deve farsi obbligo, in un primo tempo, di essere muniti di maschere; 

· d) quali sono gli organi rispettivi preposti al controllo per la provvi­
sta, la conservazione e la manutenzione delle maschere; 

e) le modalità per la trasmissione all'autorità giudiziaria delle denunce 
ai fini dell'applicazione dell'ammenda. 

Uno schema di disegno di legge che apporta modificazioni alla legge 
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11 marzo 1926, IV, numero 395, concernente la costituzione della Casa 
miiltare di Sua Altezza Reale il principe ereditario, nel semo di sostituire 
alla denominazione della carica di primo aiutante di campo di Sua Altezza 
Reale il principe di Piemonte quella di primo aiutante di campo generale 
dell'augusto principe. 

Uno schema di disegno di legge che determina la misura della rendita 
lorda da sottoporre a vincolo dotale per i capitani del regio Esercito con 
trattamento economico 'di primo capitano. Con tale provvedimento la ren­
dita lorda da sottoporre a vincolo dotale per i capitani del regio Esercito, 
che, avendo partecipato alla guerra 1915-' 18 ed avendo prestato diciassette 
anni di servizio da ufficiale, hanno .diritto al trattamento economico dì 
primo capitano, viene stabilita in cifra eguale a quella fissata per i primi 
capitani. · 

Uno schema di disegno di legge che reca norme sulla dipendenza ed 
aflribuzione dei generali di Divisione dei reali carabinieri addetti al Co­
mando generale dell'arma. Ai due generali di Divisione dei carabinieri 
reali sono attribuite uguali funzioni per quanto riguarda la disciplina, 
l'avanzamento, la formulazione delle note caratteristiche e l'ordinaria am­
ministrazione entro la circoscrizione ad essi assegnata dal comandante ge­
nerale dell'arma. La carica di comandante in seconda dell'arma stessa è 
affidata al generale di Divisione dei carabinieri reali più anziano. 

Successivamente, dal Consiglio dei ministri sono stati approvati, m 
proposta del capo del Governo, ministro per la Marina, i seguenti provve­
dimenti: 

Uno schema di testo ttnico delle disposizioni legislative riguardanti i 
primi tenenti di vascello ed i primi capitani dei corpi militari della regia 
Marina. Si riproducono, in massima, le disposizioni vigenti. Si stabilisce, 
però, che la qttalifica di primo tenente di vascello e di primo capitano 
spetta solo al compimento di dodici anni di grado e si estende tale qua­
lifica agli ufficiali del corpo reali equipaggi marittimi. 

Uno schema di disegno di legge che autorizza, entro determinati'li­
miti, ad eseguire i contratti per lavori di riparazione urgenti al regio navi­
glio prima del perfezionamento amministrativo dei relativi contratti. Il 
provvedimento è imposto dalla natura stessa degli accennati lavori, i quali 
non consentono rinvJ od interruzioni. 

Uno schema di disegno di legge che stabilisce i nuovi organici degli 
ufficiali dei corpi militari della regia Marina. Tale provvedimento è inti­
mamente collegato colle provvidenze adottate dal Governo fascista nei 
riguardi del regio naviglio e tende ad adeguare gradualmente il numero 
degli ufficiali della regia Marina alle nuove esigenze derivanti dal poten-
ziamento della flotta. · 

Uno schema di disegno di legge circa l'avanzamento degli ufficiali dei · 



48 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 

corpi militari della regia Marina. S'istituiscono il ruolo dei« Comandi na­
vali » e quello dei « Comandi marittimi » per gli ufficiali del corpo di 
Stato Maggiore e quello delle «Direzioni e dei servizi» per gli ufficiali 
del corpo del genio navale e si dettano le norme per l'avanzamento degli 
ufficiali dei predetti ruoli, fissandone le rispettive attribuzioni. Si regola e 
si g~adua, con opportune provvidenze, la carriera degli ufficiali di tutti 
i corpi della regia Marina, adeguandola alle prevalenti necessità dei ser­
vizi e si stabilisce un equo trattamento, morale ed economico, agli ufficiali 
che, in applicazione delle nuove disposizioni, devono lasciare il servizio 
prima del ~aggiungimento del limite di età. _ 

Il Consiglio dei ministri ha poi. approvato, su proposta del capo del 
Governo, ministro dell'Aeronautica: 

· Uno schema di decreto inteso a modificare le vigenti norme circa l'ese­
cuzione di fotografie e cinematografie a bordo di aeromobili. Le modifica­
zioni più importanti riguardano la procedura amministrativa per l'istrut­
toria delle domande presentate per la ripresa e la riproduzione delle foto­
grafie e cinematografie, nonché il controllo dell'uso dei permessi concessi. 
Il complesso delle innovazioni in materia tende ad tm miglior coordina­
mento dei servizi ed a garantire il segreto militare, senza eccessivi vincoli 
per l'attività· privata. 

Uno schema di disegno di legge rigt•ardante l'avanzammto dei ser­
genti maggiori e dei primi avieri della regia Aeronautica. 

Uno schema di decreto legge inteso ad esentare, in via tramitoria, gli 
ufficiali della regia Aeronautica dali' obbligo di costituire la rendita dotale. 
Il provvedimento ha lo scopo di facilitare la sistemazione familiare di ta­
l uni ufficiali e rispònde alle direttive del regime in materia demografica. 

Infine, su proposta del capo del Governo, ministro delle Corporazioni, 
il Consiglio dei ministri ha approvato: 

Uno schema di disegno di legge sulle attribuzioni del Comitato corpo­
rativo centrale. La costituzione delle corporazioni ha messo in evidenza 
la necessità di attribuire al Comitato corporativo centrale funzioni pùì am­
pie di quelle previste con l'articolo 15 della legge 20 marzo 1930, XIII, 
numero 206,- nella riforma del Consiglio nazionale delle corporazio11i, 
mentre, ai sensi della legge citata, il Comitato corporativo può sostituire 
l'assemblea nei casi di urgenza per tutte le deliberazioni, eccettuate quelle 
concernenti le norme e gli accordi economici collettivi. La nuova legge del 
5 febbraio 1934, XIII, 1111mero 163, alla sua volta, demanda all'assemblea 
generale del Consiglio l'approvazione delle norme e delle tariffe elabo­
rate dalle corporazioni. Ora il Comitato corporativo centrale, organo di 
natura essenzialmente politica, che comprende in armonica sintesi le mas­
sime rappresentanze del Governo, del Partito e delle forze economiche e 
èhe ha già reso eminenti servizi nella fase costruttiva del sistema, è de-
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stinato a indirizzare e coordinare l'attività delle varie corporazioni nel 
quadro generale degli interessi nazio,;alì. D'altra parte, l'intervento di rm 
organismo più ampio e più numeroso, come l'assemblea generale del Con· 
siglio, per approvare ogni singolo atto delle corporazioni, avrebbe inevita­
bilmente determinato u11 rallentamento dell'attività corporativa. Il dise­
gno di legge ora approvato ha lo scopo di rimuovere il limite posto al!e 
ftmzioni del Comitato corporativo dalla legge del 20 marzo 1930 e di 
precisare che esso limite non mssiste neppure nei confronti delle norme 
e delle tariffe di mi alla nuova legge. 

L'articolo unico di cui comta il provvedimento, estende appunto la 
competenza sostit11tiva del Comitato a t11tte le deliberazioni degli organi 
corporativi, subordinando l'esercizio delle nuove attribuzioni alla autoriz­
zazione da concedersi di volta in volta dal capo del Governo. Il provve­
dimento, inoltre, prevede la facoltà di apportare emandamenti alle norme 
ed alle tariffe, nonché quella di subordinare i' approvazione degli accordi 
ecoiwmici all'accoglimento delle modificazioni eventualmente necessarie. 

Uno schema di decreto legge recante il divieto della fabbricazione e 
vendita degli sp,tghi e cordami di j11ta. Con tale pro~·vedimento, predispo­
sto in conformità al voto espresso dalla corporazione dei prodotti tessili 
nella riunione del gennaio scorso, vengono proibite la fabbricazione e la 
vendita degli spaghi di juta e dei cordami di juta, anche se rivestiti di 
canapa, allo scopo di favorire il maggior impiego delia canapa nella pro­
duzione di manufatti, come lo spago da imballo ed i cordami in genere, 
in sostituzione di fibre importate dall'estero. li divieto di fab'bricazione 
degli indicati manufatti è stabilito a partire dall'entrata in vigore del prov­
t'edimento, mentre, per lasciare adegttata possibilità di smaltire le scorte 
esistenti, il divieto di vendita avrà vigore dal 30 settembre 1935,.XIII. 

Uno schema di disegno di legge concernente la costituzione dell'Ente 
nazionale per la cellulosa e per la carta, Le relative disposizioni, in rela­
zione ai voti recentemente formulati dalla corporazione delia carta e delia 
stampa, tendono a dare impulso alla fabbricazione della cellulosa da parte 
dell'industria nazionale e a porre, con la collaborazione delle altre indu­
strie che impiegano in larga misura la cellulosa come materia prima per 
le loro lavorazioni, tale ramo di attività nelle migliori condizioni per at~ 
trdzzarsi per la produzion~ della cellulosa imbianchita. 

Uno schema di decreto che modifica il regio decreto 10 maggio 1928, 
VI, numero 1292,.relativo alla commissione per le industrie chimiche.· 

Uno schema di decreto con il quale, in virtù delia delegazione di po­
teri concessa al Governo con la legge 29 gennaio 1934, XII, numero 333, 
si provvede alla riforma della legge per gli infortuni degli operai sul la­
voro. Con tale provvedimento si realizza quel perfezionamento della assi­
curazione contro gli infortuni sttl lavoro che la dichiarazione ventisette-

4. -XXVII. 
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Jima della Carta del lavoro ha posto come principio fondamentale del pro­
gramma innova/ore del regime fascista nel campo della previdenza sociale 
e che ha cominciato già ad avere pratica applicazione con il regio decreto 
legge 23 marzo 1933, X, numero 264, convertito nella legge 29 maggio 
1933, XI, numero 860, che dispose l'tmificazione degli Istituti assicura­
tori. La riforma si basa sui criteri che emersero dall'ampia discussione svol­
tasi a suo tempo davanti al Consiglio nazionale delle corporazioni e cioè: 
maggiore estensione del campo di applicazione, in modo da comprendere 
nella tutela legislativa tma pùì larga massa di lavoratori, eliminando esclu­
sioni oggi non più giustificabili; automatismo dell'assicurazione, col gran­
de vantaggio di garantire. veramente a tutti gli operai colpiti da infortunio, 
nelle condizioni previste dalla legge, la corresponsioue delle prestazioui,o 
somministrdzione di tutte le cttre necessarie, non solo per la guarigione 
chirurgica, ma anche per il rimpero nei limiti del possibile della perduta 
attitudine al lavoro e fornitura delle protesi da lavoro; indemzizzazione in 
rendita, in modo di assimrare continuativamente quell'aiuto economico di 
cui ha bisogno il minorato fisico, ai11to che è disposto proporzionalmente 
ai carichi di famiglia; giurisdizione snella ed economica mediante l'ado­
zione del rito delle controversie individuali de/lavoro con i necessari adat­
tamenti; disposizioni rigorose per reprimere speculazioni infortunistiche e 
l'autolesionismo. Il provvedimento entrerà in vigore il 1° gennaio 1936, 
XIV. 

Uno schema di decreto che modifica il primo comma dell'articolo 3 
del regolamento approvato con regio decreto 12 maggio 1927, V, numero 
824, per esecuzione del regio decreto legge 9 luglio 1926, IV, numero 
1331, che costituisce l'Associazione nazionale per il controllo sulla com­
brtstione. Il provvedimento dispone esecuzione dell'applicazione delle 
norme per la prevenzione contro infortuni per alcuni tipi di generatori di 
vapore, quando siasi provveduto alla prevenzione con regolamenti spe­
ciali. Con il nuovo provvedimento si stabilisce che i regolamenti suddetti 
devono essere approvati dal ministero delle Corpordzioni, udito il parere 
del Comiglio tecnico dell'Associazione nazionale per il controllo sulla 
combustione, 'allo scopo di ottenere rma maggiore unità di direttive nel­
l'applicazione delle 11orme inerenti alla prevenzione degli infortuni sul 
lavoro. 

Uno schema di decreto legge per la disciplina della fabbricazioue e del 
commercio del tubo di vetro neutro per fiale da iniezioni, delle ampolle 
per sieri e di recipienti di vetro neutro. Il provvedimento, in rapporto alle 
prescrizioni contenute nella farmacopea ufficiale del Regno d'Italia, sta­
bilisce che il tubo di vetro neutro per la fabbricazione delle fiale e le fiale 
per iniezioni, siano esse vuote o piene di medicinali o di siero, nonché le 
ampolle e gli altri recipienti di vetro, non possono essere importati, fab-
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bricati, venduti o detenuti per la vendita, se non portino impresso, in 
modo indelebile, uno speciale contrassegno. E consentito un termine di sei 
mesi dall'entrata in vigore del provvedimento stesso per la vendita dei 
prodotti di mi trattasi che non siano contrassegnati, al fine di consentire 
lo smaltimeuto delle giacenze in atto esistenti. 

Uno schema di decreto legge riguardante la proroga delle provvi­
denze contenute nel regio decreto legge 8 marzo 1934, XII, numero 337, 
relative al premio per la seta tratta. Si prevede la proroga al 15 ottobre 
1935:, XIII, del termine indicato dall'articolo l del regio decreto legge 
8 marzo 1934, XIII, numero 337, con il quale è stato istituito un premio 
alla seta tratta prodotta con bozzoli nazionali-dei raccolti 1933-1934. Per 
effetto della proroga, il premio potrà essere conferito non solamente alle 
sete vendute e consegnate e spedite entro il 13 giugno 1935, XIII, ma 
anche a quelle che, depositate entro stesso termine presso uno stabilimento 
di stagiona/ma e di assaggio delle sete, saranno vendute e consegnate e 
spedite entro il periodo 16 giugno-15 ottobre 1935, XIII. Per poter frtàre 
del premio, le partite di seta dovranno però rimanere depositate negli sta­
bilimenti indicati, a decorrere dal 15 giugno e fino al momento in cui av­
verrà effettivamente la comegna e la spedizione della merée. 

STRESA* 

Il circuito diplomatico europeo, iniziato nel gennaio a Roma da Laval, 
con le tappe successive di Londra, Berlino, Mosca, Varsavia, Praga, si 
concluderà, almeno nella prima fase, 1'11 aprile a Stresa. Dopo l'insuc­
cesso dell'esplorazione britannica a Berlino, molte speranze convergono su 
Stresa e si sta montando il solito castello delle illusioni. Secondo taluni, da 
Stresa dovrebbe venire la salvezza per la tormentata umanità, a Stresa do­
vrebbe essere assicurata la pace agli uomini di buona volontà, a Stresa 
dovrebbe esserci qualche cosa come il miracolo, la fine dell'incubo, il 
principio della ripresa. 

* Sempre preoccupato da un eventuale nuovo colpo di testa da parte della 
Germania e da una possibile crisi in Europa nel periodo in cui I"Italia sarebbe 
stata impegnata in Africa, Mussolini aveva promosso un convegno anglo-franco­
italiano per giungere ad una intesa stabilizzatrice della situazione. E per con­
vincere I"Inghilterra ad aderire, aveva fatto annunciare che I"Italia avrebbe con­
sentito all'esame arbitrale della sua controversia con l'Etiopia, secondo la ri­
chiesta di Addis Abeba. Alla vigilia del convegno a· tre, previsto a Stresa, aveva 
voluto smorzare le eccessive illusioni che erano sorte nell'attesa con lo scritto qui 
riportato e con quello intitolato Il « nortro » piano (53). 
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:B assolutamente necessario versare una discreta quantità di acqua 
nel vino di questo esagerato. ottimismo. Gli italiani non devono farsi illu­
sioni eccezionali. "È nostro preciso dovere di metterli in guardia, poiché 
niente è più triste delle delusioni che seguono le illusioni fatte rosee sol­
tanto dal vano desiderio. 

Con. questo non intendiamo di svalutare a priori la conferenza di 
Stresa; intendiamo soltanto di « inquadrarla » nell'ambiente politico­
diplomatico-militare dell'Europa contemporanea, ambiente che non per­
mette di sperare prodigiose e definitive soluzioni. Si riuniranno a Stres.a 
i ministri degli Esteri della Francia, dell'Inghilterra, dell'Italia. Questi 
tre Governi non si può dire ad esempio che siano stati completamente 
«univoci » di fronte al gesto tedesco del 16 marzo. 

Ora Stresa dovrebbe consacrare una identità di vedute delle tre po­
tenze occidentali. Non basta. Dovrebbe stabilire una linea di azione co­
mune di fronte a un determinato numero di eventualità che si possono 
prevedere; A Stresa si dovrebbero assumere le necessarie responsabilità, 
senza preoccuparsi oltre misura di quelli che potranno essere i risultati 
delle elezioni municipali francesi (nientemeno!) o delle fluttuazioni delle 
by elections inglesi, piuttosto favorevoli ai laburisti, donde la « corsa al 
più pacifico » per ragioni di mera politica interna. Stresa, insomma, do­
vrebbe significare un « punto fermo » nel mare agitato della politica euro­
pea; punto fermo che deve significare anzitutto la rinuncia alle pericolose 
utopie del disarmo. (A queste utopie l'Italia fascista ha rinunciato fin dal 
1922). 

:fì dunque comprensibile che sulla imminente conferenza di Stresa si 
dirigano l'interesse e la curiosità del mondo, ma niente entusiasmi prema-
turi o aspettazioni da millennio. ' 

Se quella di Stresa sarà una conferenza diversa dalle infinite altre 
che la precedettero e darà risultati concreti e soddisfacenti tanto meglio. 
"È quello che noi desideriamo e vogliamo. 

Ma bisogna attendere la parola fine prima di sciogliere le campane! / 

Da Il Popolo d'Italia, N. 79, 2 aprile 1935, XXII (wwww). 

UN «FERRO» 

I fatti procedono ormai con una insolita speditezza nel campo della 
politica estera. Perché? Perché è caduta, finalmente, ogni p~evenzione an­
tifascista oltre i confini e si è potuto operare una trasfusione di sangue 
littorio nelle stanche vene della diplomazia internazionale.· 

Questa è certo fra le più grandi soddisfazioni che i popoli agogni~o: 
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veder chiaro nella politica estera e· vedere una politica estera lineare che 
- relativamente ai complessi e vitali problemi - marcia con passo virile. 

Il « ginevrismo » era il trionfo della medicina scettica e pavida: fatto 
di cataplasmi, impiastri, senapismi, calmanti, ecc. . 

Quell'orrenda medicina del senilismo e della pseudo-giovinezza che, 
se può conservare le mwnmie, uccide i forti o li indebolisce fino all'in­
validità. 

L'irruzione del sangue fascista nell'organismo tarato della politica in-
ternazionale comincia a dare i suoi frutti: 

a) la Germania si è dichiarata qual'è; 
b) la Francia apprezza l'amicizia italiana; 
c) l'Inghilterra vuoi rendersi rapidamente conto dell'odierno stato 

d'animo dell'Europa continentale. 
La «trasfusione» è medicina o chirurgia? 
n ancora medicina; ma non di quella fatta per la imbalsamazione o 

la debilitazione: conseguente alla paura di far affrontar dai giovani gli 
indispensabili rischi di un regime di vita che si propone la forza piena. 
Forse sta fra la medicina e la chirurgia. 

Arriveremo alla chirurgia? 
Speriamo che non ve ne sia bisogno. In ogni modo si può star tran­

quilli : sarà chirurgia schietta e radicale. 
Non abbiamo che un «ferro ». Ma li vale tutti: la scure. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 81, 4 aprile 1935, ~II (w 1). 

IL « NOSTRO » PIANO 

Oggi, all'Isolabella, avrà luogo il primo incontro fra i capi di Governo 
di Francia, Inghilterra, Italia. L'intervento dei capi di Governo accanto 
ai ministri degli Esteri, ha intensificato la curiosità e anche l'attesa del 
mondo e certamente ha accresciuto l'importanza dell'incontro. Tuttavia 
dobbiamo nuovamente mettere in guardia gli italiani dagli ottimismi fa­
ciloni e inconcludenti. Contro gli allarmisti di vario genere, gioverà riaf­
fermare che da Stresa non uscirà la guerra e nulla che la renda inevitabilè 
a breve termine. Ma questo non vuoi dire che Str~sa assicurerà la pace 
eterna. Tale pace dipende soprattutto da qualcuno che non è presente a 
Stresa. Se non è la guerra e nemmeno la pace, qualcuno potrebbe doman­
dare che cosa verrà fuori da Stresa. Si può rispondere che verrà fuori un 
comunicato, il quale, rappresentando un minimo comune denominatore 
fra tre paesi, non potrà - salvo l'imprevisto -che essere di natura ge­
nerica o consultativa, essendo la « consultazione » l'ultimo ritrovato del-



54 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 

l'abulia di fronte alla realtà. Bisogna ancora considerare che taluno dei 
temi fondamentali di Stresa riguarda da vicino i tre assenti e cioè la Ger­
mania, la Russia, la Polonia. Sullo scacchiere orientale la situazione è in 
movimento e il problema dell'« agganciamento » o russo o polacco all' oc­
cidente è un problema grosso di difficoltà. A meno che non si renda utile 
chiamare a Stresa qualcuno degli assenti o, in un'ipotesi estremamente az­
zardata, tutti gli assenti. 

A disperdere una volta per tutte le esalazioni del giornalismo sensazio­
nale o giallo che dir si voglia, è necessario dichiarare che non esiste alcun 
« piano » italiano, specia,lmente di natura miracolistica. È quindi grottesco 
che si costruiscano castelli di ragionamenti sull'insussistente. Al di là di 
Stresa, il piano italiano, che interessa gli italiani e che gli italiani devono 
conoscere è il seguente: mantenere, sinché l'orizzonte non sia ben chia­
rito, una forza costante di seicentomila uomini sotto le armi; dotare quella 
forza di tutte le armi più moderne; accelerare le costruzioni della flotta 
aerea e di quella marittima. Noi consideriamo questo « piano » come in­
dispensabile elemento per garantire la pace in Europa e soprattutto per 
assicurare la « nostra » pace. 

Le « esplorazioni » alle quali ci siamo dedicati in questi ultimi tempi 
ci hanno condotto a tale conclusione. 

Da li Popolo d'Italia, N. 87, 11 aprile 1935, XXII (w w w w). 

STRESA* 

Dopo la lettma dei testi, il àzpo del Govemo ba dichiarato chimi 
i lavori della couferenza. 

Il 5 aprile 193 5, alle 9.15, Musso lini era partito in volo dall'aeroporto di 
Centocelle diretto a Forlì. «Il trimotore, pilotato dal Duce, dopo aver sorvolato 
gli Appennini alla quota di tremila metri, ostacolato da forte vento di ponente, 
ha atterrato alle. 10.30 al campo di aviazione di Forlì, dove si trovavano ad 
attendere il prefetto e il segretario federale. Il Duce si è recato alla Rocca delle 
Caminate », ove amava appartarsi ogni volta che doveva esaminare e decidere 
una linea d'azione. La mattina del 10 aprile, sul campo del Ronco (Forlì), aveva 
fatto fare un volo di battesimo ai figlioli Romano ed Annamaria, pilotando egli 
stesso il trimotore terrestre col quale, alle 8.50, era partito alla volta di Lonate 
Pozzolo. «Lo accompagnavano, oltre all'aiutante di volo, maggiore Biseo, i sotto­
segretari Ciano, Suvich e Valle. Giunto alle ore 10.15 al campo di Lonate Poz­
zolo, ove era atteso dalle autorità militari e civili, il Duce ha passato in rivista 
la quarta b.rigata da bombardamento schierata sul campo con i propri apparecchi. 
Il Duce quindi si è recato in automobile a Sesto Calende, ove ha visitato gli 
stabilimenti della Società idrovolanti " Savoia ", accolto con vivissimo entusiasmo 
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Egli ha aggiunto che tali lavori potevano essere considerati con 
soddi~fazione e che la solidarietà vigilante e attiva delle tre potenze' 
intervenute era tale da assicurare la tranquillità dell'Europa ** 

dall,e maestranze, che lavoravano al completo con duemilaquattrocento unità. 
Dopo avere ispezionato l'aeroporto militare, il Duce, pilotando un idrotrimotore, 
si è diretto a Stresa, ove ha ammarato alle ore 12 ». Era stato ospitato nel palazzo 
Borromeo sull'Isolabella. Alle 22.15 circa, si era recato alla stazione di Stresa 
per ricevere la delegazione francese. L' 11 aprile, alle 8.3 5, sempre alla stazione 
di Stresa, aveva accolto la delegazione inglese. Alle 11, erano incominciati i 
lavori del convegno !ripartito, che erano proseguiti nel pomeriggio ( 3 38) e nei 
giorni 12 e 13 aprile (339, 340). Le conversazioni si erano concluse alle 19.30 del 
13 aprile con l'approvazione di alcune deliberazioni (340). L'ultima seduta della 
conferenza si tiene la mattina del 14 aprile ed è dedicata alla lettura di tali 
deliberazioni. Terminata la lettura, Mussolini fa le dichiarazioni qui riportate 
in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. R3, 87, 88, 91, 6, 11, 12, 16 aprile 
193 5, XXII). 

** Il primo ministro inglese James Ramsay MacDonald risponde a Musso­
lini nei termini seguenti: 

<l Non possiamo !asciarvi partire senza porgervi i nostri più sinceri rin­
graziamenti per il modo con cui ci avete ricevuto in Italia e per la maniera 
con la quale avete presieduto ai nostri lavori. Se noi siamo usciti felicemente 
dalle nostre difficoltà, sono sicuro che ciò è dovuto in gran parte alle cordiali 
relazioni che abbiamo potuto avere gli uni con gli altri durante questi quattro 
giorni. 

«Il nostro compito era veramente difficilissimo. Avevamo un programma di 
lavoro che sarebbe già stato molto difficile ad eseguire per una sola nazione. Il 
problema diventava straordinariamente delicato, poiché si trattava di tentare di 
raggiungere una decisione comune fra tre nazioni. Voi avete la vostra opinione 
pubblica e noi pure. Niente senza dubbio ci avrebbe permesso di riuscire, al­
l'infuori della ferma risoluzione di raggiungere un accordo e di fornire una 
dimostrazione della nostra solidarietà. 

«L'alternativa attuale comprende da un lato la pace e dall'altro la guerra. 
Il signor Mussolini ha ben compreso i miei sentimenti ed i sentimenti del 
mio paese. Noi dobbiamo mantenere aperta fino all'ultimo momento la porta 
della pace, e, se essa dovrà essere chiusa, è necessario che non sia per opera 
nostra. lasciamo agli altri di farlo se vogliono. Per di più, se essa si chiude, 
è necessario che ciò non avvenga dietro le scene, ma nella piena luce del me­
riggio, affinché ciascuna nazione onesta e ragionevole sappia chi è il responsabile. 

« Ringrazio adunque molto sinceramente il signor Mussolini per la parte 
svolta da lui e dal suo paese. Vorrei pàrimenti ringraziare, mentre me se ne 
offre l'occasione, i miei colleghi francesi per il loro spirito di collaborazione. 
Spero che, da parte loro, comprenderanno che abbiamo fatto del nostro meglio 
per dar loro soddisfazione. 

« Permettetemi di dirvi ancora una volta, per concludere, signor Presidente, 
tutta l'ammirazione che noi proviamo per il modo con il quale avete condotto 
i lavori di questa conferenza ». · 

Indi il primo ministro francese Pierre-l:ltienne Flandin pronuncia queste 
parole: 

«Desidero associarmi ai ringraziamenti ed alle felicitazioni che il signor 



56 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 

W ALTER E IL RESTO 

In questi ultimi giorni è stato traslocato da una piazza di Bolzano 
a un giardino di Bolzano il monumento di Walter von Vogelweìde. 
ll trasloco è avvenuto non' di nottetempo, ma in pieno giorno, come 
attestano, fra l'altro, le fotografie. Tale monumento, non in odio al 
poeta, ma per il significato che gli si attribuiva, poteva essere distrutto, 
come è avvenuto di tanti monumenti durante e dopo la guerra; poteva 
ess,ere relegato in un museo. L'Italia lo ha, invece, collocato in un pub­
blico giardino, luogo preferito dai poeti lirici. Cionondimeno si è scate­
nata in Germania una vera campagna contro le « barbarie » di Roma. 
Ora noi sapevamo benissimo che il monumento Walter a Bolzano era 
stato eretto solo nel 1889 ed aveva sloggiato un arciduca. Sapevamo be­
nissimo che nessuno conosce di preciso dove quel poeta sia nato. Nacque 
m Franconia? O in Boemia? O nella Svizzera? O altrove? Certo, non 
in terra bolzanina. 

Or ecco sulle teste esagitate dei germanici, i quali pare non abbiano 
altro scopo nella vita all'infuori di quello di farsi nemico il mondo, ca­
dere una doccia freddissima, e da parte di un giornale tedesco, che 
deve avere avvertito tutto il grottesco, il ridicolo, il pericolo della mon­
tatura « walteriana » : 

« Mo11aco di Baviera, 16. -·La Muenchner Zeit11ng, in un articolo dal 
titolo TV alter a Bolzano, rileva che, per quanto il monumento del Vogelweide 
a Bolzano fosse stato considerato da molti tedeschi il santuario nazionale nel­
l' estremo lembo della terra tedesca, non si può negare che non si ha alcun 
elemento che comprovi essere .l'Alto Adige la patria del Vogelweide. Gli stessi 

MacDonald ha rivolto al signor Mussolini. Noi abbiamo raggiunto un risultato 
sostanziale soltanto grazie alla nostra stretta collaborazione ed alla nostra unit:ì 
di pensiero per il mantenimento della pace. 

<~Tuttavia non facciamoci illusioni. Noi urteremo in avvenire contro altre 
difficoltà analoghe. Spero soltanto che esse non siano ancora più gravi. Penso 
tuttavia che noi le vinceremo,- se continuiamo a dar prova dello stesso spirito 
di collaborazione attiva e realista, come durante queste discussioni. Nessuno 
certamente poteva dirigerle meglio dell'uomo che nella vita ha dato tante prove 
di realismo attivo nel governo del suo paese. 

« Desidèro altresl ringraziare i miei colleghi britannici del concorso che 
hanno arrecato alla soluzione delle questioni che interessano più specialmente 
la Francia. Il mio paese sarà particolarmente sensibile alla dichiarazione comune 
che l'Italia ed il Regno Unito hanno voluto fare per .rinnovare il trattato di 
Locarno. Personalmente io ne sono loro profondamente riconoscente>>. (Da !l 
Popolo d'ltdlia, N. 91, 16 aprile 1935, XXII). 
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diritti reclamano la. Boemia e la Franconia. Il monumento fu eretto solo nel . 
1889, e la piazza fino allora non si chiamava piazza Walter, ma piazza Arciduca 
Giovanni». 

Mentre prendiamo atto con soddisfazione della obiettività di que­
sto giornale di Monaco, è da sperare che la finiscano in provincia di 
di Bolzano e oltre Brennero di versare finte lacrime sul destino del 
povero Walter, vittima del fascismo italianizzatore. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 93, 18 aprile 1935, XXII (w 4). 

GUIDONIA* 

Ufficiali! Sottufficia1i! Caporali! Soldati! Camerati! 
Un rito particolarmente solenne è questo di oggi e perciò desti­

nato a rimanere indelebile nelle nostre memorie e inciso per sempre 
nelle pagine della storia italiana. 

Nell'Agro Pontino e in altre piaghe della patria abbiamo fondato 
città che segnano il nostro proposito di conquista della terra. 

Oggi fondiamo una nuova città, dedicata alla memoria del gene· 
rale Guidoni, eroica tempra di soldato, che ha dimostrato con il sacri­
ficio della vita la dedizione totale all'adempimento del proprio dovere. 

Le città di ieri e questa di oggi esprimono la netta, sistematica, in­
domabile volontà di potenza dell'Italia fascista. 

Tale volontà ha piegato negli anni scorsi molti uomini e molte cose. 
Così accadrà anche nel futuro immediato e remoto. (Le ultime parole 
del D11ce sono coronale da 1111a 1111ova, imponente acclamazione, che si 
protrae a f11ngo, tra 1111 trip11dio di t'essi/li e trn clangore di fanfare). 

* Il 14 aprile 1935, alle 20.30 circa, dopo essersi accomiatato dai pnm1 
ministri MacDonald e Flandin (i quali, prima di lasciare l'Italia, avevano tele­
grafato al nostro capo del Governo) ( 342), Musso lini era partito da Stresa in 
auto diretto alla Rocca delle Caminate ( ?). Il 15 aprile, aveva fatto un'improv­
visa visita ai lavori della zona dantesca a Ravenna. Rientrato a Roma, il 19 aprile, 
a palazzo Venezia, aveva avuto un colloquio, durato oltre un'ora, con il prin­
cipe Ernest Riidiger von Starhemberg, vicecancelliere d'Austria. La mattina del 
27 aprile, nella pianura di Montecelio, sottostante al paese omonimo, fonda 
una nuova città, chiamata Guidonia in onore del generale Alessandro Guidoni, 
capo del Genio aeronautico, caduto. il 27 aprile 1928 mentre stava esperi­
mentando un nuovo tipo di paracadute. In tale occasione, al centro del solco 
quadrato che segna i limiti della nuova città, dopo aver iniziato a colpi di 
piccone gli scavi per le fondamenta, pronuncia il discorso qui riportato. (Da 
Il Popolo d'Italia, Nn. 91, 95, 102, 16, 20, 28 aprile 1935, XXII). 
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AL CENTRO SPERIMENTALE 
DELL'AERONAUTICA DI GUIDONIA* 

Camerati! 
Vi annuncio che la parte aviatoria della città di Guidonia è già 

inaugurata. È pronta. Da oggi inizia la sua vita feconda. 
Con un senso di profonda fierezza annuncio a voi e a tutti gli italia­

ni che gli impianti tecnici e scientifici di Guidonia sono i più moderni 
del mondo. Essi, uniti alla perizia e alla intrepidità ormai leggendarie 
degli aviatori italiani, garantiranno nei cieli la sicurezza e la vittoria 
della patria. (Le parole del Duce, pronunciate 11igorosamente, con quel 
s11o caratteristico accento incisivo e martellante, sollevano una fiammata 
di entusiasmo). 

NELLA GIORNATA 
·DELLA FESTA DEL LAVORO ITALIANO** 

Il Duce ha ricordato il caralfere tipicamente fascista della festa 
del lavoro italiano, italiano nel tempo, nello spazio, nel modo della 
stia manifestazione. 

* A Guidonia, la mattina del 27 aprile 1935, terminata la cerimonia per 
la fondazione della città, Mussolini visita il Centro sperimentale della regia 
Aeronautica, che costituisce il primo nucleo di Guidonia. « la visita è durata 
oltre un'ora e Mussolini riprende in automobile la via del ritorno, riattraver­
sando il Centro sperimentale; ma quando egli riappare all'ingresso, la folla, 
che ha sostato, paziente e disciplinata, ansiosa soltanto di rivederlo, lo accoglie 
con un'acclamazione impetuosa, invocando ardentemente: "Duce! Duce! Duce". 
Mussolini, disceso dalla macchina, sosta sorridendo ad ammirare per qualche 
attimo Io spettacolo: Io schieramento delle forze fasciste è perfetto, quale l'ha 
lasciato più di un'ora fa. Ma il grido che lo saluta è più alto, la passione che 
lo investe .più viva. Egli fa cenno di parlare. Un grido di esultanza, poi silenzio. 
Ritto sulla soglia della città aeronautica », il Presidente del Consiglio pronuncia 
le parole qui riportate. (Da l/ popolo d'Italia, N. 102, 28 aprile 1935, XXII). 

** Riassunto del discorso pronunciato a Roma, dal balcone centrale di pa. 
lazzo Venezia, la mattina del 28 aprile 1935, giornata dedicata alla celebrazione 
del Natale di Roma e della festa del lavoro italiano (trasportata nel 1935 al 28 
dal 21 aprile perché quest'ultimo giorno aveva coinciso con la Pasqua). (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 103, 30 aprile 1935, XXII). 
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Ha esaltato tutto il lavoro~ da quello intellettuale a quello manuale, 
fra i quali- egli ha detto -la differenza è di carattere non sostanziale. 

Ha accennato alla direzione verso la quale marcia la nazione fa­
scista, cioè verso tma vita di cara/lere sempre pùì collettivo, ma non 
collettivizzato o collettivista, poiché la vita sempre pitì collettiva del po­
polo italiano è la viJa armonica e differenziata del fascismo, non quella 
delle specie inferiori. 

Nell'anno trascorso, l'orizzonte - il Duce ba dello - si è schia~ 
rito e più ancora si schiarirebbe se la politica venisse in aiuto dell'eco­
nomia, se, cioè, si desse il più lungo periodo possibile di pace all'Europa, 
senza con ciò aderire alle viete ideologie pacifondaie, che espongono i 
popoli a tutte le più gravi sorprese. · 

Tutti coloro che non si adeguano alle necessità e ai doveri di questa 
ardente c profonda vita del popolo italiano saranno espulsi, quali ele­
menti negativi, dall'organismo giovane e gagliardo della nazione. 

Il Duce si è quindi rivolto particolarmente alle veccbie camicie nere, 
Sllfle q11ali la rivol!tzione oggi e domani, nel clima duro che si anmmcia, 
potrà simramente contare, ed ha invitato a lez1are gagliardetti e fucili 
per celebrare !'tmità del latJOI'O con le armi. 

ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE* 

« Il Comitato corporativo centrale, udita la relazione del vicepresi­
dentc della corporazione delle bietole e dello zucchero intorno al pro­
blema dell'alcool carburante, approva la mozione della corporazione e 
fissa in quattro anni il periodo di tempo entro cui la produzione di alcool 
per carburante deve raggiungere la quantità necessaria per miscelare tut­
ta la benzina usata come carburante nella produzione già attualmente 

* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 30 aprile 1935, Mussolini 
presiede la riunione del Comitato corporativo centrale. «Alle ore 17, accolto 
dal saluto dato dal segretario del P.N.F., il Duce apre la seduta, dando la 
parola all'an. Casalini, che continua la. relazione sui lavori compiuti dalla cor­
porazione delle bietole e dello zucchero. Sulle proposte formulate dalla corpo­
razione, hanno preso la parola il ministro delle Finanze, il sottosegretario alla 
Marina mercantile, il dottor Piero Pirelli. L'an, Casalini ha fornito i chiarimenti 
necessari. Dopo di che, il capo del Governo ha riassunto e concluso la discussione 
ed ha sottoposto all'approvazione del Comitato corporativo centrale» le due mo­
zioni qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, N. 104, l maggio 1935, XXII). 
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adottata del venti per cento in volume di alcool e ottanta per cento di 
benzina». · 

« Il Comitato corporativo centrale, udita la relazione del vicepresi­
dente della corporazione delle bietole e dello zucchero e le dichiarazioni 
del ministro delle Finanze, si dichiara favorevole al mantenimento e 
perfezionamento delle agevolazioni d'ordine fiscale per le industrie delle 
marmellate e al blocco dell'attuale gettito dell'imposta di produzione del­
lo zucchero, che permetta, col prevedibile atunento del consumo, una suc­
cessiva e graduale diminuzione di detta imposta ». 

ALLE RAPPRESENTANZE GOLIARDICHE 
INTERNAZIONALI * 

Il D11ce ha risposto compiacendosi per l'andamento dei lavori della 
Confederazione, che egli ha seg11ito con vivo interesse. Ha aggi11nto di 
credere fermameJlle nella giovinezza, ritenendo indùpemabi/i i confalli 
allraverso mi i gioz,ani delle varie nazioni ed i popoli possono conoscersi 
e comprendersi e collaborare. (Al termine del discot·so, il D11re è stato 
sallftalo da vit'e acclamazioni). 

* A Roma, a palazzo Venezia, il 1° maggio 1935, Mussolini riceve <(.i diri­
genti della Confederazione internazionale degli studenti, il presidente della "Pax 
romana ", che rappresenta gli studenti cattolici di tutto il mondo, il presidente 
della Federazione internazionale degli studenti ebrei e un gruppo di studenti 
stranieri. Dopo il saluto al Duce, lanciato a gran voce da tutti i presenti, il 
dottor Dino Gardini, presidente della Confederazione internazionale degli studenti, 
ha portato al Duce il saluto della Confederazione, che rappresenta oltre un mi· 
lione di studenti. Hanno quindi parlato Plecity, vicepresidente della Confede­
razione, il dottor Etienne Berthet a nome degli studenti di Francia, Silaghi Victor 
per i romeni, Palmayi Istivani per gli ungheresi, i quali hanno espres.so tutti 
la loro incondizionata ammirazione per le realizzazioni mussoliniane, affermando 
di riconoscere nel Duce il capo spirituale della giovinezza ». Indi il Presidente del 
C~nsiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto, (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 105, 2 maggio 1935, XXII). 
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ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE* 

Il D11ce, segnalandone l'importanza, ba cbimo i lavori di questa ses­
sione, cbe è la prima dopo le nuove funzioni che sono state attribuite ,tf 
Comitato corporativo centrale dal regio decreto legge 18 aprile 1935,. 
numero 441, ed ba espresso il suo vivo compiacimento per i risultati 
ottenuti. 

362" RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 

S11 proposta del capo del Governo, primo ministro,· segretario di 
S!ttto, il Consiglio dei ministri ba approvato: 

Ull disegno dì legge con il q11ale, allo scopo di dare i11cremento cdi<~ 
produzione cinematografica nazionale, si stabilisce che l'obbligo di proiet­
l<~re, "ogni tre pellicole cinematografiche di prod!IZÌO/le estera, lilla pelli­
cola cinematografica nazionale, orct limitato alle sale di prima e seconda 
tùione delle città capol11ogo d; zone cinematografiche e delle città con 
popolazione mperiore ai cinquantamila abitanti, venga esteso a tutte le 
sale cinematograficbe,- che le condizioni di noleggio delle jJe!lìcole liti· 

zionali non possono essere meno favorevoli di quelle che si praticano 
per le pellicole di produzione ·estera dì pari importanza e che con 1010 

stesso contratto non possano essere noleggiate imieme pellicole nazionali 
e pellicole di prodt1zio11e estera. · 

Un disegno di legge concernente lo scioglimento e la liquidazione 
della Cassa di previdenza del personale dell'Istituto ndzionafe L. U.C.E., 
per provvedere, poi, al trattamento di previdenza di detto perso11ale soitu 
forma assicurativa. Il provvedimento determina anche i diritti degli im­
piegati ed age11ti iscritti alltt Ccma, nonché quelli dell'Istituto L.U.C.E. 
mi capitali già destinati al trattttmento di previdenza e le modalità di 
investimento dei capitali stessi. · 

* A Roma, a palazzo Venezia, il 3 maggio 1935 (ore 17-18), .Mussolini 
presiede la riunione del Comitato corporativo centrale. In tale occasione, al ter­
mine della seduta, fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 107, 4 maggio 1935, XXII). 

** Tenutasi il 4 maggio 1935 (ore 10-12.30). (Da Il Popolo d'lttdia, N. 108, 
5 maggio 1935, XXII). 
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Uno schema di regio decreto legge per il trasferimento del perso­
nale di ruolo dell'Opera nazionale combattenti dalla sede agli uffici pe­
riferici, allo scopo di costduire in Littoria l'ufficio dell'Ispettorato del­
l'Agro Pontino, senza dar lttogo ad aummti di personale. 

Uno schema di regio decreto pe1' lo svincolo di una parte del pa­
trimonio dell'Istituto centrale di statistica destinato alla· compilazione e 
pubblicazione dei catasti agrario e forestale. Detto svincolo è necessario 
per consentire la completa pubblicazione, non oltre il 30 giugno 1936, 
XIV, dei risultati catastali agrari raccolti dall'Istituto centrale di stati­
stica e che hanno carattere di particolare importanza, in q11anto i!ltt­
strano la struttura agricola per tutte le circoscrizioni provinciali, per zone 
e regioni agrarie, per ogni comum, con indicazioni dettagliate sulle 
qualità di coltura, coltivazione, produzione. 

Poi, il Consiglio dei ministri, stt proposta del cttpo del Govemo, . 
111inistro degli Affari Esteri, ba approvato: 

Uno schema di regio decreto per l'approvazione delle convenzioni 
interndzionali di Ginevra del 29 giugno 1933, Xl, concementi l'assi­
curazione obbligatoria per la, vecchiaia e per la invalidità dei lavoratori. 

Uno schema di regio decreto per l'approvazione dell'accordo inter­
nazionale per le statistiche delle' came di morte, stipulato in Londra il 
19 giugno 1934, XII. 

Uno schema di disegno di legge per l'approvazione della conven­
zione fra l'Italia e i Paesi Bassi, firmata in Roma il 7 marzo 1935, XIII, 
per il riconoscimento e la esecuzione delle sentenze in' materia civile e 
commerciale. 

Uno schema di regio decreto legge per l'approvazione dell'accordo 
itala-svizzero concernente la circolazione dei veicoli automobili fra i 
d11e paesi, stipulato in Roma, mediante scambio di note, 1'8 aprile· 
1935, XIII. 

Uno schema di regio decret,o legge per l'applicazione dell'accordo 
fra l'Italia e la Svizzera riguardante la ferrovia del Gottardo, stipulato 
in Roma il 9 aprile 1935, XNI. 

Uno schema di regio decreto legge per l'approvazione del pro­
tocollo fra l'Italia e l'Ungheria, stipulato in Roma il 20 aprile 1935, 
XIII, per l'istilllzione e il funziollamento di 1111 ufficio doganale rmgbe­
rese nel porto di Fiume. 

Uno schema di regio decreto legge per l'approvazione degli accordi .. 
di carattere commerciale fra l'Italia e la Gran Bretagna, stipulati Ìll 

Roma, mediante scambi di note, il 18 1Ùarzo 1935, XIII, e il 27 aprile 
dello stesso anno. 

Uno schema di regio decreto per il riordinamento e la sistemazione 
dei servizi d'ordine del regio ministero degli Affari Esteri. 
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Successivamente, dal Consiglio dei ministri sono stati approvati, su 
proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, i seguenti prov­
vedimenti: 

Un disegno di legge con c11i si conferiscono al Governo speciali 
poteri per l'emanazione del testo unico delle leggi sulla assistenza e 
beneficenza pubblica. Già, con alc11ni dei vari provvedimenti, emanati 
posteriormente alla legge organica sulle opere pie del 17 luglio 1890, 
numero 6972, era stato autorizzato il Governo a coordinare e riunire 
ùt testo unico tutte le disposìzioni vigenti ilt materia. Senonché, in sede 
di elaborazione del nuovo testo, ormai quasi ultimato, è sorta la ne­
cessità di introdurvi anche disposizioni nuove, sia per dare una tratta­
zione più organica alla materia, sia per colmare alcune lacune riscontrate 
nella pratica, sia, infine, per mettere in armonia le leggi sulla assistenza 
e beneficenza pubblica con lo spirito della legislazione fascista e con i 
nuovi ordinamenti creati dal regime. Era quindi necessario accordare al 
Governo una più ampia delega legislativa, al che mira, appunto, il di­
segno di legge approvato oggi dal Consiglio dei ministri. 

Uno schema di provvedimento legislativo concernente la costitu­
zione del comune di Pontinia, in provincia di Littoria. Il nuovo comune, 
sorgendo a breve distanza ·d; tempo da quelli di Littoria e Sabaudia, su 
di un territorio di 10.245 ettari, segna la terza tappa nell'ordinamento 
amministrativo e demografico del redento Agro Pontino. 

Un disegno di legge concernente la costituzione del comune di Col­
leferro, in provincia di Roma. Il nuovo comune sorgerà in prossimità 
dello scalo ferroviario di Segni e, su di una Sllperficie di 2472 ettari, 
avrà una popolazione di circa tremilacento abitanti. Il provvedimento 
mira ad assicmare un'organica e pitì proficua attività amministrativa in 
una zona che ha asmnto: in questi ultimi tempi, per la presenza di im­
portanti stabilimenti industriali, tm notevole sviluppo edilizio, econo­
mico e demografico. 

Un disegno di legge concernente la costituzione dell'Ente auto­
nomo del Monte di Portofino. Con tale provvedimento, accogliendo i 
voti di Enti pubblici e di privati cittadini, si sottopo11e il territorio del 
promontorio di Portofino· ad uno speciale ordinamento amministrativo, 
inteso a preservare e valorizzare, nel miglior modo, i pregi panoramici 
e le bellezze naturali di mza delle località più caratteristiche e suggestive 
del nostro paese. . 

Un disegno di legge con cui, allo scopo di coordinare l'attività del 
Pio Ente « Casa del lavoro e patronato per i ciechi di guerra di Lom­
bardia » con quella di altre istituzioni di assistenza agli invalidi di guerra, 
si sottopone l'Ente stesso alla speciale disciplina prevista dalle vigenti 
leggi sull'assistenza agli invalidi di guerra. 
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Uno schema di provvedimento legislativo con cui si dùpone l'ali­
mento di mille unità nell'organico del corpo degli agenti di Pubblica Si­
cmezza, reso necessario dalle maggiori esigenze dei servizi dì istituto. 

In seguito, il capo del Governo, ministro delle Colonie, ha sotto­
posto al Consiglio dei ministri, che ba approvato, i provvedimenti se­
guenti: 

Uno schema di regio decreto legge per l'estemione cdla Libia del 
regio decreto legge 20 luglio 1934, XII, numero 1203, riguardante lo 
sviluppo delle radiodiffmioni. Il provvedimento estende alla Libia le va­
rianti t(pportate, nel citato f·egio decreto 20 luglio 1934, XII, numero 
1203, alte tasse di abbo1tamento delle radioaudizioni circolari per gli 
li/enti priz;ati e per i pubblici esercizi e la abolizione di alc11ne tasse m gli 
apparecchi riceventi. 

Uno schema di regio decreto che porta modificazioni alle norme per 
il fmizionamento delle comunità israelitiche della Libia. Con tale prov­
vedimento vengono eliminati alcuni inconvenienti che si sono verificati 
nell'applicazione dell'attuale ordinamento delle comtmità israelitiche 
della Libia (regio decreto 18 giugno 1931, IX, numero 957) per quanto 
riguarda la composizione della commissione amministratrice della C0/1111-

nità e dell'apposita commissione incaricata degli esami dei ricorsi in ap­
pello contro la determinazione dell'imponibile iscritto nella matricola dei 
contribuenti. 

Uno schema di regio decreto legge che estende alla Libia i benefici 
fiscali concessi nel Regno per gli atti di fusione di società commerciali 
dal regio decreto legge 23 giugno 1927, V, numero 1206, e successive 
modi ficazioni. 

Uno schema di regio decreto che approva la vendita di tm' area de­
maniale sita in Tobruk. 

Uno schema di regio iecreto che approva la vendita di tm'area de­
maniale in Tripoli, a favore del municipio. 

Uno schema di regio decreto legge riflettente la istituzione di 11n 
gmppo di legioni della M.V.S.N. nella Libia. Viene istituito, alla di­
pendenza del- Comando tmppe della colonia per quanto ha tratto alla 
disciplina ed al servizio, un gruppo di legioni M.V.S.N. della Libia, mi 
sono devoluti gli steùi compiti che spettano alla Milizia nel Reg110. Con­
temporaneamente, le due legioni libiche permanenti vengo1za sostituite 
con dtte battaglioni camicie nere. 

Uno schema di regio decreto legge concernente l'istituzione degli 
uffici strade nelle colonie dell'Africa Orientale. In rapporto ai grandi 
lavori stradali in corso in Eritrea ed in Somalia, si costituisce, in cia­
SCII/1a colonia, un ufficio a11tonomo, che si occuperà esclusivamente dello 
studio dei progetti, della direzione dei lavori e relativa sorveglianza. 
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Uno· schema di regio decreto legge per l'istituzione di un ufficio 
speciale del Genio civile in Tripoli, per la costruzione della strada lito­
ranea libica. Allo scopo di procedere, il più rapidamente possibile, alla 
progettata costruzione della strada litoranea libica, si è ravvisata la ne­
cessità di istituire in Tripoli uno speciale ufficio tecnico del Genio civile, 
al quale commettere il compjto esclusivo della compilazione dei progetti 
perizia/i esecutivi e la direzione dei lavori della strada stessa. 

Uno schema di regio decreto per l'attribuzione all'Istituto nàzionale 
fascista per gli scambi con l'estero dell'attività relative al commercio co­
loniale. Attualmente, le attività aventi per obiettivo l'incremento e coor­
dinamento delle relazioni commerciali, industriali ed agricole fra i centri 
di produzione delle nostre colonie ed i mercati di consumo sono svolte 
dalla Camera di commercio coloniale italiana, organo che ebbe la sua 
sistemazione con regio decreto 12 febbraio 1934, XII, numero 587, me­
diante l'assorbimento delle funzioni delle precedenti Camere di commer­
cio itala-coloniale di Milano ed itala-africana di Genova. V muto a sca­
dere il periodo di amministrazione straordinaria di detta Camera di com­
mercio, si provvede a modificare l'Ente, in guisa da render/o ancora più 
aderente alla struttura data dal regime fascista ai servizi destinati all'in­
cremento del commercio nazionale, sopprimendo l'ormai superata forma 
di commercio, per affuiare i compiti ad organizzazione più complessa 
ed integrale q11ale l'Istituto nazionale fascista per gli scambi con l'estero. 
Lo schema di decreto riguarda, pertanto, la soppressione della Camera 
di commercio· coloniale italiana con la attribuzione delle sue essenziali 
fun·zioni all'Istituto nazionale fascista per gli scambi con l'estero, che 
vi provvederà con la creazione di uno speciale ufficio per il commercio 
coloniale presso la propria sede in Roma e con organi corrispondenti, da 
istituire nel Regno ed all'estero, secondo che se ne presenti l'utilità. ( +) 

In segllito, il Consiglio ha approvato, SII proposta del capo del Go­
verno, ministro della Guerra: 

Uno schema di disegno di legge che aggiorna la legge 27 marzo 
1930, VIII, numero 460, sulle chiamate di controllo e dichiarazioni di 
residenza dei militari in congedo del regio Esercito, della regia Marina, 
della regia Aeronautica e della regia Guardia di Finanza. Con tale prov­
vedimento viene disciplinata l'intera materia delle chiamate di controllo 
e delle dichiat·azioni di residenza nei confronti di tutti i militari in con­
gedo (ufficiali, sottufficiali e truppa) delle Forze Armate dello Stato, ma­
teria finora trattata frammentariamente ed in modo incompleto dalle va­
rie disposizioni vigenti in proposito. L'efficacia delle norme relative viene 
estesa anche alle Colonie. 

Uno schema di disegno di legge circa l'estensione ai militari egra­
duati di truppa delle disposizioni m !l'annullamento dei provvedimenti 

5. ·XXVII. 
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di Stato relativi agli ufficiali ed ai sottttfficiali. Tale provvedimento estende 
ai militari e graduati di trr-ppa le disposizioni vigenti in base alle quali 
gli ufficiali ed i sottufficiali, in caJo di annullamento dei provvedimenti 
di cessazione dal servizio, vengono lasciati nella posizione in cui si tro­
vavano anteriormente alla dichiarazione di nullità e ciò fino alla rinno­
vazione delle procedure dichiarate illegittime. 

Uno schema di disegno di legge sullo stato degli ufficiali del regio 
Esercito. Il provvedimento unifica e coordina le disposizioni sparse in 
numerose leggi con le quali è stata ripetutamente modificata la iegge 11 
marzo 1926, IV, nmnero 397, e tiene conto altresì delle nuove disposi­
zioni e della disposizione di «fuori organico » create dalla recente legge 
sull'avanzamento degli ufficiali. Fra le principali innovazioni sono da 
notarsi: 

· a) il riordinamento Jll altre basi dell'istituto della dispensa dal ser­
vizio per difetto nell'ufficiale delle qualità necessarie; 

b) il miglioramento della' posizione degli tt!Jiciali del servizio per­
manente effettivo e che lasciarono il servizio per ferite od infermità ri­
portate in guerra; 

c) l'espletamento della procedura d'avanzamento anche per gli uf­
ficiali in aspettativa dopo il primo anno di permanenza in tale posizione; 

d) l'rmificazione delle disposizioni m/ trattamento degli ufficiali col­
locati in ausiliaria; 

e) il riconoscimmto della facoltà all'ufficiale affetto da determinati 
esiti di lesioni, riportate in sen,izio, le quali darebbero l11ogo normal­
mente a coftocament; a riposo, di chiedere il trattenimento a domanda 
nel proprio ruolo od in quello di mobilitazione, a seconda delle attitu­
dini fiJiche; 

f) estensione agli ufficiali invalidi di guerra riassunti in servizio del 
diritto di ottenere il congedo proz'visorio e l' attsiliaria e la posizione 
di fuori organico, come i pari grado in servizio permanente effettivo; 

g) l'elevazione dei limìti di età per gli 11 fficiali riassunti apparte­
nenti ai corpi, in confronto a quelli previsti per gli 11jficiali riassunti ap­
partenenti alle armi. 

n stata infine riordinata la materia relativa alla perdita del grado 
e la materia disciplinare. · . 

Uno schema di regio decreto legge che reèa varianti alla legge 22 
gennaio 1934, XIII, numero 115, sui soccorsi giornalieri alle famiglie bi­
sognose dei militari richiamati o trattenuti alle armi. Le varianti intro­
dotte nella legge predetta consentono di stabilire che in determinati casi 
la corresponsione dei soccorsi alle famiglie bisognose dei militari richia­
mati o trattenuti alle armi possa essere anticipata rispetto al termine in 
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cui sorge il diritto al soccorso o fatta cessare posteriormente alla data 
m cui il diritto stesso dovrebbe cessare. 

Uno schema di regio decreto legge che determina la misura dei 
soccorsi giornalieri da corrispondersi ai congiunti bisognosi dei sottuf­
Jìciali e militari di truppa richiamati alle armi per mobilitazione. I ri­
chiami alle armi disposti per far fronte alle esigenze delle colonie del­
l' Africa Orientale hanno reso necessario fissare la misura dei soccorsi 
giornalieri di cui sop.ra, in relazione alla riserva contenuta nell'articolo 
5 della legge 22 gennaio 1934, XII, numero 115. Il provvedimento 
estende inoltre la corresponsione del soccorso anche ai congiunti degli 
arruolati volontari in reparti mobilitati di una qualunque delle Forze 
Armate dello Stato. 

Uno schema dì regio decreto legge coJzcemmte il soprauoldo gior­
naliero coloniale per i militi e graduati delle divisioni camicie nere, co­
stituite e da costituire per le esigenze dell'Africa Orientale. In deroga 
al disposto dell'articolo 37 delle norme sull'ordinamento militare per il 
regio corpo truppe coloniali nell'Eritrea, il suddetto provvedimento sta­
bilisce che il sop.ra.rsoldo coloniale ai militari e graduati delle divisioni 
camicie nere sia corrisposto dal giorno di mobilitazione dei reparti an-
ziché dalla data di imbarco per la colonia. · · 

Uno schema di règio decreto legge che reca norme per i. viaggi dei 
militari in caso di richiamo P.er mobilitazione. Per assicurare l'affluenza 
sollecita e regolare, in caso di mobilitazione, dei militari richiamati dai 
comuni di residenza ai centri di radunata, si stabilisce che il trasporto dei 
l'icbiamati stessi venga eseguito senza il pagamento diretto dell'importo 
del viaggio, anche sulle ferrovie concesse all'industria privata, sulle tran­
vie extra-urbane, sulle linee di navigazione e sulle linee automobilistiche. 
All'uopo vengono determinate le modalità per il rimborso dell'importo 
dei cemzati trasporti alle singole amministrdzioni. 

Schema di disegno di legge concernente la trasformazione ammini­
strativa dell'Unione militare. Per rendere più snella l'amministrazione 
dell'Unione militare e per alleviare nel contempo le spese gravanti sul 
bilancio ordinario, col suddetto provvedimento è stato ridotto il numero 
dei consiglieri di oltre la metà e sono state abolite le cariche di vice· 
presidente e di direttore generale, conferendole le mansioni di spettanza 
di questo ultimo al pre.sidente del Consiglio d'amministrazione. 

Scbema di regio decreto legge che apporta modificazioni al testo 
unico delle leggi sul redutamento del regio Esercito. Il provvedimento 
consente di reclutàre ufficiali di complemento anche dai riformati, la cui 
inabilità al servizìo sia cessata e permette dì diminuire le variazioni delle 
ferme attribuite agli iscritti arruolati. 

Schema di disegno di legge ·per la trasformazione in Ente perpetuo 
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della «Fondazione tenente ·pilota aviatore Gustavo Enrico Hermann ». 
Dal l 0 gemtaio 1935, XIII, era prevista, col residuo del capitale della 
suddetta Fondazione, erogato dal cavaliere di gran croce Gu~tavo Her­
mann in memoria del figliolo Enrico, morto in guerra, la costituzione 
di un fondo capitale da distribuirsi in premi, in ragione decrescente fino 
a tutto il 1933. Per desiderio espresso dall'oblatore, allo scopo di ono­
rare la memoria del figlio, la Fondazione, fermi restandone gli scopi fon­
damentali (elargizione di premi di beneficenza agli ufficiali generali non 
pitì in attività di servizio che coprivano tale carica alla data del 4 no­
vembre 1918), viene trasformata in Fondazione perpetua. 

Schema di regio decreto che approva il regolamento per l' esecu­
zione della legge 22 gennaio 1934, XII, numero 115, sui soccorsi giorna­
lieri alle famiglie bisognose dei militari richiamati o trattenuti alle armi. 
Il regolamento, di cui era prevista l'emanazione dalla cennata legge 22 
gennaio 1934, XII, numero 115, tiene conto anche delle varianti che 
alla stessa sono state apportate col regio decreto legge che è stato ap­
provato in q11esta medesima tornata dal Consiglio dei ministri.· 

Schema di regio decreto cbe istituisce la medaglia al merito del 
ltmgo comando. L'istituzione della medaglia militare al merito di lungo 
comando è intesa a premiare gli ufficiali che banno trascorso la maggior 
parte della loro carriera al comando effettivo di un reparto. La medaglia 
potrà essere d'oro, d'argelllo, di br.onzo, ed è conferita rispettivamente 
ad ufficiali che abbiano effettivamente comandato il reparto, anche in pùì 
riprese, per la durata di trenta, vellli o qt~indici anni. Nel computo di 
quindici anni utili per la concessione della medaglia di bronzo non sono 
compresi i periodi di comando maturati nei gradi di ufficiali generali. 

Uno schema di regio decreto relativo al funzionamento amministrct­
tivo e contabile della Direzione superiore del servizio tecnico armi e mu­
nizioni. L'importanza e lo sviluppo dei compiti affidati alla Direzione 
delle armi e munizi.oni hanno rivelato la necessità di comiderarla come 
uno stabilimento di artiglieria e di dare in conseguenza ad essa tm'am­
ministrazione autonoma. 

In seguito_, il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Go­
verno, ministro per la Marina, ha approvato uno scbema di decreto 
legge cb e modifica l'articolo 4 del vigente testo unico sull'ordinamento 
del C.R.E.M. e st~llo stato gimidico dei sottufficiali della regia Marina 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, IX, mmzero 914. Con tale 
provvedimento si rende possibile il richiamo in servizio d'autorità di sot­
tufficiali in congedo della regia Marina quando sia imposto da esigenze 
militari. 

Il Consiglio dei ministri ha approvato poi, su proposta del capo 
del Governo, ministro dell' Aeronatttica, uno schema di decreto legge 
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inteso a stabilire, in via transitoria, il titolo di studio per i giovani 
che aspirano alla nomina a sottotenente pilota di complemento ed a 
sergente pilota dell'arma aeronautica. Con l'anzidetto provvedimento. 
si stabilisce per tutto il corrente anno 1935 l'ammissione ai corsi di 
pilotaggio aereo ai giovani che abbiano conseguito il passaggio all'ul­
timo anno di corso di una scuola media di grado mperiore o inferiore 
rispettivamente per gli aspiranti• alla nomina di sottotenente di com­
plemento o di sergente. ( +) 

PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 
Presento alla Camera i seguenti disegni di legge : 
concessione di anticipazioni a favore della produzione cinemato­

grafica nazionale; 
approvazione del protocollo concernente i libri ferroviari della Com­

pagnia ferroviaria Danubio-Sava-Adriatico, firmato in Roma il 7 lu­
glio 1934, XII, tra l'Italia, l'Austria, la Jugoslavia, l'Ungheria, la Com­
pagnia anzidetta e il Comitato dei portatori di obbligazioni della stessa, 
nonché del relativo protocollo di firma di pari data; 

· modificazioni all'ordinamento dell'Istituto nazionale fascista assi­
stenza dipendenti Enti locali; 

modificazioni alle norme per la composizione e le attribuzioni del 
Consiglio per gli Archivi di Stato; 

estensione alla diocesi di Patti dei benefici concessi ad altre diocesi 
per la ricostruzione o riparazione degli episcopi e dei seminari in lo­
calità colpite dal terremoto del 1908; 

misura della rendita lorda da sottoporre a vincolo dotale per i capi­
tani del regio esercito con trattamento economico di primo capitano; 

assoggettamento alla legge penale militare ed alla giurisdizione mi­
litare degli obbligati al servizio d'istruzione preliminare e post-militare; 

norme relative al riacquisto della capacità militare perduta a se­
guito di condanna, alla riabilitazione militare, alla reintegrazione nel 
grado, alrimpiego di condannati incorsi nella incapacità militare e a'l­
l'istituzione di reparti militari speciali; 

varianti alla legge 11 marzo 1926, IV, numero 395, relativa alla 
costituzione della Casa militare di Sua Mtezza Reale il· principe 
ereditario; 

* Parole pronunciate alla camera dei deputati, nella tornata del 6 maggio 
1935 (ore 16-18.45). (Dagli Atti del P<trlamet~to ìtaliaflo. Camera dei deputati. 
Discussiord. XXIX Legislatura. Sessiofle 1934-'36. Volume II: dal 6 maggio 
1935 al 27 marzo 1936 - Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1936, 
pag. 1311). . 
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modificazioni aii'articolo 177 del testo unico delle leggi sul reclu­
tamento del regio Esercito, approvate con decreto 8 settembre 1932, X, 
numero 1332; 

istituzione delle .cariche di maresciallo capobanda e di sottufficiale 
tamburino presso i reggimenti di fanteria divisionale; 

norme per il trapasso di proprietà dei beni immobili siti nelle pro-
vincie di confine terrestre; -

disposizioni sull'avanzamento degli ufficiali della regia Marina; 
nuovi organici degli ufficiali dei corpi militari della regia Marina; 
istituzione di un ruolo speciale di ufficiali di complemento della 

regia Marina; 
autorizzazione, entro determinati limiti, ad· eseguire lavori di ri­

parazione urgenti al regio naviglio, prima del perfezionamento ammi­
nistrativo dei relativi contratti; 

disposizioni di carattere transitorio riguardanti i sottufficiali e mi­
litari di truppa della regia Aeronautica; 

conversione in legge del regio decreto legge 21 gennaio 1935, XIII, 
numero 257, che approva una convenzione stipulata tra il ministero 
dell'Aeronautica e la Compagnia nazionale aeronautica per la cessione 
allo Stato dell'aeroporto del Littorio; 

conversione in legge del regio decreto legge 25 marzo 1935, XIII, 
numero 360, che approva la convenzione 13 febbraio 1935, XIII, aggiun­
tiva a quella stipulata il 4 gennaio 1935, XIII, tra lo Stato e la Compa­
gnia· nazionale aeronautica, riguardante il trasferimento in proprietà 
dello Stato dei beni costituenti l'aeroporto del Lìttorìo. 

PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE* 

Presento alla Camera i seguenti disegni di legge : 
conversione in legge del regio decreto legge 18 marzo 1935, XIII, 

numero 432;· riflettente la concessiÒne di un contributo annuo a favore 
dell'Ente per la colonizzazione della Tripolitania e della Cirenaica; 

stato degli ufficiali del regio Esercito. 

* Parole pronunciate alla Camera dei ·deputati, nella tornata del 7 maggio 
1935 (ore 16-19.30). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Difcusrioni. Ll!'gislarura dr. Sl!'ssionl!' cii. Vol11m·e II, pag. 1345). 
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PER I PROVVEDIMENTI 
A FAVORE DEL MERCATO GRANARIO* 

l! Duce ha· preso atto con vivo compiacimento dei risultati otte­
nllli e degli 11tili conseguiti ed ha espresso la propria soddisfazione agli 
esponenti ed ai collaboratori dell'operdzione, che ha servito a tonificare 
il mercato granario interno in un periodo di ingiustificata, eccessiva, 
depressione e che si è svolta con regolarità e con successo. 

Il Duce si è inoltre particolarmente compiaciuto con il senatore 
Mosconi, che ha recentemente lasciato la presidenza dell'Istituto perché 
nominato presidente della Banca d'emissione d'Albania, e col vicepre­
sidente, commenda/or Tretti, per gli ottimi risultati della loro gestione 
bancaria e per il continuo incremento dell'lstitttto. Indi ha dato al nuovo 
presidente, o n., principe Rodolfo Borghese, le direttive per l'azione 
futura che la Banca degli agricoltori italiani dovrà svolgere in pieno 
accordo col ministero dell'Agricoltura. 

Il Duce ha destinato gli 11tili della gestione mensile a sua dispo­
sizione per premi di nuzialità, opere assistenziali e Dopolavoro della 
Banca. 

GIUSEPPE PILSUDSKI ** 

u· Governo si associa al,le parole che sono state pronunciate dal 
Presidente della vostra Assemblea. 

Si può dire di Giuseppe Pilsudski che egli è stato il creatore della 

* Il comunicato numero sei del sottosegretario per la Stampa e la Propa­
ganda, Galeazzo Ciano, diramato il 7 maggio 1935, aveva annunciato un com­
plesso di misure militari, assunte dal Governo in replica a movimenti di truppe 
abissine, al traffico di armi rilevato fta l'Europa e l'Etiopia, e ad un recente di­
scorso del Negus (343). Il 9 maggio, a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini 
riceve, 11 presente il ministro per l'Agricoltura e Foreste S. E. Rossoni, il senatore, 
dottor Antonio Mosconi, l'on., barone Giacomo Acerbo, il grand'ufficial, professor 
Giovanni Nicotra, e il commendator, dottor Luigi Federico Tretti, firmatari della 
convenzione 21-12·XIII per il sostegno del prezzo del grano, nonché S. E. il 
principe Rodolfo Borghese, presidente, ed il dottor Pilone, funzionario della 
Banca nazionale dell'agricoltura». Ai presenti, il Presidente del Consiglio rivolge 
le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 112, 10 maggio 
1935, XXII). . 

** L'Il maggio 1935, Mussolìni si era portato in volo da Centocelle a Fi­
renze per incontrarsi con Kurt von Schuschnigg, cancelliere d'Austria. Visitati 
anche alcuni lavori, era rientrato in volo a Roma (343, 344), dove aveva ricevuto, 
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nuova Polonia. Ha creato la nuova Polonia, prima di tutto con una 
lotta incessante, tenace, eroica, prima, della guerra, durante la guerra e 
dopo la guerra, quando, nel 1926, s'impadronì dello Stato per dargli 
finalmente una forma e una struttura capace di resistere a tutte le ne­
cessità dell'interno ed alla eventualità dell'esterno. 

Pilsudski è oggi onorato e rimpianto da tutto il popolo polacco, 
ma possiamo onorario anche noi, non solo per i vincoli che ci legano 
a quella nobile e fiera nazione, ma anche perché è nella natura del fasci­
smo di riconoscere e di esaltare tutti coloro che, come Pilsudski, non 
pongono limiti all'adempimento del loro dovere. 

DOPO LE COMMEMORAZIONI * 

Il Governo si associa alle parole di rimpianto pronunciate dal 
Presidente di questa Assemblea. 

DICHIARAZIONI AL SENATO 

PER LA VERTENZA ITALO-ETIOPICA ** 

Onorevoli senatori! 
Avete ascoltato testé una chiara e docwnentata esposizione del sot­

tosegretario di Stato, che vi ha tracciato in termini esatti il quadro 
della nostra situazione coloniale. Non ho nulla da aggiungere per ciò 

fra gli altri, il generale Denain, ministro francese dell'Aeronautica (345). Lo 
stesso 11 maggio, le autorità etiopiche avevano rimesso io libertà gli imputati 
dell'aggressione al consolato italiano di Gondar (345). Il 13 maggio, Mussolini 
ed il ministro Denain avevano firmato la convenzione itala-francese relativa al­
l'impianto di linee di navigazione aerea (344). AI Senato, nella tornata del 14 
maggio (ore 16-18.40), in commemorazione del maresciallo Giuseppe Pilsudski 
(5 dicembre 1867-13 maggio 1935), il capo del Governo pronuncia le parole 
qui riportate. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori .. Discussioni. 
Legislatura cit. Sessione cit. Volume I, pag. 1114). 

* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 14 maggio 1935, dopo 
le commemorazioni di alcuni senatori scomparsi fatte dal Presidente dell'Assem­
blea. (Dagli Atti padamentari della Camet·a dei senatori. Discussioni. Legisla­
tura cit. Sessione cit. Volume I, pag. 1119). · 

** Al Senato, nella tornata del 14 maggio 1935, si inizia la discussione del 
disegno di legge: « Stato di previsione della spesa del ministero delle Colonie 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1935 al 30 giugno 1936 ». Padano, nel­
l' ordine, il senatore Pietro Lanza di Scalea ed il deputato Alessandro Lessona, 
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che riguarda la Libia; reputo invece opportuno aggiungere alcune di­
chiarazioni per, quanto concerne I' Africa Orientale. 

II problema dei rapporti itala-etiopici è all'ordine del giorno, non 
solo in lta.Jlia. 

Molto di quanto si dice o si scrive non vale la pena di essere accolto 
e meno ancora confutato in questa sede (appla!IJi); ma una voce, dif­
fusa in taluni ambienti stranieri, va smentita formalmente e immedia­
tamente, la voce cioè di passi diplomatici franco-inglesi a Roma. 

La stessa parola « passo » è sommamente sgradevole, e per quanto 
taluni, oltre frontiera, abbiano potuto desiderarlo, la verità è che nessun 
« passo » ci è stato sin qui, e che, dati i rapporti itala-franco-inglesi, è 
assai probabile che non ci sarà, nemmeno nel futuro, perché non c'è 
bisogno di procedimenti diplomatici della natura del « passo » per ot­
tenere da noi (qualora lo si desideri, e sulla pura linea dell'amicizia e 
della cordialità deUe relazioni reciproche) l'esposizione del nostro punto 
di vista ampiamente documentata. 

Frattanto, una parola di commosso ringraziamento va indirizzata a 
coloro i quali sembrano preoccuparsi in maniera più che fraterna della 
nostra efficenza militare, che potrebbe essere, secondo loro, indebolita 
da un eventuale .conflitto nell'Africa Orientale. 

Si può rispondere a questi così solerti e disinteressati consiglieri, 
i quali considerano la nostra presenza in Europa come indispensabile, 
che anche noi siamo dell'identico avviso; ma è appunto per essere tran­
quillamente presenti in Europa che noi intendiamo di avere le spalle 
completamente al sicuro in Africa. (Applausr). La quale Africa Orien­
tale dista circa quattromila chi,lometri da Roma, se si tratta dell'Eritrea, 
e quasi il doppio, se si tratta della Somalia : con queste distanze, dovere 
preciso e categorico del Governo ·è di essere previdente e tempestivo. 

Giova d'altra parte sottolineare che, finora, il numero degli operai 
partiti supera forse quello dei soldati; ma voglio aggiungere subito, 
e nella maniera più esplicita e solenne, che manderemo tutti. i soldati che 
riterremo necessari, e che nessuno può arrogarsi l'arbitrio intollerabile 
di interloquire su quanto concerne il carattere ed il volume delle nostre 
misure precauzionali. (Vivissimi e prolungati applarm). Nessuno. può 
essere giudice in siffatta d~licatissima materia all'infuori dell' Italia, 
la quale ha nella sua storia una drammatica, sanguinosa e non dimen­
ticata esperienza al riguardo. Desidero di venire domani rimproverato 
p~r eccesso, non mai per difetto, quando siano in gioco la sicurezza delle 

sottosegretario per le Colonie. Indi Mussolioi fa le dichiarazioni riportate. (Dagli 
Atti paddmentari della Camera dei senatori. Discussioni, Legislatura cit. Ser­

_sione cit. Volume l, pagg. 1132-1133). 
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nostre Colonie e la vita di un solo dei nostri soldati metropolitani o 
indigeni. (Vivi applausi). 

Per· quantto riguarda lo svolgimento diplomatico della vertenza, 
è ormai noto che noi non ci siamo rifiutati a conversazioni con i rappre­
sentanti del Governo etiopico, ed abbiamo già da tempo comunicato ad 
Addis Abeba che siamo disposti, per parte nostra, a nominare i due 
rappresentanti dell'Italia nel Comitato di conciliazione. 

Ma è nostro dovere di non coltivare, e meno ancora diffondere il­
lusioni, dati i notevoli armamenti etiopici, gli avanzati preparativi di 
mobilitazione etiopica, e dato, soprattutto, lo stato d'animo dominante 
ad Addis Abeba, specie fra i capì minori, ostili a qualsiasi accordo con 
l'Italia. 

Quanto alfEuropa ed alle deprecabili subitanee eventualità che po­
tessero verificarsi, desidero riconfermare al Senato che noi manterremo 
in armi, per tutto il tempo necessario, le tre classi del1911, 1913,1914, 
più una classe, quella del '12, di riserva, pronta. 

Ritengo che un totale di ottocento-novecentomila soldati sia suffi­
cente a garantire Ja nostra sicurezza. Sono uomini perfettamente inqua­
drati, con un morale che si può chiamare senza esagerazione superbo, e 
muniti di armi sempre più moderne, fabbricate dalle nostre industrie di 
guerra, le quali, non svelo un segreto, lavorano da alcuni mesi in pieno. 

Appoggiati su questo complesso di forze di te~ra, di mare e di cielo, 
continueremo a praticare una politi'ca di collaborazione volitiva, schietta 
e concreta con tutte le potenze europee, maggiori e minori, lontane e 
vicine, allo scopo di realizzare quegli equilibri e quelle intese senza 
di cui il mondo e il nostro continente andranno alla deriva. Il nostro 
apparato militare, al quaile dedichiamo e dedicheremo le nostre più vi­
gilanti cure, non minaccia nessuno, ma assicura la pace. 

Onorevoli senatori! 
Credo che queste mie dichiarazioni interpretino il vostro pensiero. 

(Vit1issilni, proltmgati applat~si. Si grida: « Drtce! Duce!))). 

PER LA SCOMPARSA 
DEL MARESCIALLO GIUSEPPE PILSUDSKI * 

Il Governo si associa alle parole pronunciate dal Presidente della 
nostra Assemblea. 

* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 15 maggio 
1935 (ore 16-19.15), dopo la commemorazione del maresciallo Giuseppe Pil­
sudski fatta dal deputato Costanzo Ciano, Presidente dell'Assemblea. (Dagli 
Alli del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Discussioni. Legislatura cit. 
Sessiont' cit. Volume II, pag. 1451). 
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PER LA SCOMPARSA 
DEL DEPUTATO AGEO ARCANGELI* 

Il Governo si associa a1le parole pronunciate dal Presidente della 
nostra Assemblea in memoria del camerata scomparso Ageo Arcangeli. 

LA SCELTA 

Il 18 marzo dell'anno XII Mussolini, nel suo discorso alla se­
conda assemblea quinquennale del regime, discorso in cui furono scan­
diti i massimi problemi della vita nazionwle, parlando della situazione 
demografica, disse testualmente : « Io mi rifiuto di credere che il popolo 
italiano del tempo fascista, posto a scegliere fra il vivere e il morire, scel­
ga quest'ultima via, e che fra la giovinezza che rinnova le sue ondate pri­
maverili e la vecchiaia che declina verso gli inverni oscuri, scelga que­
st'ultima, e offra fra qualche decennio Io spettacolo infinitamente ango­
scioso, anche nella semplice previsione, di una Italia invecchiata, di una 
Italia senza gli italiani, in altri termini, la fine deJ.la nazione». 

Un anno è trascorsò dal giorno in cui la nazione ascoltò _quel fermo 
ammonimento : ed è triste oggi il dover constatare come alcune città 
d'Italia - quattro, per lo meno, di cui abbiamo sott'occhio il bilancio 
demografico degli Ulltimi mesi - invece di, scegliere la via della vita, 
si siano passivamente lasciate cogliere dal letargo dell'inverno umano, 
il quale non ha nulla a che vedere con quello vegetale. I rami spogli a 
novembre rinverdiscono a marzo e, per ogni foglia caduta, due foglie 
nuove rinascono. Ma quando per una tomba che si apre non dondoli 
una nuova culla, ogni possibilità di rinascita è irrimediabilmente abolita. 

Siena, che nel mese di aprile ha perduto trenta abitanti; Novara, 
che nel mese di mar:W è diminuita: di dieci unità e nel mese di aprile di 
trentasette; Como, la cui eccedenza dei morti sui nati è stata dì tren­
tasette punti in marzo e di cinquantanove in aprile; Alessandria, di­
minuita di ventitré abitanti in marzo e di quattordici in aprile, hanno 
dunque rinunciato alla g~ovinezza? Hanno davvero scelto, fra primavera 
e inverno, l'albero che si ·sfronda e si dissecca, invece del ramo che ri­
germoglia? 

Da 11 Popolo d'Italia, N. 121, 21 maggio 1935, XXII (wl). 

* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 15 maggio 
1935, dopo la commemorazione del deputato Ageo Arcangeli fatta dal Presidente 
dell'Assemblea. (Dagli Atti del PMit1111ento italiano·. Camera dei deputati. Di­
scuuiO'fli. Legifltrtura ril. SeJJiO'fle cit. Volume II, pag. 1451). 



76 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 

LA VERTENZA ITALO-ETIOPICA 
E LA POLITICA, ESTERA ITALIANA 

ALLA CAMERA DEI DEPUTATI* 

Camerati! 
Non è ancora venuto il momento per tracciare il quadro generale 

dell'attività del Governo fascista nel campo della politica estera, come 
feci al Senato nel giugno del 1928. 

Molti problemi sono ancora in sospeso, talune importanti conver­
sazioni diplomatiche sono ancora in corso; le posizioni stesse delle sin­
gole potenze si rettificano o variano a seconda della coincidenza mag­
giore o minore o nulla dei loro interessi di fronte a determinate que­
stioni, che vengono sul tappeto. 

Il realismo politico, cioè la considerazione precisa delle forze in­
ternazionali, dei loro rapporti di interesse, delle loro inevitabili muta­
zioni, deve stare a fondamento della nostra azione, così come avviene, 
del resto, in tutti gli altri Stati degni di questo nome . 

. Ciò stabilito mi limiterò a parlarvi degli eventi più vicini a noi, 
nel tempo. 

Insieme col bilancio degli Esteri è stato sottoposto alla vostra ap­
provazione il complesso degli accordi franco-italiani del gennaio in corso. 

Tali accordi rappresentano una sistemazione transattiva di alcune 
questioni legate all'articolo 13 del patto di Londra, art[wlo redatto in 
una forma di eccessiva condizionalità, come ognuno può constatare ri­

. leggendolo. 
Con tali accordi, che possono, nel loro insieme, considerarsi sod­

disfacenti, si è chiusa una pagina dei rapporti del dopoguerra fra Italia 
e Francia, e create le premesse· per una efficace collaborazione fra i 

* Il 18 maggio 1935, Mussolini aveva raccomandato a De Bono (con il 
quale era già d'accordo che le operazioni militari contro l'Etiopia avessero 
inizio ai primi di ottobre) di predisporre viveri e munizioni per tre anni, poiché 
alla Camera dei comuni si era parlato di chiusura del canale di Suez ( 27Go). 
Alla Camera dei deputati, nella tornata del 25 maggio (ore 16-16.55), prosegue 
la discussione generale (ini,ziatasi nella tornata del 23 maggio) del disegno 
di legge: ·«Stato di previsione della spesa del ministero degli Affari Esteri per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1935 al 30 giugno 1936 ». In tale occasione, 
il capo del Governo pronuncia il discorso qui riportato. (Dagli Alli del Ptn·la­
mento italiano. Cam·era dei deputati. Dism.rsioni. Legislatura cit. Sessio11e cii. 
Volume II, pagg. 1842-1844). 
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due paesi, così come viene espressamente indicato nella dichiarazione 
generale. 

Qualcuno si è domandato perché tali accordi siano stati conclusi 
soltanto diciassette anni dopo _la fine della guerra. Rispondo che ciò si 
deve alla complessità degli interessi in gioco; alle nuove situazioni de­
terminatesi in Europa ed anche al fatto del:le pietose illusioni, non meno 
pietosamente coltivate da taluni circoli francesi, circa la stabilità del 
regime fascista. (Vivissimi, generali, prolungati applausr). 

Dovere di obiettività m'impone di aggiungere che tali illusioni 
sembrano definitivamente volatilizzate. (Approvaziom). Cosl come de­
sidero sottolineare che l'atmosfera fra i due popoli è da qualche tempo 
fortemente migliorata, e ci auguriamo che nessun fatto possa nuova­
mente offuscarla. (Approvaziom). Dopo gli accordi franco-italiani del 
gennaio, l, Governi di Francia e di Inghilterra s'incontrarono a Londra 
nel febbraio e fissarono alcuni p~nti fondamentali per quanto allora 
concerneva il riassetto politico dell'Europa. 

Si può considerare 1la conferenza franco-inglese di Londra come 
una proiezione di quella franco-italiana di Roma. Gli ottimisti erano 
portati a preveaere un normale sviluppo della situazione europea, quando, 
il 16 marzo successivo, tale normale sviluppo veniva improvvisamente 
spezzato con la denunzia unilaterale, da parte della Germania, della 
parte quinta del trattato di Versaglia riguardante il disarmo. 

Il mondo veniva posto dinanzi ad un fatto compiuto, che fu po­
stillato da tre diplomatiche proteste. Ciò avveniva durante un corso di 
esplorazioni. Ognuno fu subito convinto che tale fatto compiuto non 
era revocabile. 

A questo punto è di un qualche interesse, sia pur retrospettivo, 
far sapere che nel gennaio 1934 'la Germania era proclive ad accettare 
una realizzazione ·infinitamente più limitata della sua parità di diritto, 
realizzazione che consisteva in un esercito di trecentomila uomini, con 
armamento, almeno per un certo periodo di anni, difensivo e controllato 
sulle linee del memorandtml ita'iiano. 

Ma ciò che non è avvenuto non è materia per la storia, e recri­
minare è inutile, come è inutile parlare ancora di disarmo. (Vivissime 
a p provaziom). · 

B assai arduo per noi credere alla possibilità di una limitazione de­
gli armamenti, o al divieto di taluni metodi di guerra. Tuttavia, se qual­
che cosa si farà di concreto, non è da parte nostra che verranno frap­
poste difficoltà. 

Le acque erano ancora molto agitate così come lo spirito dei popoli, 
quando fu convocata la conferenza dell'aprile a Stresa. 

Senza esagerarne la portata intrinseca, tale conferenza fu abbastanza 
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conclusiva, in quanto determinò, di fronte a taluni urgenti problemi, 
una posmone solidale delle tre potenze occidentali. 

È positivo che, con tale solidarietà effettiva, costante, onnipresente, 
è possibile un'azione politica di grande .stile, tendente ad eliminare i 
principali ostacoli che si. oppongono ad una pacifica convivenza delle 
genti euròpee, esigenza sempre più necessaria per l'esistenza e l'avvenire 
del nostro continente. (Vivi applaust). 

A Stresa fu decisa la convocazione di un'altra conferenza per af­
f contare i problemi del bacino danubiano. 

Tale conferenza non si può tenere ai primi di giugno come fu an­
nunziato; aggiungo che non sarà convocata se non sarà stata molto, ma 
molto diligentemente prepàrata. 

A tale scopo doveva servire, e ha .servito, l'incontro italo-austro­
magiaro di Venezia; voglio anche dire che le richieste austro-magiare 
non sono tali da ostacolare il raggiungimento degli auspicabili obiettivi 
che la conferenza danubiana si propone di attingere. 

Quanto alla Germania è nostro proposito, già comunicato a Ber­
lino, di invitarla e di tenerla al corrente delle successive fasi di pre­
parazione. , 

Dopo le convenzioni franco-russe e russo-cecoslovacche, conven­
zioni che hanno spostato gli equilibri delle forze, era vivamente atteso 
il discorso del cancelliere germanico. 

I suoi tredici punti non possono essere né accettati, né respinti 
in blocco : è preferibile metodo . quello di chiarirli e ·approfondirli. 
Non è da escludere che la diplomazia si accinga a questo compito nelle 
prossime settimane. 

Per ·quanto concerne i rapporti italo-germanici, è vero che un solo 
problema li compromette, quello dell'Austria, ma è di basilare 
importanza. 
' Non sarà però inopportuno, arrivati a questo argomento, di de­
dicare alcune parole a coloro i quali ci vorrebbero pietrificare al Bren­
nero per impedirci di muoverei in qua1siasi altra parte del vasto orbe 
terracqueo. (Acclamazioni entusiastiche, grida di : « Duce l DJJce l » ). 

Anche a tale proposito bisognerà dire una volta per tutte e nella 
maniera più esplicita che il problema dell'indipendenza austriaca è un 
problema austriaco ed europeo, e, in quanto europeo, anche particolar­
mente italiano, ma non esclusivamente «italiano». (Vivissimi applaust). 

In altri termini l'Italia fascista non intende circoscrivere la sua 
missione storica a un solo problema politico (approvaziom), a un solo 
settore militare (approvazioni) quale è quello della difesa di una fron­
tiera, anche se importantissima, come quella del Brennero, poiché tutte 
le frontiere, e le metropolitane e le coloniali, sono· indistintamente sa-
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ere, devono essere vigilate e difese contro qualsiasi, anche soltanto poten· 
ziale, minaccia. (Nuove, vivissime, reiterate acclamazioni). 

Sono al punto che voi, camerati, ne sono sicuro, attendevate. Il com­
plesso dei problemi che vi ho prospettati, voi li dovete considerare in 
rapporto a quanto può accadere nell'Africa Orientale, e in rapporto con 
gli atteggiamenti che i singoli Stati europei assumeranno, offrendoci l'oc­
casione di dimostrarci la loro completa e non soltanto superficiale o ver­
bosa amicizia. (Vivissimi applausr). Ma, in primo luogo, dobbiamo con­
tare su noi stessi. (Applausi prolungatr). 

Ora la minaccia alle nostre frontiere del1'Africa Orientale non è 
potenziale ma effettiva, ma in atto, in proporzioni ogni giorno cre­
scenti e tali da porre il problema italo-etiopico nei termini più crudi 
e radicali. (Applausr). 

Tale problema non è di oggi, non è del gennaio 1935, ma come 
risulta da documenti a suo tempo pubblicabili risa!le al 1925. È in quel­
l' anno che io cominciai ad esaminare il problema. 

Tre anni dopo parve che un trattato politico fosse strumento adatto 
a favorire la nostra pacifica espansione in quel vasto mondo ancora chiuso 
nella sua armatura primordiale e suscettibile tuttavia ·di grandi pro-
gressi. · 

Il trattato è rimasto completamente lettera morta, salvo l'articolo 5, 
al quale l'Abissinia si è afferrata, dopo le sue aggressioni del dicem­
bre 1934. 

È dal 1929, dico 1929, che l'Abissinia ha cominciato la riorganiz­
zazione del suo esercito, giovandosi di ufficiali istruttori europei. ~ dal 
1930 che talune fabbriche europee hanno iniziato, ~u imponente scala, 
i rifornimenti di materiaie bellico moderno. 

Lo scontro di Ual-Ual è stato il campanello segnalatore di una 
situazione che veniva maturando da tempo, situazione che impone al­
l'Italia fascista l'adempimento di imprescindibili doveri. 

Ora per la semplice difesa di quelle due modeste strisce di ter­
ritorio che si chiamano Eritrea e Somalia, bisogna affrontare difficoltà 
logistiche e strategiche di una complessi'tà enorme. 

~ con orgoglio, ma non senza emozione, che io penso ai fanti della 
Peloritana, scaglionati sull'Oceano Indiano (l'Assemblea scatta in piedi 
acclamando entusiasticamente l'Esercito ed il Duce), lungo la linea del­
l'Equatore, ad ottomila chilometri di distanza dalla madrepatria! 

Questo orgoglio e questa emozione sono di tutto il popolo ita­
liano, che segue, con disCiplina perfetta, con calma assoluta, lo svolgi­
mento prevedibile degli eventi! 

Solo uomini in malafede, solo dei nemici subdoli o palesi dell'Italia. 
fascista possono fingere stupore e simulare proteste per le misure militari 
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che abbiamo prese e per quelle che prenderemo. (Applausi viviJJimi e 
reiterate grida di: «Duce! Duce!»). 

Abbiamo ciò oonostante aderito alla procedura di conciliazione e 
di arbitrato, limitatamente ben inteso all'incidente di Uai-Ual, e mal­
grado talune anormalità .della commissione stessa, come, ad esempio, 
la rappresentanza della parte avversa, che non è abissina (si ride); ma 
nessuno, specie in Italia, deve nutrire soverchie illusioni al riguardo. 

Così nessuno deve sperare di fare dell'Abissinia una nuova pi­
stola, che sarebbe puntata perennemente contro di noi e che in caso 
di torbidi europei renderebbe insostenibile la nostra posizione nell'Africa 
Orientale (approvaziom): ognuno si metta bene in mente che quando 
si tratta della sicurezza dei nostri territori e della vita dei nostri soldati 
noi siamo pronti ad assumerci tutte, anche le supreme, responsabilità. 

AGLI AVVOCATI* 

Sono molto lieto di ricevere questo vostro raduno, che ha un 
aspetto veramente solenne, e di ricevervi in questa sala, che è la sala 
delle Battaglie; delle battaglie che il popolo italiano ha combattuto 
e vinto. 

Sono lieto di ricevervi per esprimervi la mia simpatia. 
Credo che per qualche tempo ha pesato su di voi una situazione 

di fatto che non vi riguardava direttamente. Forse perché voi non avete 
reagito, con la necessaria energia, nel primo tempo, e siete stati, dopo, 
eccessivamente riservati. Dovevate, invece, subito procedere alle nettis­
sime distinzioni; non era superficiale vanto il sacrificio di sangue che 
la classe forense italiana aveva dato durante la guerra vittoriosa, dai 

* Il 28 maggio 1935, Mussolini aveva telegrafato a De Bono per chie­
Jergli se ritenesse opportuna la denuncia del trattato con l'Etiopia (292). Anche 
a nome del generale Rodolfo Graziani, governatore della Somalia, De Bono scon­
siglierà l'atto, che quindi non sarà compiuto. Il pomeriggio del 29 maggio, a 
Roma, nella sa-la delle Battaglie di palazzo Venezia, il capo del Governo riceve 
oltre quattrocento gerarchi dei sindacati fascisti degli avvocati e dei procuratori, 
i quali hanno partecipato ai lavori del Consiglio nazionale di detti sindacati, 
tenutosi in mattinata. «Dopo il "Saluto al Duce!", dato dall'on. Pavolini, il 
segretario nazionale, avvocato Vecchini, ha rivolto al Duce il saluto commosso 
di tutti gli avvocati d'Italia, che, come detkro, nella guerra e nella rivoluzione, 
il loro contributo di sangue e d'eroismo, cosl sono pronti, oggi e nell'avvenire, 
ad affrontare tutte le battaglie che sarà necessario combattere per la grandezza 
dell'Italia fascista ». Indi Mussolini pronuncia il discorso qui riportato. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 129, 30 maggio 1935, XXII; e da lA Nazione di Firenze, 
N. 190, 31 luglio 1935, XXII). 
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maestri deH'Università agli avvocati dei Tribunali. E quando venne l'ora 
della riscossa, molti dei capi delle squadre furono avvocati. 

Bisogna reagire contro i luoghi comuni con la massima prontezza 
ed energia, perché il luogo comune è deleterio. Noi lo sentiamo anche 
come naiione. Non è bastata neppure una guerra a scalzare i luoghi 
comuni che correvano sulle bocche di molti per menomare rl valore de­
gli italiani. 

Siete quindi entrati di pieno diritto nelle strade della rivoluzione e 
siete un elemento fondamentale del regime, perché collaborate alla am­
ministrazione della giustizia. Senza la giustizia · non si reggono gli 
Stati. · 

Per questo la vostra non è una professione, e voi non dovete in­
tenderla con criterio restrittivo; la dovete sentire come una missione. 
Ora i regimi e gli Stati sono solidi quando i cittadini sono sicuri, mate­
maticamente sicuri che, avendo ragione, troveranno chi darà loro ragione; 
che, cercando la giustizia, l'avranno. Collaborando a questa missione, 
voi rendete un servigio, di una importanza incalcolabile, a quelle che 
sono la solidità e la forza del regime. 

Ancora : voi potete, voi dovete contribuire a che la giustizia del 
tempo fascista abbia le caratteristiche del nostro tempo fascista. Non 
basta che ogni uomo senta che troverà la giustizia che cerca; bisogna che 
non aspetti un secolo per attenerla, bisogna che essa sia sollecita e 
profondamente umana. Non bisogna dare l'impressione che l'individuo 
potrà aver ragione solo dopo aver naufragato in un mare di carte. Se voi 
segnalerete quanto occorre per rendere speditivo il corso della giustizia, 
farete sempre ottima cosa. 

Ma voi avete anche modo di esercitare una grande influenza su 
quello che è il vostro ambiente. L'avvocato è una autorità, una autorità 
morale. Nei vostri « studi » passa l'umanità; passa l'umanità con tutti 
i suoi tormenti, le sue pene, le sue colpe, le sue speranze, le sue illusioni. 
Alcune volte il contrasto· degli interessi materiali è cosl acuto da metter 
perfino i fratelli contro i fratelli. 

Quello che voi farete, non soltanto nella interpretazione degli ar­
ticoli dei Codici, sarà di una importanza grandissima. Voi potete essere 
degli educatori; e qualche volta vi accadrà di dover consolare degli in­
dividui i quali hanno torto e non possono sperare di aver ragione, ma 
non per questo devono essere respinti ai margini o fuori della vita. 

Vedete, dunque, come gli avvocati possono inquadrarsi nel regime, 
e come lo possono egregiamente servire. 

La vostra eloquenza già si sta adeguando al « nostro » stile. Io lo 
vedo anche attraverso le riviste che pubblicate, e vado constatando che 
tutto quello che una volta poteva anche piacere, ·quella specie di seicen-

6. ·XXVII. 



82 OPERA OMNIA Dl BENITO MUSSOLINI 

tismo oratorio, va definitivamente scomparendo. Ormai la eloquenza è 
diritta, lineare, tendente alle cose concrete e alle concezioni precise. 

Voi dovete servirvi di questa eloquenza, che non esclude la forma 
e la grazia, per i fini educativi che il regime si propone, attraverso tutte 
le istituzioni di cultura che il regime sta promuovendo. E poi spetta a 
voi, anche a voi, soprattutto a voi, nei contatti che avete, il compito (spe­
cialmente quando i tempi duri si annunciano) di tenere fermo e di far 
tenere fermo. Non si può pretendere che una intera nazione sia composta 
di eroi e' di santi. Sarebbe assurdo. Basta che ci siano delle minoranze 
animose, il grosso verrà poi. Così è accaduto sempre e sempre sarà così 
nella storia. Ma perché <J.Uesta massa non si abbandoni occorre vigilare, 
tenerla sveglia. La massa vorrebbe assopirsi. Vostro compito è quello 
di svegliarla; compito ingrato, ma necessario. Voi sentite che la na­
zione attraversa un altro periodo importantissimo della sua storia. Eb­
bene, i periodi importanti di ogni paese sono quelli nei quali la 
nazione è posta innanzi alla necessità di prendere delle decisioni e di 
tener fede alle promesse fatte. Nel fuoco si palesa subito il metallo. 
In queste evenienze si vede subito se le spine dorsali sono solide o no. 
Voi lo dovete sentire, questo compito, nella vostra qualità di avvocati 
fascisti, di fascisti avvocati. 

Ora che vi ho così parlato, non voglio aggiungere altro. Desidero 
tuttavia che voi portiate l'eco di questa mia parola a tutti i camerati 
avvocati di tutte le parti d'Italia. Desidero che tutti gli avvocati d'Italia 
sappiano che io guardo a loro e alla loro opera con intensa simpatia. 
Che non ci siano e<J.uivoci al riguardo. E ripetete, alto e forte, che con­
sidero gli avvocati come le colonne del regime, in quanto collaborano 
a quella che è una missione e un compito fondamentàle dello Stato : 
l'amministrazione della giustizia. 

CREPUSCOLO DELL'« HOMO ffiCONOMICUS » 

L'ho1;to mconomicus muore. Giorno per giorno il suo respiro si ac­
corcia ed il battito del suo polso si fa più impercettibile. 

I bollettini internaziona1i che si susseguono ad intervalli cercano di 
dare a questa larva spamta di, un sistema che si dissolve, l'offa di una di­
spendiosa messa in scena e di un rimpianto universale. 

La notizia, invece, in Italia, non rappresenta nulla di sensazionale. 
Si sa troppo la storia dell'borno mconomicus nei suoi ultimi, cinquanta 
anni. Legittimo rappresentante di tutto l'equivoco sul quale era basata 
l'economia liberale, era preveduta come fata.le e a breve scadenza la sua 
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fine, di lui, il tiranno pervaso da sfrenato edonismo, preoccupato solo di 
appagare egoisticamente a qualunque prezzo i suoi desideri anche più 
bassi. 

Negli ultimi tempi è stato un ottimo 'espediente giornalistico per to­
nificare le colonne della stampa mondiale, anemizzate e sconvolte dagli 
imprevisti della crisi.· Su tutti i paralleli, in tutte le capitali, ogni foglio, 
anche il più piccolo, il più insignificante, il più impreparato, ha potuto 
ttJttavia attingere da esso lo spunto per gettare nel fervore, generale della 
battaglia il peso insignificante della sua verbosa polemica. 

L'embrione dell'homo a:conomicus, probabilmente puro dapprinci­
pio, degenerato quasi istantaneamente neLl'immediato sviluppo, ha cono­
sciuto durante mezzo secolo la stretta analitica di tutti i campioni più 
fertili e anche più autorevoli della scienza economica internazionale. 

Ma nessuno di essi ha scoperto che, attraverso la floridezza della 
letteratura zampillatagli intorno come d'incanto, affiorava l'insanabile de­
formazione dì tutto il sistema, e la povertà delle sue energie vive per 
resistere al ritmo dinamico delle nuove correnti. 

L'agonia dell'homo a:conomicus si è palesata repentinamente con 
la guerra, ed ha avuto il colpo di grazia con la instaurazione del sistema 
corporativo fascista. La corporazione, che raccoglie nel suo spirito tutta 
la tradizione dottrinaria del fascismo, la corporazione, strumento del po­
polo e per il popolo, della collettività e per la ·collettività, ha distrutto 
per sempre l'errore «del sistema», ed ha mostrate le mète nuove, vicine 
e lontane. Nel tormento ideale del suo inarrestabile cammino rivoluzio­
nario, che si può riassumere a grandissime linee nella disciplina delle 
esportazioni e delle importazioni, nell'ordinamento completo dei rapporti 
economico-politici interni, nella difesa della valuta, e nella bonifica in­
tegrale, sempre più lontana si affievolisce oltre i, confini l'agonia del­
l'homo a:conomims. 

Anche la battaglia delle rotative oggi, dinanzi alle più gravi respon­
sabilità internazionali accusate da tutti i Governi, si è fatta più debole 
e molto meno presuntuosa. 

Così gli italiani vedono morire, senza alcuna malinconia ·e senza 
alcun rimpianto, l'homo a:conomims. Sono cinquanta anni di storia eco­
nomica quasi inutile, che rientrano nel buio. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 130, 31 maggio, XXII (wl). 
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LE PROVINCIE AFRICANE 

Roma faceva delle sue colonie delle sue proprie immagini. Le legioni 
romane, la cui lealtà nella guerra era pari alla loro dignità c alla loro 
torza, portavano, con la spada dominante, le leggi ordinatrici e regola­
triei. La scure dei Fasci Littori non è mai stata strumento di slealtà e di 
carnefici, ma il simbolo di, un'alta, inflessibile giustizia. 

A mano a mano che l'opera di incivilimento delle legioni si conso­
lidava, i territori conquistati diventavano territorio di Roma e le « co­
lonie» si trasformavano in «provincie ». 

B significativo, rivelatore il fatto che in un'epoca in cui la più re­
cente esperienza storica insegna come le colonie debbano considerarsi es­
senzialmente dal punto di vista economico-militare e spesso come rìcet­
tacoli degli elementi sovversivi, l'Italia fascista segua la politica civiliz­
zatrice di Roma istituendo in Libia quattro provincie. La nostra colonia 
mediterranea avrà quindi l'onore dì essere considerata totalmente come 
suolo della madrepatria. 

L'Italia fascista, come già Roma, fa delle terre conquistate delle sue · 
proprie immagini e a tale scopo vi manda dei suoi uomini migliori. 

Recentemente è stato istituito un Consiglio corporativo coloniale 
centrale. 

Le insegne delle nostre legioni rappresentano la nostra trimiUenaria 
civiltà vivificata dagli ideali nuovi del fascismo. Le nostre legioni por­
tano con loro l'autorità, l'ordine e la giustizia fascista. 

L';ltalia, nell'ultimo torno di storia, è entrata ultima nelle competi­
zioni coloniali, ma la sua esperienza è millenaria, perché millenarie sono 
le virtù conquistatrici e civilizzatrici del suo popolo. 

Non l'autonomia chiedono i suoi soggetti, ma, con orgoglio, Ja cit­
tadinanza italiana. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 136, 7 giugno 1935, XXII (wl). 

IL DISCORSO DI CAGLIARI * 

Camicie nere di Cagliari! 
Voi avete assistito ad una superba manifestazione di forza c di di­

sciplina, in tutto degna dell'eroica e guerriera stirpe di Sardegna. 

* Durante il mese di maggio del 1935, in Etiopia e ai confini con le nostre 
colonie, erano accaduti altri incidenti contro italiani (346, 347). Il comuniçato 
numero sette del sottosegretario per la Stampa e Propaganda, diramato il 31 mag-
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Le truppe della Sabanda hanno nel loro nome la migliore parola 
d'ordine. Abbiamo dei vecchi e dei nuovi conti da regolare: Ii regole­
remo. 

Non terremo nessun conto di quello che si possa dire oltre fron­
tiera, perché giudici dei nostri interessi, garanti del nostro avvenire, 
siamo noi, soltanto noi, esclusivamente noi e nessun altro. 

Imiteremo a1la lettera coloro i quali ci fanno la lezione. Essi hanno 
dimostrato che, quando sì trattava di creare un impero o di difenderlo, 
non tennero mai in alcun conto l'opinione del mondo. 

Se il regime delle camicie nere chiama la gioventù d'Italia alle armi, 
lo fa perché è suo stretto dovere e perché si trova dinanzi a una suprema 
necessità. 

Tutto il popolo italiano lo sente e tutto il popolo è pronto a scat­
tare come un solo uomo, quando si tratti della potenza e della gloria 
della patria. (Un'ot)(IZione imponente saluta le ultime parole del Duce, 
cbe ba pal'!ato con 1111 accento energico e co11 foga giot,anile, martellando 
le sillabe con quel mo inconfondibile timbro metallico e suscitando fre­
q11entemente fiammate di entmiasmo; ma alla fine la dimostrazione è 
tmpet!losa e ardmte e sembra che il popolo di Cagliari e della Sardegna 
t'oglia in questo momelito dare al capo il consenso fervido, la ricono­
.rcenza appa.r.rionata, l'orgoglio comapevole con mi !111/a la nazione lo 
seg11e). 

AI PRIMI ABITANTI DI MUSSOLINIA * 
Il D11ce ann11nzia cb e n11ovi lavori saranno com pi11ti per la pùì 

ampia redenzione della zona e per la ricchezza della Sardegna e del­
l' Italia. 

gio, aveva annunciato la mobilitazione di altre tre divisioni (346, 293). 1'8 giugno, 
alle 9.15, proveniente da Rom~, Mussolini giunge in idrovolante a Cagliari, am­
marando all'idroscalo di Elmas. Subito dopo, lungo il largo Carlo Felice, passa 
in rivista la divisione Sab,mda (formata dal quarantaseiesimo reggimento fan­
teria e dal sedicesimo reggimento artiglieria) in partenza per l'Africa Orientale. 
Indi, dall'alto di un podio, assiste alla sfilata delle truppe. Terminata la sfilata, 
«il Duce ha portato accanto a sé la bandiera del quarantaseiesimo e _quando 
il vessillo glorioso (di cui i fanti accerchiati dal nemico in val Cordevole riu­
scirono a nascondere la lancia per riprenderla incontaminata nei giorni dell'avan­
zata vittoriosa) appare sul podio, un'acclamazione altissima sale dalla folla. Poi, 
ad un cenno del Duce, ogni clamore d'improvviso si spegne. In un silenzio reli­
gioso, si leva squillante la voce di Mussolini >>, il quale pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, N. 138, 9 giugno 1935, XXII). 

* A Cagliari, 1'8 giugno 1935, verso le 11, Mussolini si era recato a bordo 
della regia nave Aurora, ancorata al_ molo di Sant'Agostino. Alle 14.30, aveva 
lasciato la nave ed era partito in auto alla volta di Iglesias. Attraversati i comuni 
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IL DISCORSO DI SASSARI* 

Il Duce si rivolge alle camicie nere della terra di Sassari, provate 
all'eroismo e al fuoco vittorioso di cento battaglie, e dice che, tornato 
in questa città dopo dodici anni, ha trovato molte cose migliorate e, so­
prattutto, delle truppe magnifiche, piene di forza e di ardimento, con 
volti maschi e cuori decisi. 

Prosegue affermando che ci sono anco1·a molte cose da fare, ma che 
esse saranno compiute, perché la volontà fascista è ferrea, decisa a SII· 

perare og~i ostacolo. · . 
Venendo qt1indi a parlare della cosiddetta opinione p11bblica d'oltre 

frontiera, afferma che essa non è che ;m ridicolo· fantoccio, che sarà 
brttciato dall'ardore delle camicie nere, e conclude. assimrando che la 
battaglia sarà continuata, per il progresso della nazione, per il benes­
sere del popolo, per l'onore della nostra bandiera. (Il superbo discorso 
che Mussolini ha pronunciato con t'oce tagliente, martellando le sillabe, 

di Elmas, Assemini, Decimo, Siliqua, Domusnovas, circa le 16 era arrivato ad 
Iglesias, dove «passa in mezzo al popolo come avvolto da un alone ardente 
e anche qui il grido "Duce! Duce! Duce!", levato in un coro possente, so­
vrasta ogni clamore. Sceso dalla macchina, egli passa in rivista il sessantesimo 
fanteria, schierato lungo il corso Garibaldi e la piazza Quintino Sella ». Indi, 
da un podio appositamente eretto in detta piazza, assiste alla sfilata del reggi­
mento. Terminata la sfilata, « rivolge ai fanti il suo saluto cordiale ed ener· 
gico ». Successivamente aveva visitato la miniera di ,zinco e piombo di Mon· 
teponi ed il bacino carbonifero di Bacu Abis. Alla sera, era rientrato a Cagliari 
ed aveva visitato l'incrociatore Zara, all'ancora fuori dalla diga del porto. La 
mattina del 9 giugno, si porta in auto a Mussolinia, dove, dalla balaustra 
della casa del fascio, davanti ai primi tremila abitanti, pronuncia le parole qui 
riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 137, 138, 139, R, 9, 11 
giugno 1935, XXII). 

* Lascìatà Mussolinia in auto, il pomeriggio del 9 giugno 1935 Mussolini 
aveva visitato Nuoro ed altri centri della provincia. Alla sera, era rientrato a 
Cagliari. la mattina del 10 giugno, pilotando personalmente un idrotrimotore, 
parte. da Cagliari alla volta di Porto Conte, dove ammara alle 9. Visitata la zona 
della Nurra ed Alghero, verso le q giunge in auto a Sassari. In questa città, 
lungo il corso Margherita e l'emiciclo Garibaldi, passa in rivista il quaranta· 
cinquesimo reggimento fanteria, un reggimento di formazione di fanteria ed 
artiglieria, un gruppo sommeggiato ed autotrainato e la centosettantesima legione 
camicie nere. Indi, da una tribuna appositamente eretta al centro dell'emiciclo 
Garibaldi, assiste alla sfilata delle truppe. Terminata la sfilata, lascia la tribuna 
e si reca al palazzo del Governo, dove, dal balcone centrale, pronuncia il discorso 
qui: riportato in riassunto. (Da Il Popolo d',Italia, N. 139, 11 giugno 1935, XXII). 
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con un'energia e un ardore travolgenti e con accenti, ora caustici, ora 
severi, ora commossi, ha sollevato di periodo in periodo, di parola in pa­
rola, fiammate di entusiasmo). 

ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO PERMANENTE DEL GRANO* 

Il Duce ha riawmto la discussione su tutti gli argomenti posti al­
l'ordine del giorno, soffermandosi particolarmente sull'incremento della 
produzione granaria, che sarà notevolmente superiore a quella dell'anno 
scorso; e facendo poi una minuta analisi dell'andamento di tutte le prin­
cipali colture, e del mercato dei prodoui, ha concluso constatando che, 
malgrado le mutevolezze della stagione, la produzione agricola italiana 
dell'anno solare 1935 p11ò ritenersi promettente e che, in generale, l'eco­
nomia agricola segna un netto miglioramento. 

Afferma la necessità che, nella nuova campagna, l'opera degli agri­
coltori si svolga intensa, applicando i dettami della tecnica moderna, al 
fine di consolidare stabilmente i buoni risultati conseguiti. 

Perciò occorre che l'assistenza degli organi sindacali e tecnici sia 
sempre vigile e penetri in profondità nelle masse rurali. 

· Senza il progresso produttivo, perderebbe di efficacia l'azione di 
sostegno del mercato dei prodotti agricoli, che il Governo fascista pro­
seguirà co1z energia. 

* Lasciata Sassari in auto, il pomeriggio del 10 giugno 1935 Mussolini 
aveva visitato la Gallura. Poco dopo le 16, era giunto a Palau, donde era 
salpato in motoscafo per l'isola della Maddalena. «Vi giunge rapidamente. Nelle 
acque di Caprera sono alla fonda l'incrociatore Fiume e i caccia Saetta, Fulmine 
e Freccia. Salve di artiglieria salutano l'approdo del Duce alla Maddalena ( +). 
Tutta la popolazione si è rovesciata sul molo, insieme con le organizzazioni del 
Partito e con le for.ze giovanili. :1! l'ultimo saluto che la Sardegna reca al Duce 
ed è vasto e possente; II Duce passa in rassegna le truppe del duecentotren· 
tanovesimo fanteria e buona parte della cinquantesima divisione Caprera; poi, 
dal palco, assiste allo sfilamento dei reparti, cui si accodano le formazioni 
giovanili del Partito. A rivista ultimata, la folla accompagna il Duce, con l'impeto 
ininterrotto della sua passione, sino all'imbarcadero, dove il Duce in motoscafo 
raggiunge l'idrovolante e alle ore 16.50 l'apparecchio decolla, prende rapida­
mente quota, disegna tre ampi cerchi sulle acque di Caprera e volge la prora 
verso Roma. Si susseguono dall'incrociatore Fiume le salve di saluto». Il 13 
giugno, a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini presiede la riunione del Comitato 
permanente del grano. In tale occasione, dopo la relazione del ministro del­
l'Agricoltura e Foreste, Edmondo Rossoni, sull'andamento della campagna gra­
naria 1934-1935, il capo del Governo fa le dichiarazioni qui riportate in rias­
sunto. (Da (/ Popolo d'Italia, Nn. 139, 142, 11, 14, giugno 193S, XXII). 
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363a RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 

Su proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, di concerto col segt·etario del Partito, il Consiglio dei ministri ha 
approvato uno schema di regio decreto legge relativo all'istituzione del 
«sabato fascista». Il «sabato fascista», nella Sila concezione e nella ma 
pot·tata sociale e politica, si differenzia nettamente dal sabato semifestivo 
adottato in altri paesi pe1· riposo e conforto. Il «sabato fascista» tende, 
bensì, ad assicurare al cittadino il riposo settimanale della domenica,- ma 
s'inquadra nel complesso delle provvidenze app1'estate dal regime per la 
preparazione politica, culturale, sportiva e, principalmente, militare, cioè 
fascista, del popolo,· e, completandole, ne assimra l'attuazione. Il pome· 
riggio del sabato viene così assegnato alle rispettive ot"ganizzazioni, per 
dar modo ad esse di ritmire i propri iscritti ai fini d'mza profima attività 
d'ordine addestrativo nei campi suindicati. A tali concetti risponde il 
provvedimento ora approz1ato, il quale, mentre precisa che le domeniche 
saranno normalmente lasciate libere e che, in esse, pott·mmo indirsi, di 
regola, soltanto manifestazioni sportive, m/tura/i e ricreative, dispone 
che per tutti indistintamente coloro i quali prestano l'opet·a lo1'o al ser­
vizio dello Stato od alla dipendenza altrui, l'orario d'ufficio o di lavoro 
abbia termine, nei giorni di sabato, non oltre le ore tredici. Il persmtale 
lasciato libero nelle ore pomeridiane del sabato deve mettersi a disposi­
zione delle rispettive organizzazioni del regime,, per le attività di ordine 
addestrativo sopraccennato, che il segretario federale, sentite le autorilà 
ed i dirigenti respomabili, preordinerà, tenendo conto particolarmente 
delle. esigenze dell'istmzione premilitare e postmilitare. Per speciali ser­
vizi od attività economiche potranno dai ministri competenti o, nei con­
tratti di lavoro, c011 l' ass;mo del segretario del P. N. F., essere stabilite 
opportune eccezioni alla cessazione del lavoro alle ore tredici. Ma, attesa 
la finalità del «sabato fascista», particolarmente in ordine alla prepa­
razione militare, tali eccezioni non possono riguardare i minori di anni 
venttmo. Resia, tuttavia, sempre in facoltà del prefetto, d'intesa col se­
gretario federale, di sospendere l'applicazione dell'm·ario ridotto nei 
giorni di sabato per determinate. attività o servizi, quando superi o l'i esi­
f<e11Ze di pubblico interesse lo richiedano. La rid11zione dell'orario d'uf­
ficio o di lavoro non importa diminuzione di stipendi o di sa(arl,- ma, 
cm-relativamente, è consentito il t'ecupero delle ore di lavoro non com­
piuto nel sabato, negli altri giorni lavorativi, senza maggiorazione d'm-

* Tenutasi il 15 giugno 1935 (ore 10·13.45). (Da Il Popolo d'll<dia, N. 144, 
16 giugno 1935, XXII). · 
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segni. Vengono infine determinate le penalità a carico dei trasgressori e 
stabilite opportune norme per l'attuazione del provvedimento. 

Sempre su proposta del capo del Governo, primo ministro, segre­
tario di Stato, sono stati approvati dal Consiglio dei ministri: 

Uno schema di t·egio decreto per il passaggio nei ruoli ordinari del 
personale ex-regime a11stro-tmgarico iscritto negli appositi elenchi sepa­
ra/i. Il regio decre/o 18 febbraio 1923, l, numero 440, nel provt,edere 
alla sistemazione giuridica degli impiegati ed agenti del cessato regime 
austro-11ngarico, in sen,izio presso l'amministrazione italiana, dispone, fra 
l'altro, la costituzione, per detto personale, di speciali elenchi, distinti 
per ciasama amministrazione. e divisi per categorie, gradi e classi corri­
spondenti a quelli esistenti nei moli dell'amministrazione del Regno. In 
detti elenchi è stato mccessivamente iscritto anche il personale prove­
niente dall'amministrazione statale di Fiume, in conformità a quanto 
.rtabiliva il regio decreto legge 30 ottobre 1924, III, numero 1842, sulla 
sistemazione economica e gùtridica del citato personale. Col provvedi­
mmto ora approvato si dispone per l'assimilazione dei personali stt men­
zionati, mediante la abolizione dei predeffi elenchi speciali ed il come­
l:uente passaggio dei personali medesimi nei moli ordinari. Tale pas­
saggio at'verrà mano a tilano che il personale ex-regime è promosso di 
grado: cioè il fttnzionario promosso, a norma delle disposizioni vigenti, 
anziché essere passato, come si verifica ora, al grado superiore del molo 
separato, t'iene collocato ne/molo generale, insieme agli altri funzionari 
di molo promossi, considerandolo però in soprannmnero. Formimdosi, 
in seg11ito, nuove t1acanze nei posti sttperiori, tali posti 11engono coperti 
scrtttinando tutti i funzionari, in mtmero ed in soprannumero, dal grado 
successivo, e qualora 1111 fmtzionario in soprannmnero rimlti promosso, 
esso andrà ad ocmpare, anche nel nuovo grado, un posto in sopranmt­
mero,- non s~ viene, quindi, a togliere almn posto ai funzionari di molo 
prfJmossi contempot·aneamente. Restano, per altro, ferme le vigenti di­
sposizioni secondo le quali il personale ex-regime ocmpa posti del ruolo 
ordinario, quando sia. pt·omosso in base a scmtinio unico col personale 
di detto molo, oppure in seg11ito ad. esame. 

Uno schema di regio decreto legge cbe reca disposizioni circa il 
funzionamento dell'Istifflfo nazionale per gli orfani degli impiegati civili 
dello Stato. Il prot,vedimento modifica l'attuale denominazione dell'Ente 
Ìl7 quella di Istituto nazionale fascista per gli ot'fani e le orfane degli 
impiegati civili dello Stato e stabilisce la corresponsione a favore di detto 
lstitttlo, da parte dell'Opera di previdenza del personale civile e militare 
dello Stato, d'un smsidio di lire trecentomila, per 1111 periodo di quin­
dici an11i, nonché la concessione di mttttti per restauro ed il completa­
melito d e i convitti o per 111/0t'e co.rtmzioni, dato cb e l'attività d el/' Istituto 
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in parola risulta sussidiaria di quella che l'Opera di previdenza esercita 
11ello stess~ campo. Si modifica poi il sistema di nqmina e la composi­
zione del Consiglio d'amministrazione, nel senso che la nomina di tale 
consesso, anziché essere effettuata per elezione del Comitato centrale; 
sarà fatta per decreto reale; contemporaneamente vengono chiamati a far 
parte del Consiglio stesso rappresentanti del Partito, dei· ministeri pùì 
mteressati e dell'Opera di previdenza. 

Uno schema di regio decreto legge concernente modificazioni alla 
composizione del Consiglio centrale delle stazioni di cura. In base a tale 
pt·ovvedimento, l'attuale denominazione del Consiglio centrale delle sta­
zioni di cura viene modificata in quella di« Consiglio centrale delle sta­
zioni di soggiorno, di cura e di turismo », per una più esatta corrispon­
denza alle funzioni esercitate da detto consesso. Si modifica,· inoltre, la 
composizione del medesimo Consiglio centrale, nel senso d'attribuirne 
la vicepresidenza al direttore generale del titrismo e di sostituire il dì­
rettore generale dell'E.N.I.T., ed il dirigente del sindacato italiano me­
dico fascista, rispettivamente col capo della divisione organizzazione pe­
riferica del tm'Ìsmo e col capo della divisione sanitat·ia, ambedue della 

.direzione genel'tlle del turismo. 
Uno schema di regio decreto legge per 1111 nuovo ordinamento degli 

organi provinciali per il tmùmo. Con tale provt,edimento si dispone: 
a) l'istituzione in ogni provincia, a Cllra ed alla dipendenza del 

sottosegretario di Stato per la Stampa e la Propaganda, di 1111 «Ente pro­
vinciale per il turismo », con personalità giuridica propria, in sostittt· 
zione degli attuali Comitati provinciali per il turismo,· 

b) la partecipazione al funzionamento dei nuovi Enti dei Consigli 
provinciali dell'economia corporativa con l'apporto delle sedi e dei con­
tributi; 

c) circa la possibilità d'tm 11tile impiego, da parte del sottosegre­
taria/o per la Stampa e la Propaganda, della nuova organizzazione turi­
stica provinciale, alla quale vengono assimrati il regolare funzionamento 
ed 1111 preciso campo d'azione. 

Nella composizione del Consiglio di amministrazione dei nuovi 
Enti è stata assicttrata la partecipazione di tutte le categorie particolar­
mente interessate al turismo. e la collaborazione degli Enti turistici della 
provincia. _ 

Schema di regio decreto concernente il passaggio dei servizi di sta­
tistica del commercio e della navigazione dall'Ufficio centrale di statistica 
della Direzione generale delle dogane all'Istituto centrale di statistica del 
Regno. In applicazione dell'articolo 3 del regio decreto legge 17 maggio 
1929, VII, mlmero 1285, che prevede l'accentramento nell'Istit11to cen­
trale di statistica di tutti i sert,izi di statistica che si compiono presso le 
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varie amministrazioni centrali dello Stato, si dis.pone il passaggio all' Isti­
tuto predetto dei servizi statistici del commercio estero e della naviga­
zione, ora alla dipendenza del ministero delle Finanze (Direzione gene­
rale delle dogane e delle imposte dirette). Il provvedimento non man­
cherà di arrecare, senza aggravi per il bilancio dello Stato, sensibili van­
taggi, dovuti alla migliore organizzazione tecnico-strumentale ed alla spe­
cializzazione del personale di cui può disporre l'Istituto centrale di sta­
tistica, nella elaboràzione dei dati e nella rapida pubblicazione delle con­
segllenti statistiche. 

Poi, il Consiglio dei ministri, s11 proposta del capo del Govemo, 
ministro degli Affari Esteri, ha approvato: 

Uno schema di regio decreto per l'approvazione della convenzione 
(con protocollo di firma) per la repressione del falso nummario, stipulata 
in Ginevra fra l'Italia ed altri Stati il 20 aprile 1929, VII. 

Uno schema di regio decreto per l'approvazione della legge 4 gen­
naio 1934, XII, numero 31, concemente l'acquisto della piena cittadi-
1lanza italiana dà parte dei cittadini delle isole italiane dell'Egeo. 

Uno schema di disegno di legge per l'approvazione delle conven­
zioni di Ginevra del 20 febbraio 1935, XIII, in materia sanitaria e di 
commercio degli animaii e dei prodotti animali. 

· Uno schema di regio decreto legge per l'approvazione dell'accordo 
fra l'Italia e la Turchia per le compensazioni private stipulato in Ankara 
il 30 aprile 1935, XIII, mediante scambio di note. 

Uno schema di diseg11o di legge per l'approvazione della conven­
zione (con protocollo di firma) fra l'Italia e la Francia, concernente 
l'esercizio di linee di navigazione aerea, stipulata in Roma il 13 maggio 
1935, Xl/l. . 

Uno schema di disegno di legge per l'approvazione dell'accordo 
italo-olandese, stipulato, mediante scambio di note, in Roma il 20 mag­
gio 19351 XJIJ, per l'esncìzio di linee aeree dei d11e paesi con facoltà di 
sorvolo e di atterraggio mi rispettivi territori. 

Uno schema di regio decreto per la modifica dell'articolo 9 del regio 
decreto 19 maggio 1930, Vlll, nttmero 909, per quanto concerne la co­
stituzione della commissione giudicatrice dei concorsi per l'assunzione del 
personale insegnante delle Scuole italiane all'estero. 

Uno schema di regio decreto legge relativo all'istituzione di tm 
nuovo posto di addetto aeronautico presso le regie rappresentanze diplo­
matiche all'estero. 

Successivamente, dal Consiglio dei ministri sono stati approvati, stt 
proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, i seguenti prov-
1'edimenti: 

Uno schema di regio decreto legge col quale le isole dell'arcipe-
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lago Pontino costituenti i due comuni di Ponza e Ventotene, già annessi 
alla provincia di Littoria col regio decreto legge 4 ottobre 1934, XIII, 
numero 1682, vengono restituiti alla provincia di Napoli, in considera­
zione della maggiore facilità di comunicazioni con il capol11ogo. 

Uno schema· di regio decreto con mi si provvede alla fmione del­
l'Associazione nazionale mitraglieri, con l'Associazione nazionale com­
ba/tenti. Il provvedimento, che sancisce 11n accordo intervenuto fra le d ne 
Associazioni, è giustificato dal fatto che l'Associazione mitraglieri non 
trova oggi pitì rispondmza in tm'tmìtà. organica permanente del regio 
Esercito, avendo il Corpo dei mitraglieri, creato durante la g11emr 1915-
1918, cessato di esistere come Corpo avente vita a sé. 

In seguito, il capo del Govemo, ministro delle Colonie, ba presen­
ta/o al Comiglio dei ministri, che ha approz•alo, i .reg11enti p'rovz•edi­
menti: 

Uno schema di regio decreto legge concernente delega della ge­
stione del bilancio della Cirenaica per l'esercizio 1934-1935. Per ragioni 
d'indole essenzialmente tecnica contabile, si è manifestata l'opporttmìtà 
di rim•iare l'unificazione dei bilanci della Tripolitania e della Cil·enaica 
( re.ra.ri nece.r.raria in seguito alla riunione delle colonie nella Libia) al 
zo luglio p. v., e cioè all'inizio del prossimo esercizio finanziario 1935-' 36. 
Il prot,vedimento consente quindi al governatore generale della Libia di 
delegare al commissario generale di Bengasi la gestione del bilancio del 
ressa/o Govemo della Cirenaica sino alla cbi11sm·a dell'esercizio finan­
ziario in corso. 

Uno schema di regio decreto contenente provvedimenti diretti ad 
alleviare l'onere degli interessi dei 11111tui contratti nelle colonie del­
l'Africa Orientale. Con le modificazioni rese necessarie dal particolare si­
stema fiscàle nelle colonie, si e.rtendono a q11este le norme emanate per il 
Regno dal regio decreto 18 settembre 1934, XII, numero 1464. 

Uno schema dì regio decreto per l'estensione all'Eritrea ed alla 
Somalia dei regi decreti 14 dicembre 1933, Xl, mnnero 1669, e 21 di­
cembre 1933, XI, n11mero 1736. Trai/asi delle norme circa la cambiale, 
il vaglia banc~rio, l'assegno circolare ed alCtmi titoli speciali de/1'/stitflto 
di emissione, del Banco di Napoli e del Banco di Sicilia. 

Uno schema di regio decreto per la determinazione dell'indennità di 
rappresentanza ai commis.rari provinciali della Libia. In seg11ito alla isli-
111zione di qt~atll·o commissariati provinciali in Libia, viene stabilito, te­
nendo conto delle diverse e m111evoli condizioni di tempo e di l11ogo, 
cbe la mimt·a dell'indennità eli rappresentanza da corrispondere ai titolari 
de11e essere. precisata per ciasmna sede, entro il limite massimo fis.rato 
dal protJtJedimento, mediante decreto del ministro delle ·colonie, di con­
certo co11 quello delle Finanze. 
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Uno scbema di regio decreto legge cbe modifica le disposizioni del 
regio decreto legge 21 dicembre 1933, XII, numero 19920 relative al ti­
tolo di studio occorrente per l'ammissione alla carriera direttiva coloniale. 
Si riconosce, al 1·iguardo, la validità dei titoli rilasciati da Università ed 
IStituti liberi, ill conformità alle disposizioni dell'articolo l del testo 
tmico delle leggi sulla istruzione superiore, approvato con regio decreto 
31 agosto 1933, XI, numero 1592. 

Uno schema di regio decreto che riforma l'ordinamento giudiziario 
delia Libia. In wnseguenza dell'estensione in Tripolitania e in Cirmaica 
della mtova legislazione penale, si è resa indispemabile la revisione di al­
cuni istit11ti di diritto processuale (appelli, decreto penale obbligatorio, 
istmttorie, termini, controlli, Corte di Assise, ecc.), i quali, mentre ave­
t'allO costitttito nel loro regolamento coloniale u11 progresso di coslm­
zione legiJlativa in confronto della legislazione penale abrogata, sono 
stati di gran lunga sorpassati dalla n11ova, specie per la semplicità di 
foml(l, Inoltre, l'ordinamento approvato con regio decreto 25 ottobre 
1928, VI, numero 2497, nella effettiva sua applicazione in tutto il ter­
ritorio della Libia, ha mostrato, segnatamente nella creazione degli or­
ganici giudiziari e nella esplicazione di taluni istituti, lacune e difetti 
che era opportuno elimùtare. E stata perta11to st11diata la riforma del­
i' ordinamento giudiziario, -coordinandolo con la nuova legislazione pe­
nale e con altre leggi nel frattempo emanate e 'meglio adattandole alle 
nuove esigenze manifesta/esi. Le principali modificazioni apportate ri­
guardano gli arbitri conciliatori, i Tribunali, le Corti di Assise, gli uffi­
ciali giudiziari, i Cadi, le norme relative al giudizio civile e al giudizio 
penale, il casellario giudizario. 

Uno schema di regio decreto che approva l'ordinamento milite/l'C 
per il regio Corpo truppe coloniali della Somalia. Attua,fmente il regio 
Corpo tmppe coloniali della Somalia non è retto da tlll ordinamento a 
sé, ma da molteplici disposizioni, in parte inserite in leggi ed ordina­
menti generali riferentisi a quelle coloniali, ed in parte emanate con 
successivi decreti t·eali o govemativi, a seconda delle nuove esigenze pre­
senta/esi man mano. Si è reso pertanto necessario di riordinare tutta la 
materia e di compitare così, ex novo, un ordinamento per il regio Corpo 
suddetto, tenuto presente il principio cbe gli ordinamenti militari delle 
varie colrmie debbono differire fra loro soltanto in relazione alla ubica­
zione delle colonie stesse ed alle speciali esigenze locali e tradizionali. 
In relc~zione a tali concetti, l'ordinamento in questione tratta della am­
missione ttel regio Corpo degli lljficia!i, dei sottt1jficiali, dei militari di 
tmppa, dei militari indigeni e del personale civile, nonché dei loro ob­
bligbi di servizio e del loro trattamento economico, mentre la composi­
zione e l'organico del regio Corpo saranno stc~biliti mediante tabelle or-
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ganicbe, da approvarsi con decreto del 11/ÌilÙtero delle Colonie, d'intesa 
con le altre amministrazioni interessate. 

Uno schema di regio decreto che modifica il regio decreto 10 marzo 
1927, V, numero 1149, relativo all'assegnazione di personale di altre am­
ministrazioni preJJo il ministero delle Colonie. Il regio decreto 10 marzo 
1927, V, stabiiisce che il capo dell'ufficio militare del ministero delle 
Colonie deve es'sere « colonnello del regio Esercito di Stato Maggiore o 
m servizio di Stato Maggiore». In pratica la disposizione si è dimo­
strata troppo restrittiva, e pertanto col nuovo provvedimento si dispòne 
che il capo del detto ufficio può essere «colonnello o tenente colonnello 
mcaricato delle funzioni del grado superiore» ed appartenere« al Corpo 
di Stato A>faggiore o ad una delle armi combattenti dell'Esercito». 

Uno schema di regio decreto riguardante l'aumento dell'indennità 
coloniale al personale di ruolo civile e militare in servizio in Eritrea e 
nella Somalia. In rapporto alla sit11azione di carattere eccezionale verifi­
ca/asi in Eritrea ed in Somalia, viene disposto l'aumento dell'indemzità 
coloniale al personale civile e militare ivi in servizio per la durata del 
prossimo esercizio finanziario, in misttra di 1111 quarto dello stipendio per 
l'Eritrea e di tm terzo per la Somalia, di 'modo che il personale dell'Eri­
trea avrà una indennità coloniale pari allo stipendio pitì un quarto e 
quello della Somalia pari allo stipendio più sette dodicesimi. Con altro 
schema di regio decreto viene migliorato, a decorrere dall' 11 luglio 
1935, XIII, anche il trattamento economico dei marescialli delle varie 
Forze Armate in servizio nelle anzidette colonie. 

Uno schema di regio decreto legge che apporta modificazioni al­
l'ordinamento del personale dell'amministrazione coloniale. Si disciplina 
la materia relativa all'assunzione del personale tecnico per le colonie, in 
modo pùì completo e confacente alle reali esigenze dei servizi. 

Uno schema di regio decreto per l'estensione alla Somalia ita/ialld 
delle norme per l'assimrazione contro gli injort11ni su/lavoro. In comi­
derazione dell'intensificato ritmo dei lavori pubblici e dell'impiego SII 

larga scala di mano d'opera metropolitana, si è reso necessario applicare 
anche in Somalia le norme per l'assicurdzione contro gli infortuni sul 
lavoro già in-vigore in Eritrea, limitatamente ai lavoratori citttJdini ita­
liani e stranieri. ( +) 

In segttito, il Consiglio dei ministri ha apfJYovato, SII propo­
sta del capo del Governo, ministro della G11erra, i seguenti prov­
vedimenti: 

Uno srhema di disegno di legge per il servizio dell'assistenza spiri­
ftta!e presso le Forze Armate dello Stato. Il disegno di legge disciplina, 
in modo più completo, preciso_ ed organico, anche in relazione al con­
cordato con la Santa Sede; l'assistenza spirituale presso ltttte le Forze 
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Armate dello Stato, tenendo conto dell'esperienza di nove anni di appli­
cazione della legge 11 marzo 1926, IV, numero 417. 

Uno schema di disegno di legge concernente l'istituzione di un 
Corpo in congedo della giustizia militare, comprendente tre ruoli ( ordi­
nario, di riserva ed ausiliario), distinti rispettivamente in due categorie 
(magistrati e cancellieri). Il ruolo ordinario e quello di riserva vengono 
costituiti fin dal tempo di pace; quello ausiliario, in tutto o in parte, a 
seconda delle necessità, in caso di mobilitazione generale o di eccezionali 
circostanze. Il provvedimento determina inoltre i gradi di ufficiale in 
congedo della giustizia militare che possono essere attribuiti agli iscritti 
ai varì ruoli; e, per ciascun ruolo, gli organici, le persone che hanno 
diritto o possono chiedere di esservi iscritte, i limiti di età, le modalità 
di ava1tzamento ed i requisiti per l'ammissione. nel Corpo. Vengono in­
fine stabilite le modalità per la nomina ai vari gradi di ufficiale al mo­
mento dell'istituzione del ruolo per la determinazione dell'anzianità re-
lativa e per l'uso dell'uniforme. · 

Uno scbema di regio decreto relativo al reclutamento dei commis­
sari di leva. Essendo decaduta, in seguito alla nuova situazione deter­
minatasi negli organici degli ufficiali Ìll servizio permanente e, per ef­
fetto della recente legge sull'avanzamento, le disposizioni del capo sesto 
della legge 20 dicembre 1932, X, numero 1626, in base alle quali il 
reclutamento dei commissari di leva è Jfato fatto, in via transitoria, tra 
ufficiali in servizio permanente e di determinati gradi ed armi, si torne­
rebbe al sistema di reclutare i commissari di leva esclusivamente fra uf­
ficiali della posizione ausiliaria e della A.R.Q. Ciò posto si è reso neces­
sario fondere i due sistemi, rendendo possibile di scegliere i commis­
saridi leva, mediante concorso per titoli, fra ufficiali del servizio perma­
nente effettivo, a disposizione, fuori organico, in ausiliaria, ed in A.R.Q. 
In tal modo si assia;ra al delicato servizio della leva il concorso di ele­
menti ancora giovani. 

Uno schema di disegno di legge concernente l'organizzazione del 
Col'po pompieri. L'istituzione di un Corpo pompieri nazionali, in sosti­
tuzione di quelli comunali ora esistenti, risponde alla necessità d'unifi­
care questo importante servizio, anche per mettere tutti i centri minori 
m condizione di poterne disporre. La nuova organizzazione consentirà di 
utilizzare, in caso di necessità, l'opel'a di detti vigili, oltl'ecbé nel rispet­
tivo ambito territoriale, anche in tutto il territorio del Reg110. Le orga­
nizzazioni provinCiali sono sovvenzionate principalmente dai. comuni, i 
q11ali sono tenuti a corrispondere -un contributo nella misura che sarà 
fissata dall'autorità prefettizia, d'intesa con le amministrazioni comunali 
e con il Corpo tecnico dei servizi pompieristici. Le singole organizzazioni 
provinciali trovano poi nell'Ispettorato centrale (istituito presso il mini-
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stero dell'Interno) un organo temico e di coordinamento. Tale Ispetto­
rato ha il compito di esaminare e sperimentare i materiali e gli appa­
recchi, al fine di unificare i criteri di prevenzione e di estinzione degli 
mcendi, ed è sovvenzionato da tma speciale cassa, alla cui costituzione 
wncorrono anche le società di assicurazione incendi con 1111 contributo 
fissato 11ella misura del due per cento mi premi introitati. Al personale 
(permanente e volontario) di qualunq11e grado, viene attribuita, nell' eser­
tizio delle sue funzioni, la qualifica di agente di P11bblica Sic11rezza. Gli 
11 ffìciali formano 1111 molo unico permanente. In caso di mobilitazione, il 
personale è militarizzato e, come tale, viene sottoposto alle leggi peitali 
ed al regolamento di disciplina militare, rimanendo esonerati e disptm­
.rati dal servizio militare i singoli componenti, a seconda che abbiano o 
meno superata l'età di trentadue anni. 

Uno schema di decreto legge riguardante l'<wanzamento dei sottllf­
jiciali invalidi di g11erra riassunti in servizio sedentctrio, il colloc(//nento 
a riposo dei so!tufficiali e la riduzione del premio di rafferma spettante 
ai sergenli maggiori. Il provvedimento consente anche ai sottufficiali in­
validi di guerra riammti in servizio sedentario, come già agli ufficiali, di 
conseg11ire una terza promozione per meriti eccezionali, oltre alle due 
già consentite dalle disposizioni in vigore. Allo scopo poi di ringiova­
nire i ,·elativi quadri, il provvedimento stesso prevede il collocamento a 
riposo dei sottufficiali (esclusi quelli dei carabi11ieri reali, per i q11ali 
l'i go no disposizioni particolari) <d compimento del cinquantesimo anno 
d i età. Ai sergmti maggiori ammessi alla carriera continuativa e che, per­
/cwto, beneficeranno di tale disposizione, il premio di rafferma spettante 
<Il termine di due anni di grado è ridotto a lire cinquecento. I sol/uf­
ficiali che abbiano partecipato cilla gt~e/T<I 1915-1918 potranno essere 
trattenuti alle anni sino al raggiungimento dei treni<Lcinque anni di ser­
vizio, ma non oltre il sessantesimo anno di età. 

Uno schema di regio decreto legge concernente il trattamento eco­
nomico degli <Lilievi delle Accademie militari provenienti dai sottttf­
jiciali cbe rimmcùmo al grado per la dnrata dei corsi. Allo scopo di non 
far risentire eccessivo danno eco1wmico ai sottufficiali cbe, per freqll(m­
tare le Acèademie in ltalùt, rimmcitwo al grado ed ai relativi assegni 
per la durata dei corsi, viene loro accordata: a) l'intet;a retta grat11ita; 

·b) l'esenzione delle spese di prima vestizione e dalla qflola annuale di 
mamtlenzione corredo; c) una indennità d'accademia di lire sette giorna­
liere lorde per l'acquisto dei libri di testo, di cancelleria, ecc. 

Uno schema di regio decreto legge pe! il conferimento ai volontari 
alpini del grado di ufficiale corrispondente a quello che, per assimila­
zione, rivestirono durante la guerra 1915-1918. Il provvedimento in 
esame consente .1i volontctri delle milizie alpine, che 11011 si valsero delle 



INAUGURAZIONE PROV. LITTORIA-PROCLAMAZIONE IMPERO 97 

disposizioni emanate nel 1918 da tempo abrogate, di conseguire il grado 
di ufficiale di complemento o di riserva (a seconda dell'età), corrispon­
dente a quello che già rivestirono per assimilazione durante la guerra 
1915-1918. 

Schema di disegno di legge concernente la militarizzazione del per­
sonale civile al seguito dell'Esercito operante. Vengono riordinate ed 
IIÌtegrate le norme relative al/a militarizzazione. Jl personale civile de­
stinato al seguito dell'Esercito operante è assoggettato alla disciplina mi­
litare, in qualsiasi circostanza, sia di servizio che fuori servizio, ed è prov­
visto di uniforme. Il servizio compiuto nella qualità di militarizzato è 
considerato, a tutti gli effetti, come servizio militare. Il provvedimento 
detta, inoltre, disposizioni particolari per il personale della Croce Rossa 
Italiana, del sovrano militare ordine di Malta e per quei sacerdoti cat­
tolici incorporati alfe unità dell'Esercito, che abbiano conseguito la no­
mina a cappellano militare. 

Uno schema di regio decreto legge pe~ l'aggiornamento della legge 
concernente l'indennità supplementare agli ufficiali del regio Esercito. Al 
fine di evitare una sperequazione di trattamento fra gli ufficiali cessati dal 
servizio o collocati in A.R.Q. prima del 16 aprile 1934, XII, e quelli che 
vengono a cessare dal servizio stesso o sono collocati in A.R.Q. succes­
sivamente a tale data, il provvedimento dispone che, sia per la corre­
sponsione del contributo alla « Cassa ufficiali», che per la liquidazione 
dell'indennità supplemmtare agli ufficiali del regio Esercito, sia comi­
derato come stipendio base quello goduto in attività di servizio, ridotto 
a norme del regio decreto legge 14 aprile 1934, XII, numero 561. 

Uno schema di regio decreto legge concernente il nuovo ordina­
mento dello Stato Maggiore del regio Esercito. Il provvedimento rior.­
dina su nuove basi lo Stato Maggiore del regio Esercito, istituendo il 
se1·vizio di Stato Maggiore, cui saranno ammessi gli ufficiali che abbiano 
superato con successo i corsi della Scuola di guerra, nonché prove di co­
mando ed esperimento di servizio di Stato Maggiore e riservando il servi­
zio nel Corpo di Stato Maggiore a pochi tenenti colonnelli e colonnelli 
che abbiano dimostrato di possedere spiccate doti di carattere, mente e ca­
pacità operativa. Il maggior nttmero di uffiriali che vengono abilitati al 
servizio di Stato Maggiore agevolerà la funzione dei Comandi di grandi 
unità. Per quanio riguarda l'avanzamento, mentre nessuna scelta, se non 
per esami, viene consentita agli ufficiali in servizio. di Stato Maggiore, 
un vantaggio speCiale è concesso agli ufficiali prescelti per il Corpo di 
Stato Maggiore, in comiderazione delle eccezionali doti che ad esji sono 
richieste. In tal modo il Corpo di Stato Maggiore, costituito di elementi 
eletti, selezionati attraverso un lungo, esperimentato tirocinio, vedrà ancor 
più elevato il suo prestigio. 

7 .. xxvn. 
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Uno schema di regio decreto legge concernente amnento degli or­
ganici degli tlfficiali delle varie armi (esclusa quella dei carabinieri reali). 
L'adozione di nuovi mezzi bellici in corso di distribuzione, nonché varie 
altre esigenze speciali hanno reso necessario assicurare l'efficenza delle 
varie armi con un corrispondente attmento di qttadri. 

Uno schema dì regio decreto che reca modificazioni al regolamento 
sull'avanzamento del regio Eserci~o, approvato con regio decreto 21 lu­
glio 1907, numero 626. In considerazione che i giovani si presentano ora 
alle armi con ttna sempre più adeguata preparazione militare, acquisita 
attraverso le organizzazioni fasciste e l' istrttzione premilitare, è stato 
possibile ridurre l'anzianità minima di servizio richiesta per la promo­
zione a sergente da quattro a tre mesi, per i provenienti dai corsi allievi 
ufficiali di complemento. 

Uno schema di regio decreto che apporta modificazioni aU'organico 
del personale civile di gruppo A dell'Istituto geografico militare. Il prov­
vedimento, allo scopo di migliorare la carriera degli ingegneri topografi 
addetti al servizio geodetico dell'Istituto geografico militare, istituisce 1111 

posto di grado VI, in sostituzioize di tmo di. grado IX. 
Uno schema di regio decreto che modifica il regio decreto 1" mag­

gio 1930, VIII, numero 726, sull'ordinamento delle Scuole militari. In 
analogia alle ·norme vigenti per gli allievi dei Collegi militari, viene 
estesa, con il provvedimento in parola, la concessione della mezza retta 
gratuita anche agli allievi delle Accademie militari, figli di ufficiali, di 
zmpiegati di molo delle amministrazioni dello Stato e di sol/ufficiali de­
ceduti per cattse estranee al servizio. 

Uno schema di regio decreto relativo alle indennità agli ufficiali 
insegnanti nelle Scuole militari. In segttito alla introdrtzione di nuovi 
insegnamenti presso tal11ne SCIIo!e e all'istituzione di nuove Scuole e 
corsi, è stato elevato il numero globale delle indennità di imegnamento 
da conferirsi agli ttfficiali insegnanti nelle Scuole militari, pur rimanendo 
la spesa complessiva nei limiti stabiliti dalle disposizioni in vigore. 

Il Consiglio dei ministri; SII proposta del capo del Governo, mini­
stro per là Marina, ha poi approvato uno schema di decreto legge che 
estende all'ufficiale in servizio permanente effettivo la facoltà, entro de­
terminati limiti, prevista dall'articolo 3 del regio decreto 30 dicembre 
1923, numero 2960, per l'ammissione agli impieghi civili. Con tale prov­
vedimento è data all'amministrazione comunale la facoltà, entro determi­
nati limiti, di nominare ufficiali in servizio permanente effettivo e concor­
renti che abbiano superata la prova di esame ma non siano stati com­
presi nel numero dei posti messi a concorso. 

In seguito, su proposta del capo del Governo, ministro dell'Aero-



INAUGURAZIONE PROV. LITTORIA-PROCLAMAZIONE IMPERO 99 

lldfltica, sono stati approvati dal Consiglio dei IJlÌnistri i seguenti prov­
vedimenti: 

Uno schema di regio decreto legge riguardante la composizione ed il 
funzionamento del Comitato tecnico d'aeronautica. Il Comitato tecnico 
d'aeronautica, organo consultivo del ministero dell'Aeronautica, viene or­
dinato su nttove basi, in rapporto alle attuali esigenze tecniche ed ammi­
nistrative della regia Aeronautica. 

Uno schema di regio decreto riguardante l,i circoscrizione militare 
territoriale della regia Aeronautica. Lo sviluppo assunto dalla complessa 
organizzazioue della regia Aeronautica impone l'integrale attuazione 
della circoscrizione militare territoriale prevista dalla legge di ordina­
mento. Col sttddetto provvedimento viene disposta, a partire dal 1° lu­
glio p. v., la costituzione della quarta zona aerea territoriale, con sede 
m Bari. -

Uno schema di regio decreto legge che atltorizza il ministero del­
l' Aeronautica ad indire un reclutamento straordinario di sottotenenti in 
S.P.S. nel molo specialisti dell'arma Aeronautica, categoria automobilisti. 
Date le numerose vacanze esistenti nel molo degli ufficiali att!omobilisti 
e la impossibilità di provvedere a ricoprire i posti vacanti con il sistema 
di reclutamento vigente, si atttorizza il minisiro dell'Aerona11tica a prov­
vedere al rig11ardo mediante 1111 recltttamento straordinario fra gli uf­
ficiali di complemento del regio Esercito, regia Marina e regia Aeronau­
tica che siano in servizio nella regia Aeronautica e siano provvisti di 
speciali requisiti. 

Uno schema di regio decreto legge che integra le vigenti norme 
mtle indennità al personale della regia Aeronautica. Con detto schema 
si dispone la istituzione di una indennità di aeromanovra, che verrà cor­
risposta ai militari che si recano fuori della ordinaria residenza per pren­
dere parte a manovre o ad esercitazioni collettive. Tale indennità è ana-
loga alla indennità-di marcia. , 

Uno schema di regio decreto legge riguardante gli organici del 
personale militare della regia Aeronalltica. Il provvedimento stabilisce 
che, co11 l'inizio del prossimo esercizio finanziario, entrino in vigore gli 
organi degli ufficiali della regia Aer_onautica, previsti nella legge d' ordi­
namento 6 gennaio 1931, IX, n111nero 98. L'attuazione di tali organici 
si rende necessaria per consentire la costituzione, nel pùì breve tempo 
possibile, dei reparti aerei fissati nella legge anzidetta. ( +) 

Infine il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, 
ministro delle Corporazioni, ha approvato: 

Uno schema- di decreto legge per la disciplina della produzione e 
del commercio dei qttaderni scolastici. Con tale provvedimento, nell'in­
teresse del commercio e del conmmo, vengono fissati i requisiti minimi 



100 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 

di formato, di qualità di carta e di copertina, nonché il numero dei fogli 
dei quaderni scolastici. La fabbricazione dei quaderni non rispondenti 
ai requisiti prescritti è vietata a partire dal 1° luglio 1935, XIII, mentre 
lo smaltimento delle scorte esistenti è comentito fino al 30 giugno 
1936, XIV. 

Uno schema di decreto legge che reca n11o~·e disposizioni a favore 
dell'industria zolfifera nazionale. Stante la situazione ù1 cui si svolge il 
commercio dello zolfo· ed i prezzi di ricavo dalle vendite, col provvedi­
mento suddetto viene prorogata, anche per gli esercizi 1935-'36 e 
1936-'37, la garanzia di determinati prezzi minimi per lo zolfo che si 
produce nel Regno. Sono altresì stabiliti i criteri in base ai q11ali deb­
bono essere determinati i contingenti di produzione delle miniere del 
Regno. 

Uno schema di decreto legge con cui viene prorogata al 31 dicemc 
bre 1938, XVII, la efficacia del regio decreto legge 7 maggio 1925, III, 
numero 715, che contempla la concessione della franchigia doganale 
per le macchine e i materiali metallici int1'odotti nel Regno per essere 
impiegati nelle ricerche e nelle coltivazioni petrolifere. 

Uno schema di regio decreto che modifica la circoscrizione territo­
riaie e la sede delle commissioni compartimentali arbitrali per infortuni 
agricoli. 

AL TERMINE DELLA TREBBIATURA DEL GRANO 

A BORGO PASUBIO * 
Si lavora oggi, non si parla. (L'avvertimento suscita rm ruÌovo scop­

pio d'entusiasmo e gli applausi scrosciano). 

* Nello sviluppo del lavoro preparatorio, Mussolini aveva posto un nuovo 
quesito ai suoi collaboratori : uscire o restare nella Società delle nazioni? Infatti, 
qualunque decisione, favorevole o contraria, avessero presa gli arbitri nella ver­
tenza per l'incidente di Ual-Ual, la sua portata non sarebbe stata suflicente a 
giustificare operazioni militari in grande stile. Perciò appariva fatale un conflitto 
con la Lega ginevrina. Su consiglio dello stesso segretario della. Lega, Giuseppe 
Avenol, era stato perciò deciso dì presentare un memoriale di accusa contro 
le continue aggressioni etiopiche e quel regime di barbarie schiavista. Il 18 
giugno 1935, scavalcando gli accordi di Stresa, l'Inghilterra aveva concluso un 
patto con la Germania sul rapporto fra i rispettivi tonnellaggi navali. In· attesa 
di una annunciata visita del ministro inglese Anthony Eden, Mussolini era stato 
per qualche giorno a Riccione ed aveva compiuto un volo su Comacchio. Il 24 
giugno (giorno in cui il sottosegretariato per la stampa e propaganda era stato 
elevato a ministero) (277) ed il 25 giugno, si era incontrato a Roma con il mi-
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AI GIORNALISTI ESTERI A LITTORIA * 
Il Duce s'intrattiene cordialmente coi giornalisti esteri, che, du­

rante la su~ giornata nell'Agro, egli ba chiamato sovente a sé, e ad essi 
parla ·dell'opera compiuta, della densità della popolazione in continuo 
amnento e 'dell'avvenire, per certo l11minoso, della nuova provincia. 

nistro Eden (348, 276). Il 27. giugno, alle 7, si porta in auto nei pressi della sta­
zione di Littoria per passare in rivista duecentocinquanta rurali volontari in par­
tenza 'per l'Africa Orientale. (Uno di costoro, padre di dieci figli, per tagliar corto 
alle insinuazioni di chi aveva cercato di dissuaderlo dalla decisione presa, aveva 
detto: « I miei figli rimarranno dopo di me ed io devo essere loro di esempio » ). 
« Il Duce li passa in rassegna, li guarda uno ad uno, a ognuno restituisce con 
uno sguardo di fiero compiacimento il saluto e, chiamato il loro comandante, 
dispone perché venga assegnato ad ognuno dei duecentocinquanta volontari un 
contributo per il bisogno del viaggio». Indi fonda lo zuccherificio della pro­
vincia di littoria. Alle 8, giunge a Borgo Pasubio e nel podere 1316 trebbia il 
grano. « Il tempo passa presto, mentre il lavoro procede. Sono le 9. Tre sibili 
acuti avvertono che è il tempo della colazione dei trebbiatori. La macchina si 
arresta. Il Duce si leva dal suo posto e appare dall'alto della trebbiatrice sor- . 
ridente, soddisfatto. ( +) Alle acclamazioni che l'accolgono, risponde col saluto 
romano, e poiché la folla sembra ed è in attesa di un suo discorso», pronuncia, 
sottolineando la col gesto, la frase qui riportata. (Da I{ Popolo d'Italia, Nn. 146, 
154, 19, 28 giugno 1935, XXII). 

* A Borgo Pasubio, nel podere 1316, il 27 giugno 1935, circa le 9.10, 
Mussolini discende dalla trebbiatrice e «s'avvia verso il tavolo disposto, secondo 
l'usanza emiliana, sotto il porticato, per la colazione dei trebbiatori e dei mac­
chinisti. Sui fianchi occhieggia il forno, il classico forno dei contadini accanto 
all'aia. Ma, prima della colazione, Mussolini si vuoi render conto del lavoro 
compiuto. Si contano i sacchi: sette quintali d'ottimo grano sono stati tratti 
dalle biche. Cè di che esser soddisfatti. Il Duce firma il foglio di paga per la 
sua ora di lavoro; poi, invitato dal capofamiglia, si pone a capotavola per la 
colazione, che consiste in salame casalingo ferrarese, formaggio, pane appena 
sfornato e vino. Si assidono alla destra ed alla sinistra . del Duce i trebbiatori. 
"Evviva il Duce rurale!", gridà il più anziano, che gli siede alla sinistra ed 
ha di fronte la moglie, che parla con il Duce come ad un suo grande figlio. La 
soggezione iniziale è subito vinta dalla confidenza. Il Duce consuma interamente 
e di buonissimo appetito la colazione. Una fanciulla si alza e chiede: "Duce, 
va bene? lì contento". " Bmissimo ", egli risponde sorridendo. " Meno male, 
ora s'iamo contenti tutti", commenta la bambina. E si siede. Tavolata lietissima, 
di famiglia numerosa, non mai come oggi lieta, attorno ad un capo. Anche 
quest'ora bella finisce. Il Duce si avvia per risalire in automobile, non senza 
compiacersi con i rurali per il buon raccolto, che è "premiiJ alle loro fatiche". 
"Bravi agricoltori - grida un colono - e bravi soldati quando occorre!". 
Ancora l'acclamazione unanime è incalzante. Poi il Duce prende congedo da questi 
bravi ferraresi, risale in automobile e riprende la corsa ·verso Pontinia, ove 
giunge alle ore 9.25 ». Visitato il nascente comune ed inaugurata la sede del 
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IL DISCORSO DI EBOLI * 
Camerati legionari! 
Sono venuto tra voi per recarvi il saluto del Gover~o fascista e il 

mio particolarmente cameratesco, un saluto senza incitamenti, ché di 

Dopolavoro, dove gioca una partita a dama con il deputato Araldo Di Crolla­
Janza, presidente dell'Opera nazionalç combattenti, si reca in auto a Borgo 
Vodice, che pure visita . Indi raggiunge il podere 2022, posto alla soglia di 
Sabaudia, e trebbia il primo grano del comune. «Per un'ora e mezzo, con lo 
stesso ordine e in un'atmosfera di festosa animazione, la trebbia tura procede 
nel pieno sole meridiano, che fa brillare la pula e lampeggiare i tridenti dei 
contadini affaccendati ·attorno alla sacca e alle biche. Una sola sosta di qualche 
minuto interrompe il lavoro; ed anche qui, come a Borgo Pasubio, la folla, 
vedendo il Duce alzarsi dal suo posto e affacciarsi dall'orlo della trebbiatrice, 
attende un discorso, e dopo aver acclamato, resta in un perfetto silenzio .. Ma 
con un gesto, senza dir motto, il Duce fa capire che non è il momento di 
discorsi ed allora di nuovo gli applausi si levano e scrosciano a lungo. Un 
buon bicchiere di vino rinfrescato da un po' d'acqua e il lavoro dell'imboccatore 
è ripreso e dura fino alle 11.45. Il capofamiglia, il vicentino Menin, s'avvicina 
al Duce per invitarlo a restare a colazione con i trebbiatori. Ma il Duce, dopo 
aver esaminato attentamente la qualità del grano prodotto, una dozzina di quintali, 
si accomiata per raggiungere Sabaudia. Una calda ovazione lo saluta e tutti 
assieme i rurali gli si affollano intorno commossi ed entusiasti. A Sabaudia il 
Duce resta circa un'ora, salendo al palazzo del comune, dove, con le autorità, 
prende parte a una colazione. Quando ne discende attraversando a piedi la piazza, 
il popolo, che si era frattanto adunato, gli ha tributato una nuova, fervidissima 
dimostrazione di affetto, accompagnandolo con grandi applausi ed evviva fino 
all'automobile. Da Sabaudia il Duce, percorrendo la litoranea, si dirige verso 
Borgo Montenero, in vista del Tirreno ( +). Poco prima di giungere a Borgo 
Montenero, il Duce sosta in un podere, dove assiste all'erogazione della prima 
acqua irrigua nell'Agro Pontino. A Borgo Montenero il Duce sosta brevemente, 
rimanendo in mezzo alla popolazione e visitando alcuni edifici. Raggiunge poi 
Borgo Hermada, tuttora in costruzione, facendo anche qui una breve sosta fra 
gli operai acclamanti, ammassati sulla strada con i loro badili e con grandi 
bandiere tricolori. Da Borgo Hermada l'automobile del Duce e quelle del se­
guito si riportano sulla via Appia, e, sorpassato Borgo San Michele, il corteo 
di macchine enfra in Littoria, raggiungendo il palazzo comunale. Nella grande 
pia.zza è una moltitudine di popolo, che, al giungere del Duce, prorompe in 
un formidabile " A noi! ", mentre la Milizia e i giovani fascisti schierati pre­
sentano le armi. Per alcuni minuti la manifestazione si protrae ed ha uno scatto 
veemente quando, dall'alto della torre del comune, il Duce appare e risponde 
al saluto della folla col saluto romano». Indi si ferma a discorrere con i gior­
nalisti esteri, rivolgendo loro le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 154, 28 giugno 1935, XXII). 

* Lasciata Littoria in auto, il pomeriggio del 27 giugno 1935 Mussolini era 
rientrato a Roma. Il 2 luglio, proveniente da Riccione, aveva visitato alcune 
opere pubbliche in corso a Rimini, a Forlimpopoli e in località Ronco. Il 3 luglio, 
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ciò voi non avete minimamente bisogno: è certo che voi farete il vostro 
dovere, in qualsiasi momento. Vi siete presentati màgnificamente solidi, 
compatti, decisi, già pronti al combattimento nel fisico e nel morale. 
Non è stato sempre il « combattimento » il fine ultimo di ogni nostra 
speranza? E non è il particolare temperamento dei fascisti quello di 
preferire il rischio di una vita eroica, alla stasi di una esistenza in­
sulsa? In tutte le prove che voi vi accingete ad affrontare, realizzate 
fra voi il cameratismo del tutti per uno e uno per tutti. 

A coloro che pretenderebbero di fermarci con carte o parole, noi 
risponderemo col motto eroico delle prime squadre d'azione ed andremo 
contro chiunque, di qualsiasi colore, tentasse di traversarci la strada. 

Ricordate che quando le forze non furono troppo disuguali i sol­
dati italiani batterono regolarmente gli etiopici. Adua vide quattordi­
cimila italiani contro novantarnila abissini, ma la strage di costoro fu 
così grande, che alla sera, gli abissini levarono il campo e si ritirarono 
sulle montagne. L'eroismo dei soldati italiani in quella giornata fu ma­
gnifico e riconosciuto dal mondo intero. Adua fu perduta non dalle 
nostre truppe, bensì da un Governo che non si preoccupava del sacri­
ficio dei soldati, ma delle abiette manovre parl:~;mentari. 

A voi, camicie nere volontarie della mia terra, che ha « nel san­
gue il combattimento » come tutta, del resto, la gioventù di questo 
tempo fascista, a voi, camicie nere del solido Piemonte e dell'ardente 
Sicilia, a voi dico che siamo impegnati in una lotta d'importanza de­
cisiva e che siamo irremovibilmente decisi a portarla sino in fondo. 

dopo essersi esercitato in un volo su Ancona, era rientrato a Roma. Il 6 luglio, 
alle 7.35, pilotando personalmente un idrotrimotore, spicca il volo dal Lido di 
Roma alla volta di Salerno. « Durante il volo, il velivolo pilotato dal Duce si 
è trovato in mezzo alla tempesta. Un marconista di un apparecchio di scorta, 
colpito da una scarica elettrica attraverso la cuffia, è svenuto, ma poi ha ripreso 
il suo servizio». Alle 9, l'apparecchio guidato da Mussolini ammara nello spec­
chio d'acqua prospicente il molo Manfredi di Salerno. Sbarcato da un motoscafo 
sulla banchina, il capo del Governo prosegue subito in auto per Eboli, dove, 
appena giunto, passa in rivista, sul viale principe di Napoli, i seguenti quattro 
battaglioni di camicie nere in partenza per l'Africa Orientale: l'ottantunesimo 
(tratto dalla legione camicie nere di Ravenna Alberigo, da Barbiano), l'ottanta· 
duesimo (tratto dalla legione Benito Mussolini di Forlì), il centosettantunesimo 
(tratto dalle legione Vespri di Palermo), il terzo (tratto dalla legione Monviso 
di Cuneo, composto tutto da ex-alpini), più una compagnia di mitraglieri, muniti 
di armi pesanti, provenienti dalla legione di Benevento, nonché un battaglione 
del trentanovesimo reggimento fanteria, che si trova ad Eboli per le eserci­
tazioni estive. Poi assiste alla sfilata delle truppe. Terminata la sfilata, le truppe 
si ammassano nel campo sportivo, ove Mussolini pronuncia il discorso qui ripor­
tato. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 158, 162, 186, 3, 7 luglio, 4 agosto 1935, XXII). 
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(Gli risponde infine un urlo: «Duce! Duce!». E quattromila 'e più 
baionette vengono levate in alto, agitate; e gli elmetti. coloniali vm­
gono issati 'sulle punte di acciaio, e sembra che i militi vogliano con 
q11esto gesto rinnovare un giuramento). 

ALLA PRIMA RIUNIONE 
DELLA CORPORAZIONE OLEARIA * 

Il Duce rileva la capitale importanza del problema, poiché il pa­
trimonio o/ivico/o italiano ai>cende a dieci miliardi, con milioni di 
alberi e decinç di milioni di giornate lavorative. 

Osserva che la scomparsa o un'11lteriore diminuzione delle colture 
dell'olivo, che è una pianta collinare, provocherebbe 1111 considerevole 
spostamento della massa demografica della nazione tJerso le nÒn vaste 
e inmfficenti pianure, con evidenti gravi ripercussioni della vita eco­
nomica e sociale della nazione. 

Ricorda che quasi tutte le regioni italiane hanno l'o/it;o, Ecco per­
ché l'interesse di questa coltura è fondamentale e perciò il Governo 
fascista se ne preoccupa. 

Di fronte all'attuale lacuna di un terzo della produzione in re­
lazione al fabbisogno alimentare, l'obiettivo verso cui tendere è molto 
semplice : raggiungere il mille -per cento. 

E poiché 1111 olivo, per poter produrre, ba bisogno di quindici 
a1mi di tempo, ragion per mi non si può pretendere di passare di 
punto in bianco all'autonomia olearia della nazione, bisogna mperare 
tm periodo di sfasamento. 

* Lasciata Eboli in auto, la mattina del 6 luglio 1935 Mussolini aveva 
visitato la diga del Se le e la zona archeologica di Paestum. «Giunto a Salerno, 
che lo accoglie con rinnovate, imponenti dimostrazioni, il Duce scende dall'auto­
mobile e con una lancia raggiunge il suo trimotore, che ha messo in moto le 
eliche. Tutto· il popolo, raccolto sulle banchine, sulla spiaggia, sul litorale, sulle 
scogliere, sulla diga foranea, lancia al Duce, mentre l' ìdrotrimotore decolla sullo 
specchio di acqua della rada, il suo saluto appassionato. Alle 14.15, l'idrovolante 
prende quota e scompare sul mare lontano». Verso le 15.30, Mussolini era 
ammarato all'idroscalo del Lido di Roma. Il pomeriggio deli'S luglio, a Roma, 
a palazzo Venezia, presiede la prima riunione della corporazione· olearia. Il de­
putato Maurizio Maraviglia, vicepresidente della corporazione, riferisce sul primo 
oggetto dell'ordine del giorno: Rapporti fra /'ind11stria dell'olio d'olit'<l e quella 
de!l'IJlio di semi. Segue la discussione. Terminata la quale, Mussolini fa le dichia­
razioni qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, Nn, 162, 163, 7, 9 
luglio 1935, XXII). · 



INAUGURAZIONE PROV. LITTORIA-PROCLAMAZIONE IMPERO ] 05 

Né tale periodo può essere calcolato in quattro o cinque anni, 
dati gli alti e bassi del raccolto; forse ce ne vorranno dieci e anche 
più. Ma l'importante è di tendere e arrivare a quell'obiettivo. 

Nel frattempo, per coprire il fabbisogno alimentare, bisogna in­
crementare la produzione in Italia e nelle colonie, dovendosi escludere 
l'utilità di estendere la coltivazione nazionale di semi oleosi. 

Il Duce approva la proposta avanzala di bandire tm cÒncorso na­
zionale, il quale, eccitando l'em11lazione degli olivicoltori, varrà ad 
emanciparci dalle forti importazioni di semi oleosi, mentre gli indu­
striali degli oli di semi applicheranno le loro energie e i loro capitali 
ad altre forme di attività. 

Conclude affermando che l'interesse c(ominante è qt~ello del/'olit1i­
coltura1 mi /111/i gli altri devono sapersi adattare. 

ALTRO CHE CAMBIAR SEDE .... 

Una notizia, pubblicata dai giornali pochi giorni fa, diceva che 
finalmente la nuova sede .della Società .delle nazioni era ultimata e che 
avrebbe ospitato gli uffici societarì il l o gennaio 1936. La notizia 
portava inoltre un appello a tutti i membri della Lega perché si 
adoperassero a vendere il vecchio palazzo. 

Invece di cambiar mentalità e sistemi sì cambia casa. Ed è già un 
passo notevole. esser riusciti a fabbricarsi questa. Infatti sembrava che 
anche la natura e le forze superiori e occulte fossero contro la Lega. 
Ci raccontano che le prime pietre dei fondamenti del nuovo palazzo 
societario non volevano star ferme e andavano verso il lago .... Ma come 
sempre a Ginevra ci si intestardì e si spesero molti milioni per render 
solidi i primi metri di muro. 

Ci sono, in questo episodio, analogie con molti altri, c'è quasi il 
succo del sistema ginevrino, ma lasciamo correre. 

Dunque al primo dell'anno la Lega si trasferirà nella nuova sede 
con la vecchia mentalità, coi suoi soci morosi e schiavisti. Ma da oggi 
al l 0 gennaio 1936 ci sono ancora più di cinque mesi e son tanti coi 
tempi che corrono. Può darsi che la Lega vi arrivi con altra mentalità, 
priva di ospiti poco simpatici, oppure cadavere. Chissà! 

Rimarrà forse il nuovo palazzo un tempio vuoto, un tempio senza 
idoli, a testimoniare ai popoli giovani dell'incomprensione dei vecchi, 
a insegnare che quando non si vuoi riconoscere la vera gerarchia, il 
giusto e l'onesto, i diritti della giovinezza, si fanno delle patetiche, ma 
sempre brutte fini. E aHora bisognerà tener questo nuovo palazzo chiuso, 
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vuoto, circondato da giardini silenziosi e impenetrabili, perché gli eu­
ropei non sentano un monito e perché abbiano davanti lo spettro dei 
vecchi errori. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 169, 16 luglio 1935, XXII (tv 1). 

LE METE AFRICANE DELL'ITALIA FASCISTA* 

Eccellenza - domando al Duce - vorrei parlarvì dell'Abissinia. 
Un lampo passa nei Slloi occhi neri. So bene che~ senza preamboli, 

tocco 1111 soggetto che in questo momento domina nel suo spirito tuili 
gli altri. L'affare di Abissinia è suo. 

- L'Abissinia- mi risponde lentamente il Duce-; ma vi è una 
questione pregiudiziale che si pone a suo riguardo ed è di sapere se 
l'Europa è ancora degna di adempiere nel mondo la missione coloniz­
zatrice che da parecchi secoli fa la sua grandezza. Se essa non lo è più, 
I' ora della sua decadenza è irrimediabilmente suonata. 

Egli si arresta e poi prosegue: 
- E per fare questa constatazione che la Società delle nazioni è 

stata creata? Sarà essa il tribuna-le dinanzi al quale i negri, i popoli 
arretrati e selvaggi del mondo, trascineranno le grandi nazioni che 
hanno rivoluzionato e trasformato l'umanità? Sarà essa il parlamento 
ove l'Europa soccomberà sotto la legge del numero e vedrà procla­
mare la sua decadenza? 

Io osservo il Duce. I suoi lineamenti sono distesi, limpidi, sempre· 
straordinariamente giovani e prodigiosamente espressivi, come già bo 
avuto occasione di scrivere. Con voce calma, egli mi dice semplicemente: 

- H momento della decisione è venuto. Avete Ietto i giornali di 
ieri? Ho mobilitato ancora due divisioni. 

- Eccellenza - continua il giornalista - noi abbiamo in Fran­
cia l'esperienza delle cose coloniali e dell'Africa in. particolare. L'A bis-

* Il 6 luglio 1935, ad Harrar, il console italiano era stato ingiuriato da 
soldati etiopici ed un nostro_ascaro era stato aggredito e percosso da una ventina 
fra indigeni, guardie municipali e militari abissini (349). Il comunicato numero 
otto del ministero per la Stampa e Propaganda, diramato il 15 luglio, aveva 
annunciato la mobilitazione delle divisioni Sila e I febbraÙ7, oltre l'impostazione 
in cantiere di dieci sommergibili (349): Il 16 luglio,- Mussolini, che si era man­
tenuto in contatto telegrafico con De Bono anche durante il mese di giugno 
(293, 294), aveva plaudito al generale per la sua opera di preparazione !ogistica e 
militare in Africa Orientale (294). Il 20 ( ?) luglio, a Roma, all'inviato speciale 
deli'Echo de Paris, Henry De Kerillis, concede l'intervista qui riportata. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 175, 23 luglio 1935, XXII). 
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szma, con le sue montagne temibili, le sue razze guerriere intrepide, 
ci ricorda il Marocco, con questa differenza: che essa rappresenta dieci 
milioni di uomini invece di tre, quattromila chilometri di distanza in­
vece di mille e un è/ima molto più inclemente. Decorreranno grandi 
mezzi, grandi sforzi, grandi sacrifici, occorrerà del tempo. 

- So tutto ciò. Ho molto riflettuto, molto pesato, preparo con 
cura minuziosa. Non vado come uno stordito, né come un cieco. Tutto 
ciò che vi posso dire è che l'Italia è sicura di imporre la sua volontà. 

Un istante di silenzio come per obbligarmì a ben ritenere e per 
mcidere nel mio spirito questa sola parola: «sicura». L'avere comple­
tala la nazionalità italiana, l'avere ritemprato l'animo del s11o popolo, 
l' cwere stabilito 11n ordine economico e sociale nuovo, l'avere creato 
1111 tipo di civiltà di 11no straordinario dinamismo, l'avere portato l'Italia 
al rango dei più potenti popoli della terra, dinanzi alla quale la mae­
stosa e fiera Inghilterra deve oggi indietreggiare, non è abbastanza per 
questo gigante. Egli vuoi dare un impero a Roma: Somalia, Eritrea, 
Abissinia, Libia, le isole del Mediterraneo orientale, tutto un mondo si 
cerca, si salda, si impasta sotto le Sile dita. Egli mi osserva e, inluitivo, 
segue il cammino del mio pensiero. 

- Vedete - egli dice -ciò che noi abbiamo fatto in Libia, su 
una terra ingrata e in condizioni tanto difficili. L'opera dell'Italia è ap­
pena incominciata, bisogna andare innanzi. 

- Eccellenza - io domando - ciò che vi interessa non è tma 
arttorità nominale m razze non sottomesse che corrono nelle steppe 
bmciate e nei deserti aridi. Se comprendo bene, voi volete molto di più, 
non è vero? Voi volete gli altipiani, le regioni ancora inabitate, ove 
l'italiano potrà, a fianco· dell'indigeno, costruire la sua casa sul libero 
suolo, arare e ricercare nella terra, guadagnare il proprio pane, pian­
tare la sua bandiera. Io so bene che 1111 altro uomo di Stato non mi 
avrebbe risposto, ma Mrmolini non è di quei piccoli diplomatici cbe 
tremano dinanzi al proprio pensiero. Nel modo più naturale del mondo, 
egli lascia cadet'e queste semplici parole: 

- Io penso per l'Italia, come hanno pensato per l'Inghilterra i 
grandi inglesi che hanno fatto il suo impero, come han pensato per la 
Francia i suoi grandi colonizzatori. Credo di avere risposto chiaramente 
alla vostra _domanda. 

- Ed io - prosegue il giornalista - supplico gli uomini di 
Stato e l'opinione pubblica del mio paese di comprendere la determina­
zione. risoluta che anima Mussolini. Nulla ormai lo ja1·à indietreggiare. 
Il suo partito è preso, i dadi sono gettati. Non siamo noi francesi, 
conqttistatori dell'Algeria, del Tonchino, del Madagascar e del Ma­
rocco che possiamo formulat'e· obiezioni sentimentali o altro, e non lo 
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possono nemmeno gli inglesi, che hanno preso la metà della terra e 
stabilito la loro tutela su popoli come l'Egitto, il Transvaal, mille volte 
più evoluti dì quello che è il popolo etiopico. 

·- Eccellenza - domanda il giornalista - ma voi temete ciò 
che può avvenire in Europa mentre voi sarete ocatpato in Etiopia? 

- No. Innanzi tutto l'Europa ha, senza dubbio, innanzi a sé 
ancora due o tre anni di tranquillità relativa. 

Il giornalista replica: 
- Forse possiamo comprendere noi in Francia che l'Italia conti­

mterà, qualunque cosa accada, a considerare l'indipendenza dell'Amtria 
come il fattore dominante della sua politica? 

Sul calmo volto del Duce passa tm' espressione indefinibile. Il s11o 
mento si protende ed egli torce il labbro inferiore in un movimento 
di energia concentrata. 

- Sì - egli dice; poi riprende pitì dolcemente: 
- Gli atti significano più delle parole e gli atti eccoli : alla fine di 

agosto farò fare le grandi manovre. nel nord dell'Italia con cin<juecento­
mila uomini. Nell'ottobre prossimo vi sarà in tutto un milione di italiani 
sotto le armi. Non avrò da temere nulla da nessuno. 

Questa volta - osserva il giornalista - so ciò che, sopra/lui/o, 
interessa il mio paese. E De Kerillis domanda: 

- Si dice che questo affare dell'Abissinia è vostro e solamente 
vostro. Il popolo italiano vi segue? 

- La quasi totalità della nazione ha compreso ciò che io volevo 
e perché lo volevo. Essa ha uno sforzo da fare, dopodiché avrà il suo 
grande posto nel mondo. 

Le parole - scrive De Keri/lis - t·isttonano profo~ldamenle in 
me. Nella nostra epoca torbida, sconvolta, ove d~i turbamenti sembrano 
schiacciare gli spiriti, Mussolini decisamente riabilita la volontà, riabi­
lita l'uomo, mostrando che l'uomo può anche dominare l'avvenimento 
e dominare la storia. Confrontatelo ai vecchi capi di Stato della vecchia 
Inghilterra, per non· citare che quelli/. G11ardate ot•e egli val Guardate 
ciò cbe ha fatto per il Sito paese! Miracoli della dittatura, direte voi. 
Ebbene no. Senza dubbio vi sono camicie nere e tma Polizia in Italia, 
ma vi è, soprattutto, 1111 dominio morale, un fascismo collellit•o, 1111a 

forza del genio tonano in azione. Dopo Bonaparte, l'Europa non avet•a 
1•isto nulla di simile. Egli mi comnmove quando aggiunge: · 

- Al popolo italiano io ho mostrato le cose a poco a poco, l'ho 
illuminato lentamente. Col mio metodo, una volta presa la decisione, 
non vi è precipitazione. Io ho voluto, soprattutto, che esso sapesse 
dove andavo. 

E infalli - commenta il De· Kerillis - il popolo ama il sr1o 
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capo e ba fiducia in lui. Poiché il capo vuole, ed egli ba delle ra­
gioni per volere, perché non seguirebbe esso il Duce, che sino ad 
ora ba condotto l'Italia di tappa in tappa sempre pitì Ùl alto? Questo 
fenomeno, umano, a noi francesi, sembra inaudito, quasi incompren­
sibile. Noi bruciamo un uomo di Stato. quasi tutti i mesi e l'Italia, 
nostra sorella, psicologicamente tanto vicina a noi, si entusiasma sem­
pre piiì per il Duce, che la guida da quasi quattordici anni! Bisognerà 
bene un giorno cercare di compreJJdere questo prodigio, pitì profon­
damente di quanto. non si sia fatto finora. 

Una prima spiegazione ci è data dalla nat11ra stessa di Mussolini. 
Se egfi è tanto compreso dal popolo è perché, ùmanzitutto, egli è come 
l'incarnazione vivente del popolo. Pitì lo guardo e pùì sono colpito 
da quanto emana di straordinariamente, di misteriosamente popolare. 
Anche noi abbiamo uomini politici, ma nessu11o è popolare. Mussolini 
solo è terribilmente popolare. Egli è il contadino che prende il for­
COIIe, il meccanico cbe per distrarsi non conosce 1J11lla di meglio che 
inforcare la sua motocicletta e partire a fondo diretto mila strada, 
E ciò che meravigliava di pitì i bolscevichi di Mosca quando mi inter­
wgtLvano SII di l11i l'anno scorsq còn tanta insistenza ed avidità, essi 
cb e sono divenuti tanti ìntellett11ali, raffinati e borghesi! E io dicevo 
loro: ecco la grande dittatura del proletariato rimasta proletaria, la vera, 
quella che ba costruito del colossale senza avere bisogno di coprire un 
mondo di rovine e di spargere. torrenti di sangue. 

Eccellenza- domanda De Kerillis- siete divenuto aviatore? 
Il Duce risponde: 
- Avevo cominciato a volare nel 1913, ho fatto del pilotaggio 

dopo la guerra da me e ho continuato. Bisognava che dessi l'esempio. 
L'avvenire dell'Italia, l'avvenire del mio paese può giocarsi nell'aria. 
Io sono un pioniere, devo mostrare la via, l'uomo politico deve pensare 
a queste cose. È più utile che scrivere libri o tracciare la propria storia! 

- Ancora una parola - dice De Kerillis -. Si dice che i vostri 
figli si sono arrt1olati per andare a battersi in Abissinia, 

L'uomo terribile è definitivamente raddolcito. L'uomo che si co­
. nasce è scomparso dinanzi all'uomo che non si conosce, il padre di 
famiglia, il"bt~on italiano che ama i s11oi figli, Tesori di tenerezza pas­
sano nei moi occhi. 

- Sì, essi si sono arruolati nell'aviazione. Vittorio e Bruno sono 
molto giovani, uno non ha che diciotto anni, l'altro diciassette. Hanno 
chiesto anch'essi di partire e partiranno. 

Eccomi infine - scrive il giornalista - al termine di questa 
ltmga conversazione. Ho perduto di vista l'immagine dell'Etiopia lon­
tana e del nuovo impero che la Roma nttov4 costruil·à sul suolo del-



110 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 

l'Africa. Lascio questo grande straniero che amo, poiché non dimen­
ticherò mai gli appelli magnifici da lui rivolti al popolo italiano nel 
1914 in favore della Francia invasa, e poiché a fianco di lui gli oriz­
zonti sono di un sol colpo allargati. Egli dà la sensazione di elevarsi 
al di sopra dell'umanità mediocre e banale; egli è per i francesi am­
mirati una ragione di fiducia e di speranza; di speranza, poiché bi­
sognerà bene che la Francia scopra un giorno il suo Mussolini. 

IL « DATO » IRREFUTABILE 

Alcuni motivi polemici, che in ritorsione ad altri della stampa stra­
niera, sono stati illustrati dalla stampa italiana a proposito del conflitto 
italo-etiopico, sono motivi di ordine marginale sui quali non è necessario 
insistere oltre. 

Che in Etiopia esista la schiavitù - cioè la compra-vendita degli 
uomini - è ammesso dallo stesso negus. Che tale commercio asswna 
forme atroci, è documentato in mille inchieste, soprattutto di fonte in­
glese, l'ultima delle quali risale al 1932. Che l'Etiopia, entrando a Gi­
nevra, avesse solennemente promesso di abolire la schiavitù, è anche 
vero, e che non ne abbia fatto nulla, è riconosciuto pacificamente do­
vunque, Londra compresa. Ciò stabilito bisogna subito aggiungere che 
non è per abolire il C')mmercio degli schiavi che l'Italia si è preparata 
e si prepara militarmente nelle sue colonie dell'Africa Orientale. L'abo­
lizione della schiavitù non è un obiettivo, ma sarà una logica conse­
guenza della nostra politica. Insistendo su questa nota c'è il caso di 
sentirsi replicare dagli abissini ad honorem d'Europa, che la schiavitù 
è fenomeno legato a una determinata fase della evoluzione di un po­
polo, che l'antichità classica conobbe la schiavitù, giustificata, fra gli 
altri, da Aristotele, praticata, fra gli altri, da Catone il censore; e che 
anche nell'Europa contemporanea ci sono gli schiavi, e sarebbero i 
proletari, i quali, secondo la frase del barbuto profeta di Treviri, non 
avrebbero nulla da perdere, all'infuori delle loro catene. (Ciò si rife­
risce, naturalmente, a quelli del 1848). 

Altro motivo non essenziale : quello della razza. Anzitutto gli 
etiopi ancora non si considerano negri, ma semiti. In secondo luogo ci 
sono decine di migliaia di negri, che militano sotto le nostre bandiere 
e si sono sempre magnificamente battuti per noi e con noi. Cosi dicasi 
degli arabi, tra i quali si sta organizzando la « gioventù araba del Lit­
torio ». Noi fascisti riwnosciamo l'esistenza delle razze, le loro dif­
ferenze e la loro gerarchia, ma non intendiamo di presentarci al mondo 
come vessi!Iiferi della razza bianca in antitesi con le altre razze, non 
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intendiamo di farci banditori di esclusivismi e di odi razziali quando 
dobbiamo constatare che le peggiori opposizioni ci vengono non dai 
negri di Harlem - i quali potrebbero utilmente occuparsi dei loro col­
leghi quotidianamente e cristianamente linciati negli Stati Uniti - ma 
da molti autentici bianchi di Europa e d'America. 

Parimenti ii tema della «civiltà ». non va eccessivamente sfruttato. 
Anche la civiltà nel suo duplice aspetto morale e materiale non è un 
obiettivo, ma sarà una conseguenza della nostra politica. 

Gli argomenti essenziali, assolutamente irrefutabili e tali da chiu­
dere qualsiasi tentativo di polemica sono .due: i bisogni vitali del po­
polo italiano e la sua sicurezza militare nell'Africa Orientale. Sul primo 
argomento, lo stesso ministro degli Affari Esteri britannico ha fatto delle 
ammissioni esplicite; il secondo argomento è il decisivo. 

Nel 1928 l'Italia firma un trattato di amicizia col Governo etiopico. 
Quasi immediatamente dopo, al riparo di questo trattato, l'Etiopia inizia 
la riorganizzazione del suo esercito. A chi lo affida per riorganizzarlo? 
Forse a ufficiali di quell'Italia con la quale aveva firmato un trattato 
di amicizia? Affatto. Il capo riorganizzatore è un generale svedese, gli 
ufficiali istruttori belgi. Tutto l'orientamento della preparazione è a 
carattere antitaliano. Nel 1931, una mobilitazione regionale nell'Ogaden 
concentra improvvisamente sulle frontiere italiane decine di migliaia di 
etiopi: lo stesso era accaduto nel 1911 e durante la guerra mondiale. 
Ìì di un'evidenza luminosa che la situazione strategica delle nostre co­
lonie, precaria in tempi normali, diventerebbe insostenibile in tempi ec­
cezionali, qualora l'Italia fosse impegnata sullo scacchiere europeo. La 
soluzione del problema non può essere che totalitaria. Un'espansione 
che non sia presidiata dalle armi, un protettorato che non sia accom­
pagnato da misure milita,ri, può concludersi come quello di Uccialli: 
d'altra parte, finché non sia eliminata l'incombente minaccia militare 
abissina, ogni sicurezza delle nostre colonie sarà aleatoria. Dei limiti 
di questa sicurezza, sola giudice è l'Italia : in casi pericolosi noi non 
avremmo aiuti di sorta da nessuno; anzi, è. probabilissimo il contrario. 

Posto in termini militari, il problema italo-abissino è di una im­
mediata semplicità, di una logica assoluta; posto .in termini militari, il 
problema non ammette - con Ginevra, senza Ginevra, contro Gi­
nevra - che una soluzione. 

Tutti gli altri motivi polemici sono importanti, ma non decisivi : 
è in questo dato di fatto che la politica dell'Italia fascista trova la sua 
suprema giustificazione storica ed umana. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 182, 31 luglio 1935, XXII (g, 201). 
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AI GIORNALISTI SPAGNOLI * 

Rùpondendo ad tm caloroso meuaggio di saluto del signor CasareJ, 
vicedirettore del giornale « Ya », il Duce ha rivolto ai giornalisti brevi 
parole, compiacendosi per la visita a Roma dei rappresentanti di un 
popolo che è fra tutti forse il pitì affine al popolo italiano, al quale è 
legato da tante gloriose tradizioni. 

Il Duce ha formtJ/ato il voto che i vincoli di amicizia tra le dtJe 
nazioni .latine e mediterranee si facciano sempre più stretti e cordiali 
nel futmo ed ha ten!Jto ad esprimere il suo compiacimento di cordiale 
comprensionp, dimostrato, specialmente in questi ultimi tempi, dalla 
grande maggioranza della sta~npa spagnola verso l'Italia. 

* Tornato in Romagna, il pomeriggio del 25 luglio 1935, a Fratta di Ber­
tinoro (Forli), Mussolini aveva inaugurato lo Stabilimento «Terme dei lavora­
tori ». «Uscendo dallo Stabilimento, il Duce si intratteneva alle Fonti romane 
della Fratta, sostando quindi alla casa del Fascio, ove il popolo accorso gli rin­
novava un'entusiastica manifestazione. Il Duce, accompagnato dall'on. Biagi, attra­
versava Forlì, soffermandosi a visitare i lavori del costruendo palazzo dell'ISti­
tuto fascista di previdenza sociale, in corso Vittorio Emanuele. Raggiungeva 
quindi la località Vecchiazzano, ove sorgono l'Ospedale sanatoriale ed il Sanatorio 
per bimbi del detto Istituto, opere ormai ultimate e fra le più vaste e perfette 
del regime. Di ritorno a Forlì, ricevuto dall'on. Renato Ricci, il Duce visitava 
il campo Sandra Musrolini, ove circa duemilacinquecento graduati avanguardisti 
svolgono i corsi nazionali capicenturia e cadetti. Egli passava in rivista le giova­
nissime legioni, assistendo al loro sfilamento. Il Duce rivolgeva infine alle gio­
vanissime camicie nere alte parole di compiacimento, di incitamento e di monito, 
che determinavano una vibrante dimostrazione al capo. Da ultimo il Duce ha 
inaugurato la !irandiosa Casa stadio dell'Opera balilla Arnaldo Mussolini e la­
sciava la città, fra le più spontanee e intense acclamazioni di popolo». Il 26 luglio, 
aveva mandato un telegramma di elogio al generale Graziani (295). La mattina 
del 29 luglio, per il suo cinquantaduesimo compleanno, era andato, con la moglie, 
i figli Vittorio e Bruno, il nipote Vito, altri familiari, il commendator Osvaldo 
Sebastiani (suo segretario particolare); il grand'ufficial Luigi Russo (prefetto di 
Forlì), il conte V anni Teodorani (segretario federale di Forlì), il cavalier Bacca­
nelli (podestà di Predappio), alla casa natale di suo padre in Montemaggiore, 
per inaugurare la seguente lapide: «Dal 1600 al 1900, in questo podere chiamato 
"Collina", vissero e lavorarono le 'generazioni contadine dei Mussolini, e 
qui nacque mio padre, 1'11 novembre 1854. Questo ricordo volle Benito Mus­
solini il 29 luglio 1935, anno XIII E. F.>>. Aveva parlato brevemente don Ciro 
Damianì, parroco dì Montemaggiore. Il pomeriggio del 29 luglio, il capo del 
Governo era rientrato nella capitale. Il 1° agosto, a Roma, a palazzo Venezia, 
riceve quindici giornalisti spagnoli, rappresentanti alcuni fra i maggiori quoti­
diani della Spagna, ospiti del ministero per la Stampa e Propaganda, ai quali 
rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 178, 
181, 183, 194, 27, 30 luglio, l, 2 agosto 1935, XXII). 
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PREFAZIONE A «PAROLE AI COLONIALI»* 

Maurizio Rava, fascista di fede adamantina, che fu durante quat­
tro anni governatore della Somalia, dopo essere stato segretario al Go­
verno della Tripolitania, raccoglie in questo volume, che mi è grato 
di prefazionare, i suoi studi e i suoi scritti vari di materia coloniale. Ma­
teria di grande attualità, che. il Rava intimamente conosce, colla pas­
sione del pioniere, coll'esperienza del realizzato re. :È un libro che me­
rita vasta diffusione nel pubblico, il quale oggi sì it;tteressa dì questi 
problemi grazie all'educazione del fascismo, che tali problemi prospetta 
sotto l'angolo della loro essenzialità ai fini della potenza e dell'avvenire 
del popolo italiano. B un libro di combattimento, scritto da un 
combattente. 

MUSSOLINI 

Roma, 11 agosto Xlii (1935]. 

AGLI AMMIRAGLI 
COMANDANTI LA PRIMA SQUADRA NAVALE** 

Il Duce manifesta il suo compiacimento soprattutto per l'alto spi­
rito degli equipaggi. 

* MAURIZIO RAvA - Parole ai coloniali - Mondadori, Milano, 1935. 

** Il comunicato numero nove del ministero per la Stampa e la Propaganda, 
diramato il 6 agosto 1935, aveva annunciato, in conseguenza a mobilitazioni 
iniziate in Etiopia, l'approntamento delle divisioni Assietta, Cosseria e Tevere 
(350). Il 10 agosto, alle 6, pilotando personalmente un idrotrimotore S. 66; Mus­
solini parte in volo da Vigna di Valle alla volta della Spezia, 'dove ammara alle 
7.45. Si reca quindi a bordo del regio incrociatore Zara, che salpa alle 8 per rag­
giungere la zona tra Viareggio e l'isola del Tino. Quivì si svolgono esercitazioni 
,di bombardamento aereo da parte di squadriglie di velivoli terrestri e marittimi 
e successivamente tiri del regio incrociatore Fiume contrd la regia nave San Marco, 
radiocomandata, che funge da bersaglio. Lo Zara rientra in porto alle 12. Subito 
dopo, sullo stesso Zara, Mussolini tiene a rapporto gli ammiragli comandanti la 
prima squadra, ai quali rivolge le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 192, 11 agosto 1935, XXII). 

8. ·XXVII. 
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ALLE CAMICIE NERE DELLA «XXIII MARZO » * 

Il Duce ha rivolto ai volontari, che fra giorni partiranno per l'Africa 
Orientale, vibranti parole di fede e di salttto, compiacendosi per il loro 
mirabile comportamento e per la loro gagliarda e fiera passione, che 
è degna del nome che, come un simbolo, la divisione reca: «XXIII 
marzo». (Le parole del Duce suscitano clamori altissimi). · 

ALLE CAMICIE NERE 
DELLA «XXVIII OTTOBRE» ** 

Ufficiali! Sottufficiali! Camerati della « XXVIll ottobre »l 
In quest'ora solenne per voi e decisiva per la nazione, i discorsi 

sono da abolire. Avete nel vostro nome il comandamento : voi marce-

* Il 10 agosto 1sl35, alle 13.20, pilotando personalmente il trimotore S.66 
con il quale era giunto, Mussolini era decollato dalla Spezia. Alle. 15, era amma­
rato al Lido di Roma. Il 17 agosto, alle 14, al volante della sua Alfa Romeo 
chiusa, parte da Roma per Isernia. Alle 17, arriva ad Isernia e si porta subito 
nella frazione Longano, dove passa in rivista alcuni reparti della prima divisione 
di camicie nere XXIII marzo, iv i accampati nell'attesa di partire per l'Africa 
Orientale. Indi rivolge ai militi le parole qui riportate in riassunto. (Da Il PofJolo 
d'Italia, Nn. 192, 197, 11, 18 agosto 1935, XXII). 

** Lasciata Longano in auto, il 17 agosto 1935, verso le 18.30, dopo aver 
attraversato Isernia, Mussolini era giunto a Pettoranello, dove aveva passato in 
rivista una compagnia mista della prima divisione di camicie nere XXIII marzo, 
i vi accampata nell'attesa di partire per I' Africa Orientale. « Dopo la sfilata, egli 
ha rivolto brevi parole di saluto e di compiacimento alle camicie nere ». Risalito 
in macchina, era proseguito per Castelpetroso, e si era diretto alla vicina fra­
zione di Santa Maria e Giacomo, dove aveva assistito alla sfilata della centono­
vantaduesima legione di camicie nere Francesco Ferrucci. Terminata la sfilata, 
<( il Duce ha rivolto anche qui la sua parola ardente alle camicie nere della 
legione Ferrucci, che provengono dalla fiera T?scana, e ha ricordato che i militi 
toscani sapranno sempre essere degni dei compiti affidati alle sue quadrate le· 
gioni. Quindi Mussolini si è recato all'accampamento della duecentoduesima le­
gione camicie nere, costituito da contingenti deli'Umbria, e anche qui, dopo pas­
sata la rassegna, ha loro parlato. (+) Alle ore 19, sempre in automobile e col 
suo seguito, il capo del Governo si è diretto a Benevento, ove è giunto alle ore 
21 ». La mattina del 18 agosto, nel campo d'aviazione di Benevento, passa in 
rassegna la divisione di camicie nere XXVIII .ottobre, in attesa di partire per 
l'Africa Orientale. Indi, dall'alto di un podio, rivolge alle legioni le parole qui 
riportate. (Da Il Popolo 'd'Italia, Nn. 197, 198, 18, 20 agosto 1935, XXII). 
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rete travolgendo ogni ostacolo fino alla mèta che vi sarà indicata. Lo 
volete voi? (Risponde alto e possente il «sì» delle camicie nere). 

Il popolo italiano custodirà, nel suo grande cuore, questo vostro 
formidabile grido. 

364a RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 

Erano presellli i ministri De Vecchi, Thaon Di Revel, So/mi, Ros­
JOIIÌ, Bmni e Starace, Jegretario del P.N.F. e segretario del Consiglio 
e l'o n. Medici Del Vascello. 

All'inizio della seduta, il Duce ha ricordato con parole commosse 
il camerata sansepolcrista Razza ed i suoi compagni di volo, ed il ca­
meratà Alfredo Rocco, di cui ha ricordato la feconda opera legislativa 
in materia sindacale e giuridica. 

Il Consiglio dei ministri ha quindi ascoltata una relazione fatta dal 
C(lpo del Governo sulla situdzione internazionale. Egli ha comunicato 
che l'Italia si presenterà alla riunione del Comiglio della Società delle 
nazioni fissata per il 4 settembre. 

Si presenterà per porre il problema abissino in tutta la sua cruda 
reclltà, perché non Jolo il ConJiglio, ma il mondo possa finalmente pren­
deme esatta cognizione. L'Italia presenterà anzitutto una dichiarazione 
che fissa la sua posizione dinanzi al problema etiopico. Seguirà un 
«memorandum » pirì esteso, che sarà la storia politica e diplomatica dei 
cinquant'anni di'relazioni fra Italia e Etiopia, nonché fra Italia e potenze 
europee confinanti. Sarà chiaro che, dal trattato di Uccialli in poi, sem­
pre fu riconosciuto all'Italia un diritto di priorità coloniale sull'Abissinia. 
Questo «memorandum » sarà accompagnato da una picc~la, ma recen­
tiuima e scelta letteratura di scrittori inglesi, germanici, francesi, che 
illustrano l'Etiopia, quale essa è nella sua condizione di coacervo di tribù 
retrograde e schiaviste, con un inesistente potere centrale. 

* La mattina del 18 agosto 1935, dopo aver assistito alla sfilata .della divi­
sione di camicie nere XXVIII ottobre ed aver espresso al generale Umberto Somma, 
comandante della divisione, « tutto il suo compiacimento e la sua ammirazione », 
Mussolini aveva lasciato Benevento in auto. Nel pomeriggio, era rientrato a 
Roma. Il 26 agosto, alle 12.10, era arrivato in treno a Bolzano, e, dalle 16 alle 
18, aveva visitato la città. Il 27 ed il 28 agosto, aveva assistito alle grandi 
manovre, in corso nell'Alto Adige, impostate sulla difesa da una invasione dal 
nord. Ritornato a Bolzano, nel palazzo del Governo, il 28 agosto (ore 18-20), 
presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il 
resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 198, 204, 205, 206, 20, 27, 28, 29, ago­
sto 1935, XXII). 
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L'Italia intende difendere la sua tesi, i suoi bisogni, la sua necessità 
di sicurezza, i suoi interessi di vita, fino all'ultimo, perché ogni membro 
del Consiglio si assuma le sue responsabilità dinanzi alle eventualità di 
domani. 

Dopo avere illustrato l'atteggiamento di talttne corrmti inglesi, 
t! capo del Governo ha dichiarato che la Gran Bretagna non ha nulla 
da temere da quella che sarà la politica italiana verso l'Etiopia. La poli­
tica dell'Italia non minaccia, né direttamente, né indirettamente, gli in­
teressi imperiali inglesi, P.er cui il tendenzioso allarme suscitato in taluni 
ctrcoli è semplicemente assurdo. 

L'Italia ha una questione co11 l'Etiopia," non ha, né vuole avere 
questioni con la Gran Bretagna, con la quale durante la g11erra mon­
diale, successivamente a Locarno e i·ecelltemente a Stresa, fu realizzata 
una collaborazione di indubbia importanza per la stabilità europea. 

Il Governo fascista pensa che la sua quesÌione coloniale non deve 
avere riflessi sulla situazione europea, a meno che non si voglia correre 
il pericolo di scatenare una nuova guerra mondiale, per evitare che una 
grande potenza come l'Italia metta l'ordine in tm vasto paese o ve re­
gnano la schiavitù più atroce e primitive condizioni di esistenza. 

Quanto al problema delle «sanzioni», cbe dovrebbero essere even­
tualmente approvate dalla Lega, il Consiglio dei ministri dichiara al po­
polo italiano ed agli altri popoli che parlare di «sanzioni» significa 
porsi su un piano inclinato dal quale si può sboccare nelle più gravi 
complicazioni. Il Governo fascista ritiene tuttavia che si troverà nel Con­
siglio della Lega un gmppo di uomini reJponJabili e consapevoli, pronti 
a respingere ogni odiosa e pericolosa proposta di sanzioni contro tma 
nazione quale è l'Italia," capaci anche di ricordare che in precedenti e 
ben più gravi casi la Società delle nazioni non ha né votato e mmo an­
cora potuto appHcare sanzioni di qualsiasi ipecie. 

Comunque il Governo fascista compie il dovere preciso di rendere 
noto al popolo italiano che il problema delle sanzioni è stato esaminato 
dalle più alte autorità militari del regime, sotto tutti i suQi aspetti, e che 
per quanto concerne eventuali sanzioni di carattere bellico, le decisioni 
e le misure necessarie per fronteggiarle sono già state prese da tempo. 

In vista delle possibili eventualità del futuro e per garantire la no­
stra resistenza economica, sono stati esaminati i problemi del fabbisogno 
per le necessità della vita nazionale. Il fabbisogno alimentare è fornito 
dai raccolti dell'anno agricolo particolarmente abbondante per il grano 
e per il riso. Per quanto concerne il fabbisogno di natura industriale, 
il Consiglio dei ministri ha deciso che i consumi di natura civile deb­
bono cedere il passo a q11elli imposti dalle esigenze militari attuali e 
future. 
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In base a questa necessità il ministro delle Finanze ha proposto: 

l. - Cessione obbligatoria dei crediti all'estero e conversione obbli­
gatoria dei titoli stranieri e dei titoli italiani emeui all'estero in buoni 
del tesoro novennali cinque per cento. Lo schema di decreto legge ap­
provato stabilisce_ che la cessione dei crediti e dei titoli dovrà essere fatta 
all'Istituto nazionale degli scambi con l'estero p·er conto del regio te· 
soro. I crediti saranno ceduti contro pagamento in contanti in lire in 
base al cambio alla data di pubblicazione del presente decretà. I titoli 
esteri saranno computati in base alla quotazione di mercato e al cambio 
alla data medesima. Per i-titoli italiani emessi all'estero, si è ritenuto op­
portuno ed equo prendere per base la quotazione del/'8 dicembre 1934, 
anno XIII, e cioè la data dei provvedimenti per il commercio sui cambi, 
per evitare ai portatori il danno del successivo notevole ribasso delle 
quotazioni. Il corrispettivo dei titoli, come sopra computato, verrà pa­
gato in buoni novennali del tesoro cinque per cento, di cui si autorizza 
l'emissione fino a concorrenza dell'ammontare dei titoli ceduti. 

2. -Limitazione temporanea dei dividendi delle società e degli enti 
aventi carattere commerciale. Il provvedimento è preso in comiderazione 
dello sviluppo economico dell'attività commerciale ed industriale dipen­
dente dalle eccezionali congiunture afluali, nonché al fine di rafforzare 
le condizioni patrimoniali delle società e degli enti commerciali. Con 
esso viene stabilito che per la dm·ata di un triennio ogni ente che abbia 
scopi indmtriali o commerciali non può distribuire 1111 dividendo supe­
riore al sei per cento del capitale versato. Ove però negli ultimi tre eser­
cizi sociali· siano stati distribuiti utili superiori al sei per cento, è pos­
sibile corrispondere 11n dividendo pari alla media del triennio. La parte 
degli liti/i non distrib11ita sarà investita in titoli di Stato e costit11ita in 
1111 fondo di riserva speciale, di proprietà dell'azienda, ma non disponi­
bile per il periodo di tre anni. 

3. - Imposta sui dividendi, interessi e fmtti stti titoli al portatore. 
Il provvedimento istitttisce una imposta del dieci per cento sui dividendi, 
interessi, premi e fmtti di ogni genere di azione non intestata, nonché 
di altri titoli al portatore emessi nel Regno da società, istitttti e enti di­
tJersi dallo Stato, con obbligo di rivalsa Sfli percipienti. 

4.- Impiego dei carburanti succedanei. Il Consiglio dei ministri ha 
approvato il decreto ~egge con mi si stabilisce che tutti gli autoveicoli 
adibiti al trasporto collettivo di passeggeri, sia ttrbani che intemrbani, sia 
di pubblica o di privata gestione, devono essere azionati da motori a 
gasogeno o da carburanti mccedanei. Per la trasformazione degli auto­
t'eicoli atttlalmente in esercizio è fissalo il termine del 31 dicembre 1937, 
anno XVI. 
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Prima dì togliere la seduta, il ministro Solmì ha inviato un saluto 
al ministro Galeazzo Ciano, partito volontario per l'Africa Orientale. 

IL DISCORSO AI CENTOMILA SOLDATI * 
Camerati ufficiali, sottufficiali, caporali, soldati e camicie nere! 
Sua Maestà il re mi dà l'incarico di esprimervi il suo alto compiaci­

mento per le prove di resistenza fisica, per la disciplina e per il vostro 
comportamento. 

* II 29 agosto 1935, poco dopo le 8, Mussolini era giunto in auto alla 
Mendola, dove aveva parlato con alcuni membri delle missioni militari estere. 
« Particolarmente intratteneva il generale Niessel, scrittore di cose militari, noto 
agli studiosi italiani e valoroso soldato come comandante di divisione a Verdun, 
quindi di Corpo d'Armata e d'Armata e inizialmente capo della missione mili­
tare francese in Polonia. Risalito in automobile, il Duce ha proseguito per la 
zona o ve sostano le truppe che hanno partecipato alle grandi manovre ». Ispezio­
nati alcuni reparti, verso le 13 aveva visitato la Centrale idroelettrica di Car­
dano, presso Bolzano; indi Bressanone e, a Campo di Trenz, il secondo cam­
peggio Mmroli11i dell'Opera nazionale balilla di Bolzano. Alle 16 circa, era arri­
vato al Brennero. « Tra il più religioso silenzio, la bandiera dei tre colori santi 
si alza nel cielo della patria di fronte al cippo di confine. Solo, a metà della 
sbarra di confine, il Duce saluta. Saluta l'Italia redenta, saluta l'avvenire. ( +) 
Poi si volge, saluta verso l'Austria. 1 gendarmi e i finanzieri schierati rispon­
dono militarmente. Allora il Duce li invita, sorridente, ad avvicinarsi alla sbarra. 
I soldati austriaci avanzano rispettosamente e sono fotografati mentre il Duce 
con la mano sulla sbarra di confine è di fianco a loro. I soldati austriaci salu­
tano, tornano al loro posto. Il Duce è ancora solo al confine della patria. 
Saluta, ritorna presso l'automobile, si volge ancora. Popolo, camicie nere, soldati, 
donne, operai lo seguono ora in un silenzio solenne. Par d: sentire il palpito 
d'ogni cuore, come si vedono luccicare gli occhi. Il Duce parte: " Viva il Duce! 
Viva l'Italia!". Giunto al passaggio a livello presso il Casello numero 215, 
il Duce attende il sopraggiunge~e del treno, perché non vuole che il servizio fer­
roviario sia in alcun modo disturbato. Scende dall'automobile, si avvicina al 
cancello, parla benignamente alla cantoniera. Poi risponde con le due mani ai 
saluti, all'agita~ di fazzoletti dei viaggiatori affollati ai finestrini del treno, che 
viene dall'Austria. Il cancello si apre, il Duce riparte. "Benedetto il signor 
Duce! ", esclama, con le lacrime agli occhi, la cantoniera. Il Duce ha benevol­
mente ascoltato i dolori della povera donna, che vive in istrettezze. "Che mi ha 
fatto coraggio, il signor Duce! - continua la donnetb - e mi ha lasciato il 
suo aiuto. Benedetto!"». La mattina del 30 agosto, Mussolini aveva visitato 
Merano .. Nel pomeriggio, nei pressi di Bolzano, aveva assistito da un osserva­
torio, assieme al sovrano, ad una manovra di fuoco. Il 31 agosto, verso le 9, 
al termine delle grandi manovre, nella conca di Renzone (Bolzano), davanti a 
centomila militi di ogni arma e specialità, pronuncia il discorso qui riportato. 
(Da Il Popolo d'Italia, Nn. 207, 208, 209, 30, 31 agosto, l settembre 1935, XXII). 
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All'elogio sovrano, di cui dovete essere particolarmente fieri, desi­
dero aggiungere il mio, quale ministro delle Forze Armate. 

Intendo di associare in questo elogio anche le divisioni che hanno 
manovrato nel Friuli, nella Lombardia, nel Sannio e nelle rimanenti 
provincie d'Italia. 

Con questa grande parata si concludono le manovre dell'anno XIII. 
In altri tempi, dopo la conclusione delle manovre, sarebbe venuto il 

congedo. Ciò quest'anno non avverrà. 
Entro il mese di settembre altri duecentomila uomini saranno chia­

mati nei vostri ranghi per portare gli effettivi dell'Esercito al livello 
previsto di un .milione di uomini. 

Il mondo deve sapere, ancora una volta, che fino a quando si parlerà 
in maniera assurda e provocatoria di sanzioni, noi non rinunceremo ad 
un solo soldato, ad un solo marinaio, ad un solo aviere, ma porteremo al 
livello massimo possibile della potenza tutte le Forze Armate della na­
zione. 

Camerati ufficiali, sottufficiali, caporali, soldati e camicie nere! 
Le prove che avete fornito in questi giorni, ma soprattutto J'altis­

simo morale che vi anima, danno la certezza che, se domani la patria 
vi chiamerà ad assolvere piì1 aspri doveri, lo farete con entusiasmo, con 
coraggio, con risoluta decisione fino in fondo. 

Camerati ufficiali, sottufficiali, caporali, soldati e camicie nere! 
Sa.!uto al re! 

AL POPOLO DI TRENTO* 

Camicie nere! Popolo di Trento! 
Non è senza una profonda emozione che io ritorno dopo venticin­

que anni nelle mura della vostra città, di questa solida Trento, che è 

* Lasciata la conca di Renzone in auto, il 31 agosto 1935, verso le 10.30, 
Mussolini giunge a Trento e si reca subito al Castello del Buon Consiglio. 
«All'ingresso del Castello, il segretario federale presenta al Duce, quale omaggio 
delle camicie nere trentine, il bozzetto originale, di bronzo, del monumento a 
Dante, firmato dall'autore Cesare Zocchi, ed un album con tutte le fotografie 
della cerimonia inaugurale del monumento a Cesare Battisti, con la scritta : 
" 26 maggio- 31 agosto XIII ". Il Duce scende alla Fossa dei martiri, vi fa 
deporre tre corone, rimane in raccoglimento, saluta. Quindi si sofferma ad osser­
vare le fotografie che ricordano il sacrificio dei tre eroi. Risale, sosta dinanzi 
all'immagine che tramanderà nei secoli la sublime figura di Battisti incatenato. 
Entra nel Castello interessandosi dei lavori compiuti e si sofferma nella sala 
dove i martiri subirono il processo che li avviò all'immortalità. Procede al Museo 
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stata e sarà_ nei secoli il baluardo incorruttibile, inespugnato e inespu­
gnabile della lingua e della razza. 

Come qualcuno ha potuto supporre che io non mi sarei soffermato 
a Trento, dove ho avuto l'ineguagliabile privilegio, l'eccezionale ventura 
di lavorare per un anno agli ordini di Cesare Battisti, che ha consacrato 
con la virtù, con il sangue e con il martirio la fede della gente italiana? 

11 Duce ha poi soggiunto che anche tutta l'Italia porta nel cuore 
la fede del Trentino, perché sa che, dalle guerre dell'indipendenza al­
l'ultima del riscatto, centinaia di volontari hanno offerto la loro vita al­
l'Italia. Dopo un accenno alla grande parata militàre del mattino, il Duce 
ha detto che non mai, come in questo momento, tutto il popolo italiano 
è raccolto sotto i simboli del Littorio. 

Ha accennato ai tempi che verranno e che potrebbero essere di sforzi 
e di sacrifici, ma che la nazione consapevole affronterà con saldo cuore, 

storico e ne percorre le sale esaminando documenti e cime11, in particolar modo 
quelli che riguardano i volontari trentini Battisti, Chiesa, Filzi. Esce dal Castello 
fragorosamente applaudito, risale in auto, passa il ponte dell'Adige. Gli abitanti 
del rione Piè di Castello, ove il Duce abitò nella sua permanenza a Trento, non 
hanno voluto né consigli, né aiuti per ornare le loro case di bandiere, rivendi­
cando l'onore di provvedere da soli, come volevano, alla manifestazione del loro 
sentimento. II Duce è salito a Dosso Trento, accompagnato dall'architetto Fa­
gioli. Sosta dinanzi al grande monumento ed ha parole dì ammirazione. Quindi 
scende nella Cripta, ove attende l'ingegner Camìllo Battisti, che gli· presenta una 
lettera, nella quale sua madre, la vedova dell'eroe, esprime la propria devozione 
al Duce. Dinanzi al Sacrario di Cesare Battisti, il Duce sosta in religioso rac­
coglimento. Quindi risale. Gira attorno al monumento, si ferma nel punto ove 
è colpito dall'immenso panorama che si stende dinanzi, guarda la sottostante 
città e osserva che si è molto rinnovata. Al ponte dell'Adige, una donna con 
la sua bambinetta in braccio corre dinanzi all'automobile, perché il Duce accolga 
i suoi fiori. L'automobile si arresta, il capo accoglie i fiori, ringrazia e sorride. 
Dopo il passaggio a livello nella regione Portella, dal buon migliaio di moto­
ciclisti, che accendono i motori, dai cinquecento e più volontari della montagna 
in divisa con gli sci, dai gruppi popolareschi, che hanno tappezzato la via di 
fiori, dal popolo, che si accalca dietro di loro, sale vibrante l'acclamazione al 
Duce; acclamazione che continua sempre più alta, vibrante, intensa per la via 
Torre Vanga, ove sono seimila ragazzi dell'Opera ,nazionale balilla con la legione 
rurale, munita degli attrezzi del lavoro agricolo. Quindi vengono i novemila 
giovani fascisti, disposti per sei, e, con loro, popolo e popolo per corso regina 
Margherita, via Roma, via Balenzani, fino alla piazza del Duomo, ove, fra l'on­
deggiare di una selva di bandiere e di gagliardetti, si accalcano le forze del 
regime, le organizzazioni di Arma, le forze del lavoro. Sono in complesso più 
di settantamila persone, venute da tutta la provincia, con ogni meZzo, al subitaneo 
appello, per vedere, per acclamare il Duce ». Appena entrato nella piazza, Mus­
so lini sale su un podio appositamente eretto, dal quale pronuncia il discorso 
qui riportato in riassunto. (Da Il Popolo d'Jtalit~, N. 209, 1 settembre 1935, XXII). 
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perché chi non sa fermare al momento storico la ruota del destino, forse 
non la riafferra più. 

Egli ha soggiunto: 
Coloro che si ìlludono di· arrestare o di allentare, con una misere­

vale politica, il passo gagliardo di questa giovane Italia fascista, rimar­
ranno delusi. 

Il Duce ha concluso dicendosi commosso delle accoglienze della 
gente trentina, accoglienze. che gli rimarranno per lungo tempo nella 
mente e nel cuore. (Quando il D11ce cessa di parlare, l'espressione del­
l' amore dei trentini tocca un culmine, che difficilmente potrà essere su­
perato). 

AI GIOVANI FIGLI 
DEGLI ITALIANI ALL'ESTERO* 

Il Duce, dopo aver vivamente elogiato il saggio ginnico-corale svol­
tosi poco prima a piazza di Siena, ha rivolto ai giovani figli degli ita­
liani all'estero un cordiale saluto di simpatia, dichiarando che, mai come 
m questo momento, essi devono sentirsi fieri d'essere italiani. 

IL VALORE DELLO SPIRITO ** 

Accolto dagli applausi dell'assemblea, si leva quindi a parlare il 
capo del Governo, il quale dice che non c'è molto da aggiungere al chiaro 
ed esauriente discorso del ministro De Vecchi e che non c'è nemmeno 
tma consegna speciale da dare. 

* Il 31 agosto 1935, verso le 12, Mussolìni aveva lasciato Trento in treno 
alla volta della capitale. Il 3 settembre, dalle 17 alle 18 circa, a Roma, in 
piazza di Siena, assiste al saggio ginnico-corale degli avanguardisti, dei giovani 
fascisti e delle piccole e giovani italiane all'estero, ospiti del settimo campo 
Mussolini. Terminato il saggio, « un immenso grido " Duce! Duce! " ha salutato 
il capo del Governo, che, dopo avere espresso il suo vivo compiacimento per 
l'ottima riuscita del saggio e per il contegno esemplare, la disciplina e la bravura 
degli avanguardisti, ha lasciato in automobile piazza di Siena». Verso le 19, 
la massa dei partecipanti al saggio si concentra in I>iazza Venezia ed invoca Mus­
solini. Egli appare al balcone centrale del palazzo, ed <<• ottenuto finalmente 
un silenzio perfetto ed assoluto », pronuncia le parole qui riportate in riassunto. 
(Da Il Popolo d'Italia, Nn. 209, 211, l, 4 settembre 1935, XXII). 

** A Roma, nella sede del ministero dell'Educazione, il 5 settembre 1935, 
alle 11, Mussolini presenzia la cerimonia per l'inaugurazione del nuovo Consi­
glio superiore dell'Educazione nazionale. In tale occasione, dopo il discorso del 
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Egli trova che questo organismo, che comincia oggi a funzionare, è 
omogeneo e rappresentativo di tutte le forze della nazione. Non c'è da 
fascistizzare la scuola, perché questo processo di fascistizzazione si è già 
avuto. Ma non sempre i popoli hanno la stessa temperatura: vi sono 
delle epoche che si possono chiamare di tranquilla amministrazione; vi 
sono, viceversa, delle epoche in cui tutto si accelera. 

Ora poiché nella scuola passano tutti gli italiani, è necessario che 
essa, in tutti i suoi gradi, sia intonata a quelle che sono oggi le esigenze 
spirituali, militari, economiche del regime. 

Bisogna che la scuola, non soltanto nella forma, ma soprattutto 
nello spirito, che è il motore dell'universo e la forza primordiale del­
l'umanità, sia profondamente fascista in tutte le sue manifestazioni. 

Il Duce conclude dicendosi sicuro che il nuovo Consiglio darà ef­
ficace opera di collaborazione al ministro e che risponderà pienamente 
agli obiettivi per i quali è stato istituito. (Le parole del discorso de~ capo 
del Governo sono sal11tate da una vibrante manifestazione del Consiglio, 
il q11ale scaffa in piedi per appla11dire il Duce che si allontana). 

ALLA PRIMA RIUNIONE 
DELLA CORPORAZIONE VITIVINICOLA* 

Prima di chiudere le seduta, prende la parola, per brevi conlllnica­
zioni, il Dttce, che fa le sue riserve sull'11tilità degli ammassi vinari ed 
afferma, invece, utile la costituzione degli enopoli. 

Rileva. l'estrema importanza di risolvere il probl~ma dei sotto pro­
dotti della vìnificazione, che l'Italia, in confronto di altri paesi, ancÒra 
non ha valorizzato in 1111te le loro possibilità. 

ministro dell'Educazione, Cesare Maria De Vecchi di Val Cismon, il capo del 
Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Ita­
lia, N. 213, .6 settembre 1935, XXII). 

* Il 3 settembre 1935, era stata emessa dagli arbitri la sentenza sull'incidente 
di Ual-Ual. Il verdetto, pur escludendo ogni responsabilità italiana, non aveva 
stabilito quella abissina. Il 4 settembre, il memorandum italiano ( 115) era stato 
ricevuto senza alcun serio esame dal Consiglio della Società delle nazioni, netta­
mente prevenuto contro l'Italia. II 6 settembre, un Comitato societario di cinque 
membri era stato incaricato di cercare una formula per la soluzione pacifica della 
vertenza italo-etiopica. Il pomeriggio del 7 settembre, a Roma, a palazzo Ve­
nezia, Mussolini presiede la prima riunione della corporazione vitivinicola. In 
tale occasione, al termine della seduta, fa le dichiarazioni qui riportate in rias­
sunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 215, 8 settembre 1935, XXII). 
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A QUINDICIMILA EX-COMBATTENTI 
DI V ARIE NAZIONI * 

Il Duce rileva la grande simpatia con cui il popolo romano ha ac­
colto gli ex-combattenti stranieri ed esprime l'augmio che essi conservino 
a lungo il ricordo gradevole di queste giornate trascorse tra il popolo 
Jlaliano, il quale desidera la pace, purché sia accompagnata da/la giusti­
zia. (Le parole del D11ce vengono sal11tate da una nuova, grandiosa ova­
zione. Il Duce si sofferma ancora qualche istante a contemplare la ma­
gnifica adunata, mentre continua, intensa, entusiastica, sale a lui l' accla­
mazione della folla. Quindi lascia il balcone). 

LE TRE P ARO LE ** 

Ecco le tre parole che voi attendete alla fine di questa ardente gior­
nata: Noi tireremo diritto. (L'acclamazione prorompe di nuovo gran­
diosa, incontenibile. Essa si protrae, ancora, quando il Duce lascia il 
balcone; anzi raddoppia di intensità e di impeto). 

* A Roma, a palazzo Venezia, 1'8 settembre 1935, verso le 10, Mussolini 
riceve una commissione di ex-combattenti partecipanti al convegno internazio­
nale degli stessi. Intanto, nella piazza sottostante, si ammassano quindicimila 
ex-combattenti di varie nazioni, nuclei di avanguardisti del settimo campo Dux, 
ed una rappresentanza dei seimila ufficiali dell'Opera balilla convenuti nell'Urbe 
per la loro seconda adunata nazionale. « Il grido " Duce! Duce! " risuona 
sulla piazza con formidabile eco e i combattenti stranieri fondono la loro voce 
e quella degli italiani. Nel più alto fervore di questa manifestazione le vetrate 
del balcone di palazzo Venezia vengono aperte e, poco dopo, sullo sfondo del 
vano, appare il Duce, dietro al quale si raggruppano i componenti la commissione 
che era salita nell'interno del palazzo. Il grido della moltitudine erompe più 
impetuoso: labari, vessilli, gagliardetti, fiamme, sollevati in alto, si vedono on­
deggiare sulla massa raccolta, mentre, da un punto all'altro dell'adunata, le 
musiche fanno squillare le note di Giovinezza. Il Duce avanza verso la balau­
stra del balcone; risponde con il saluto romano alla manifestazione vibrante; poi, 
quando lentamente il silenzio si è diffuso su tutto· Io schieramento, rivolge agli 
adunati» le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 216, 
10 ·settembre 1935, XXII). 

** A Roma, sulla via dell'Impero, da un podio situato all'altezza del Foro 
di Nerva, il pomeriggio deii'S settembre 1935, Mussolini assiste alla sfilata delle 
ventiquattro legioni avanguardiste partecipanti al settimo campo Dux, e dei sei­
mila ufficiali dell'Opera balilla convenuti nell'Urbe per la loro seconda adunata 
nazionale. Al termine della sfilata, «il Duce, disceso dal podio, si dirige, a piedi, 
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Ed il Duce ritorna, e, sporgendosi dalla ringhiera, come continuando 
le prime parole, soggiunge: 

Non è forse questo che voi volete? (Gli risponde il formidabile 
«sì» della moltitudine e, mentre il Duce, dopo avere salutato romana­
mente, si ritira, si spiega nell'aria il canto di« Giovinezza » . .13 tutto il po­
polo che intona l'inno della rivol11zione, come l'espressione, l'afferma­
zione più virile, pitì profonda del stio sentimento e della s11a volontà. 
E le note del canto continuano a diffondersi finché lentamente la gran­
diosa àdtmata si scioglie). 

verso palazzo Venezia, fiancheggiato dai moschettieri e seguito dal gruppo delle 
autorità. Lo accompagnano le acclamazioni della moltitudine; né meno vibranti 
sÒno quelle che elevano, al suo passaggio, gli ex-combattenti stranieri, che hanno 
assistito, pieni d'ammirazione, allo spettacolo incomparabile loro offerto dalla 
giovinezza italiana militante sotto i segni del Littorio. Passato il Duce, come se 
una risoluzione improvvisa e simultanea la sospingesse, la folla tutta, l'immensa 
folla che si aduna tra il Colosseo e l'Altare della patria, vibra nell'ansia e nel 
desiderio di raggiungere piazza Venezia, per invocare ancora una volta il Duce, 
per ascoltarne la parola; e, in un attimo, la folla fa massa, irrompe da .ogni 
punto, supera i cordoni e, di corsa, con impeto incalzante, si spinge in piazza 
Venezia, mentre un'altra poderosa fiumana di popolo, che occupava i ripiani ed 
il colonnato del monumento, si incunea tra i sopraggiunti e, con essi, dilaga 
ovunque lo spa.zio lo consenta. Il centro della piazza è già interamente gremito 
dagli avanguardisti, che, al termine della loro marcia, si sono ammassati sotto 
il palazzo del Governo, ma rimangono per la folla ancora gli estremi lembi della 
grande platea; rimangono gli slarghi che fiancheggiano la piazza e, giù, in 
fondo, la via Cesare Battisti, sino all'imbocco del corso.· Questi punti sono 
raggiunti istantaneamente ed alle prime masse altre se ne aggiungono, sinché, 
fin dove l'occhio può discernere, altro non si distingue che un'imJ>ressionante 
marea umana, la quale, con formidabili ondeggiamenti, si compone e quasi si 
compenetra, fin a formare finalmente un blocco unico. Sono oltre centomila per­
sone quelle che ora s'accalcano sulla piazza e fra esse si trovano pure tutti gli 
ex·combattenti stranieri J>resenti a Roma, trascinati da uno stesso entusiasmo, 
divenuti J>Opolo col nostro popolo. Rare volte è stato consentito di vedere 
un'adunata così gigantesca, rare volte la passione della folla ha raggiunta una 
tensione cosl alta, un ardore così avvampante. Con. la forza del tuono erompe 
la voce del popolo e su tutto il clamore sovrasta il grido possente di " Duce! 
Duce! ". L'urlo diviene travolgente quando le invetriate del balcone di palazzo 
Venezia vengono aperte e il Duce appare alla moltitudine che lo invoca. In 
un'esplosione d'ardore e d'affetto, l'adunata gli rinnova la sua entusiastica ova· 
zione e per parecchi minuti è impossibile richiamare il silenzio. Finalmente, dopo 
ripetuti squilli d'" attenti!", 'la dimostrazione si placa e, nel raccoglimento reJi. 
gioso di questo istante, scendono nettamente scandite, maschie e possenti le 
parole del Duce» qui riportate. (Dal Il Popolo d'Italia, N. 216, 10 settem­
bre 1935, XXII). 
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ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO PERMANENTE DEL GRANO* 

li Duce eJpone le JUe comiderazioni JUl raccolto granario del 1935. 
Dai rilevamenti statistici definitivi, compiuti con la consueta esat­

tezza dall'Istituto centrale .di statistica., il raccolto granario nazionale del 
1935 è stato di quintali 77.144.700, su una superficie di ettari 5.026.731. 
La produzione media per ettaro è stata, perciò, di quintali 15,3. 

Con la campagna 1934-'35 si è conduso un decennio dall'inizio della 
battaglia per l'indipendenza granaria della nazione. Il bilancio di questo 
periodo di tempo è in perfetto attivo. Bastano poche cifre a dimostrarlo. 
Nel quinquennio 1921-'25 la .produzione media di frumento in Italia fu 
di quintali 53.973.000. Questa media è salita a quintali 60.745.000 nel 
quinquennio 1926-'30, e quintali 72.743.000 nell'ultimo quinquennio 
1931-'35. Le tre medie quinquennali stanno fra loro come 100 a 112,54 
a 134,78. 

Le corrispondenti produzioni medie unitarie sono aumentate da 
quintali 11,5 (quinquennio 1921-'25), a quintali 12,4 (quinquennio 
1925-'30), a quintali 14,7 (quinquennio 1931-'35), e cioè nel rapporto 
di 100 a 107,82, a 127,8. 

È con ciò confermato, ancora una volta, che l'incremento della pro­
duzione granaria in Italia non è da attribuirsi all'awnento della super­
ficie coltivata, ma all'adozione di sistemi colturali più progrediti. 

Questo progresso non ha soste. Difatti, nel 1931, con una annata 
mediocre, si raggiunsero i 66.520.000 quintali; nel 1932, con un'annata 
buona, i 75.367.000 quintali (e cioè circa cinque milioni in più del rac­
colto ottenuto nel 1929, annata favorevolissima); nel 1933, con un'an­
nata ottima, gli 81.252.000 quintali; nel 1934, con un'annata pessima, 
i 63.430.300 quintali (cioè dieci milioni di quintali in più della pro­
duzione ottenuta nel 1927, diciassette milioni di quintali in più della 
produzione del 1924, diciannove milioni di aumento rispetto al 1922, 
quasi venticinque milioni di, quintali più del 1920, per citare le più sfa-

* In vista del prossimo inizio delle operazioni militari contro l'Etiopia, 
ormai deciso per i primi di ottobre del 1935, Mussolini aveva continuato e 
continuerà a mandare disposi,zioni a De Bono (277, 295, 296, 297). L'll settem­
bre, aveva ordinato l'adunata generale delle forze del regime per una data vicina, 
ad un fine non indicato, ma che era stato bene intuito dalla nazione (351). Il 12 set­
tembre, a Roma, a palazzo V~nezia, presiede la riunione del Comitato· perma­
nente del grano. In tale occasione, fa le dichiarazioni qui riportate. (Da Il Po­
polo d'Italia, N. 219, 13 settembre 1935, XXII). 
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vorevoli annate dei periodi precedenti); e nel 1935, con un'annata non 
troppo favorevole, i 77.144.000 quintali, che costituiscono, dopo q~ello 
abbondantissimo del 1933, il raccolto più elevato conseguito in Italia. 

La qualità del prodotto può considerarsi buona ed ottima per tutta 
l'Italia continentale. Eccezioni riguardano la provincia di Spezia e parte 
di quella di Savona, la provincia di Sondrio e qualche plaga montana 
della provincia di Potenza, dove è risultata mediocre. 

In molte provincie dell'Italia settentrionale e centrale si è oltrepas­
sato il peso specifico di SO, giungendo fino a 82,84 ed oltre, nonostante 
i danni della ((stretta ». Nell'Italia insulare, invece, la qualità del pro­
dotto è risultata: in Sicilia tra buona e discreta; in Sardegna tra medio­
cre e buona, ma, in prevalenza, discreta. :È da notare che questi due ul­
timi compartimenti sono stati particolarmente colpiti dalla «stretta». 

Per .il frumento marzuolo valgono le stesse indicazioni, tenendo 
però presente che, anche nella Lucania e nelle Calabrìe, la mat,.lfazione 
è stata avversata dai venti caldi, che hanno sensibilmente peggiorato la 
qualità delle cariossidi. Rispetto ad un andamento stagionale mediocre, 
ed in taluni casi negativo, la produzione di 77.144.700 quintali di fru­
mento, con una media unitaria di quintali 15,3, rappresenta un vero 
successo della tecnica razionale affermatasi per effetto della battaglia del 
grano. 

Tutti i compartimenti hanno avuto una produzione superiore a 
quella del 1934, tranne la Sidlia, dove la produzione complessiva e 
quella unitaria, che, nel 1934, furono rispettivamente di 8.867.700 e 
11,1 quintali, si sono ridotte quest'annoa 6.029.000 e a 7,8 quintali, 
e compresa la Campania, che, se pur presenta una lieve flessione nella 
produzione unitaria (da quintali 10,5 a 10,3), può registrare un modesto 
incremento in quella complessiva a causa di una maggiore estensione 
della coltura. 

La Lombardia, da una produzione unitaria di quintali 21,8, otte­
nuta nel 1934, è passata a quintali 29,6; l'Emilia da 16,5 a 25,8; il Ve­
neto da 18,2 a 22,7; il Piemonte da 13,7 a 22,6; la Venezia Triden­
tina da 15,8 a 17,8; le Marche da 15 a 17,6; la Toscana da 14,6 a 15,6; 
l'Umbria da 13,4 a 15; la Venezia Giulia e Zara da 10,5 a 12,8; gli 
Abruzzi e Molise da 10,9 a 12,6; la iucania da 9,5 a 12,4; la Liguria da 
10,4 a 11,9; la Puglia da 9,4 a 11,1; la Calabria da 8,4 a 11; il Laz1o 
da 9,9 a 10,9; la Sardegna da 7,2 a 8,4. 

Rispetto alla precedente annata, la produzione comple~siva nel Re­
gno è aumentata nel 1935 del 21,6 per cento e quella unitaria del 19,5 
per cento. 

Da questi raffronti tra il 1934, annata sfavorevolissima, e il 1935 
risulta che sia la produzione nazionale, sia quella di tutti i singoli com· 
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partimenti presentano nelle diverse annate un campo d'oscillazione an­
cora notevole. · 

Per consolidare le posizioni raggiunte occorre pertanto che nelle 
annate favorevoli venga superato il limite dello stretto fabbisogno per 
bilanciare gli scarti che dovessero verificarsi in quelle sfavorevoli. 

Nella situazione presente, tenendo anche conto del prevedibile 
awnento di conswno e del normale awnento di popolazione, occorre 
decisamente puntare, come obiettivo prossimo, verso la produzione com­
plessiva media di ottanta milioni di quintali e, cioè, verso quella uni­
taria di sedici quintali sui cinque milioni di ettari attualmente investiti a 
grano. 

D'altra parte, nella organizzazione delle vendite collettive a mezzo 
degli ammassi, il cui ulteriore sviluppo sarà incoraggiato, e nell'assi­
stenza del Governo, gli agricoltori possiedono un mezzo effi.cente di di­
fesa contro l'eventualità della discesa dei prezzi al di sotto di una mi­
sura equa, che potrebbe essere determinata da un raccolto notevolmente 
superiore al fabbisogno dell'annata. 

Come nei riguardi della coltura granaria, così in tutti gH altri campi, 
si deve proseguire sulla via intrapresa, che non ammette soste, nè de­
viazioni. In particolare òcèorre che gli agricoltori intensifichino le loro 
cure per quelle produzioni tutt'ora deficenti in rapporto ai bisogni della 
nazione; per tutte le colture foraggere in primo luogo, che costituiscono 
la base di ogni ulteriore e duraturo progresso tecnico ed economico 
della azienda agricola ed alla cui diffusione ed intensificazione è legato 
lo sviluppo degli allevamenti e il miglioramento della situazione zootec­
nica; per le tessili-nazionali, la cui sempre maggiore utilizzazione avrà 
tutto l'appoggio del Governo; per le colture suscettibili di maggiori im­
pieghi industriali. 

L'assetto agricolo-colturale di un paese come l'Italia non può evi­
dentemente subire brusche scosse da un anno all'altro, ma non può 
neanche essere concepito in senso statico. Esso deve adeguarsi al mutare. 
di situazioni ed a nuove esigenze. Da ciò la necessità di una azione co­
stante, diretta ad imprimere nuovi orientamenti tecnici ed economici. 

Dopo i soddisfacenti risultati di questo primo decennio della batta­
glia del grano, occorre proseguire nella più ampia opera, con rinnovata 
lena, al fine superiore del potenziamento massimo dell'agricoltura 
italiana. 
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365"' RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 

Il Duce ha fatto al Comiglio U!l'ampia relazione sulla situazione 
militare e politica, quale si è sviluppata in queste ultime set~imane, dal 
Consiglio dei ministri di Bolzano in poi. 

Dal punto di vista militare, la nostra preparazione nell'Africa 
Orientale procede con maggior intensità, onde garantirci dì fronte alle 
preponderanti forze etiopiche, la cui mobilitazione è già in atto. Data 
la irrequietudine manifestata da taluni ambienti ft~orusciti cirenaici, 
sono in corso rafforzamenti delle nostre difese in Libia. 

S11lla base di dati dettagliati, il Duce ha dimostrato che il com­
plesso delle nostre forze militari terrestri, marittime e aeree è tale da 
poter rispondere a qualsiasi minaccia, da qualunque parte venga. , ' 

Col funzionamento del Commissariato per le fabbricazioni di 
guerra, affidato al generale Dal/olio, il quale ha la preziosa esperienza 
di tale carica tenuta dm·ante la guerra mondiale, le forniture belliche 
procedono con un corso intensificato, ma regolare. 

Dal punto di vista politico, il capo del Govemo ha riferito sulla 
costituzione del Comitato dei cinque e sui discorsi Hoare e Lava!, di­
scorsi che non potevano essere diversi da quelli che sono stati, per ra­
gioni evidenti, data la posizione inglese e francese nei riguardi del 
Patto societario, ragione per cui sono !tati accolti con la pùì grande 
calma dai circoli responsabili e dalle masse del popolo italiano. 

Il Consiglio dei ministri prende tuttavia alto con soddisfazione 
delle cordiali parole che nel suo discorso il ministro Lava! ha dedicato 
agli accordi franco-italiani del gennaio 1935 e all'amicizia che essi con­
sacrano,- amicizia che l'Italia intende sviluppare e fortificare, non solo 
nell'interesse dei d11e paesi, ma anche in quello della collaborazione 
europea, che non può essere spezzata da un conflitto di carattere colo­
niale, o dall'impiego di sanzioni, che non ft~rono mai specificate e mai 
applicate nelle ben più gravi controversie precedenti, fra membri della 
Lega delle nazioni. 

A tale riguardo, il Consiglio dei ministri ha esaminato in quali 
casi si renderebbe impossibile l'ulteriore permanenza dell'Italia nella 
Lega delle nazioni. 

Il Comiglio dei tmmstri, dopo aver constatato che, attorno alla 
vicenda italo-etiopicit, si stanno coagulando tutte le forze dell'antifa-

* Tenutasi il 14 settembre 193 5 (ore 10-12.30). (Da Il Popolo d'Italia, 
N. '221, 15 settembre 1935, XXII). 
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scisma straniero, sente il. dovere di riconfermare, nella maniera più 
esplicita, che il problema itala-etiopico non ammette soluzioni di com­
promesso, dopo . gli ingenti sforzi e· i sacrifici sopportati dall'Italia e 
dopo la documentazione irrefutabile contenuta nel «memorandum » 
t/aliano presentato a Ginevra. 

Il Consiglio. dei ministri ha deciso di mandare un telegramma di 
plauso e di saluto· al generale De Bono. . 

Quindi, su proposta del capo del Governo, primo minÌstro, segre­
tario di Stato, il ConJiglio dei ministri ha approvato:· 

. Uno schema di decreto legge recante norme per la disciplina dei 
congressi da tenersi nel Regno, degli interventi ufficiali ai congressi in­
ternazionali all'estero, delle pubbliche manifestazioni di scienza, intel­
Jettualità, beneficenza, sport, delle commemorazioni ed onoranze. Il prov­
vedimento, mentre coordina in testo unico le disposizioni vigenti nella 
materia, stabilisce la compilazione del calendario ufficiale dei congressi, 
da tenersi nel Regno in ciascun anno, e regola la costituzione, nonché 
l'attività delle delegazioni italiane nei congressi internazionali, al fine di 
assimrare l'efficace diffusione del pensiero italiano all'estero. I! provve­
dimento disciplina inoltre le altre manifestazioni d'arte e d'int'ellettua­
Jità, inquadrandone lo svolgimento nell'ordinamento sindacale e corpo­
rativo. 

Uno schema di, regio decreto legge per la concessione alla signora 
Edith Razza di una pensione straordinaria di lire dodicimila annue, a 
riconoscimento dei servìzi resi dà/ compianto ministro al regime ed alla 
nazione e come attestazione di omaggio alla sua memoria. 

Uno schema di regio decreto legge circa il trattamento da farsi ai 
dipendenti statali in caso d'infortunio o di malattia contratta in ser.vizio. 
Il provvedimento ha lo scopo di stabilire, anche nei casi suindicati, un 
trattamento uniforme per tutti i dipendenti civili e militari di qualsiasi 
amministrazione dello Stato. 

Poi il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, 
ministro degli Affari Esteri, ha approvato i seguenti provvedimenti: 

Uno schema di regio decreto legge per l'adesione e l'esecuzione 
dell'accordo di Madrid del 14 aprile 1891, concernente la repressione 
delle false indicazioni di provenienza delle merci nel testo riveduto al­
l'Aja il 6 novembre 1925, IV. 

Un disegno di legge che approva la convenzione internazionale per 
l'unificazione dei metodi di analisi dei vini nel commercio intemazio­
nale, stipulata in Roma il 5 giugno 1935, Xlll. 

Un disegno di legge per l'app1'ovazione dei testi riveduti a Londra 
il 2 giugno 1934, Xli, della cont'enzione d'unione di Parigi del 20 
marzo 1883, per la protezione della proprietà industriale, e dell'accordo 

9. ·XXVII. 
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di Madrid del 14 aprile 1891 per la registrazione internazionale dei mar-
chi di fabbrica o di commercio. : 

Uno schema di regio decreto legge per l'approvazione della con­
venzione monetaria fra il Regno d'Italia e la Repubblica di San Marino, 
stipulata in Roma il 15 giugno 1935, XIII. 

Uno schema di regio decreto legge che approva l'accf!rdo fra il 
Governo italiano e il Governo dell'U.R.S.S. per la garanzia sui crediti 
per affari d'esportazione, stipulato in Roma il 15 giugno 1935, XIII. 

Uno schema di regio decreto legge per l'approvazione del proto­
collo fra l'Italia e l'Austria del 1° luglio 1953, XIII, che modifica e 
completa l'accordo fra i due paesi del 14 magg_io 1934, XII, ed il re-
lativo « avenant » del 4 gennaio 1935, XIII. · 

Uno schema di regio decreto legge che approva la convenzione 
consolare fra l'Italia e la Polonia, stipulata in Roma il 10 luglio 1935, 
anno XIII. 

Un disegno di legge p.er l'approvazione della convenzione 'como­
/are fra il Regno d'Italia e la Repubblica di Lituania, stipttlata in Kau­
nas il 13 luglio 1935, XIII. 

Uno schema di regio decreto legge per l'approvazione del proto­
collo fra l'Italia e la Cecoslovacchia del 26 luglio 1935, XIII, comple­
mentare alla convenzione del l o marzo 1924, II, addizionale al trat­
tato di commercio e di navigazione ita/o.-cecoslovacco del 23 marzo 1921. 

Uno schema di regio decreto legge che approva l'accordo fra l'Ita­
lia e la Svizzera, stipulato in Roma il 31 luglio 1935, XIII, mediante 
Hambio di note, per il reciproco esonero dalla imposta indiretta delle 
scuole primarie e serali. · 

Un disegno di legge per l'approvazione del trattato d'estradizione 
e di assistenza giudiziaria in materia penale, stiprdato fra l'Italia e l'Est o· 
nia in Roma il 10 agosto 1935, Xl/l. · 

Un disegno di legge che approva il protocollo, stipulato a Bm­
xelles il 24 maggio 1934, XII, fra l'Italia ed altri Stati, addizionale alla 
convenzione internazionale del 10 aprile 1926, IV, per l'unificazione di 
alcune regole .con~ernenti l'immunità delle navi di .Stato. 

Uno schema d} regio decreto legge per l'aumento di funzionari co­
mandati presso il ministero degli Affari Esteri da altre amministrazioni 
dello Stato, per il servizio delle .Scuole italiane all'estero. 

Successivamente, dal Consiglio dei ministri sono stati approvati, stt 

proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno, i seguenti pro v· 
vedimenti: 

Uno schema di decreto legge concernente il servizio sanitario a 
bordo delle navi mercantili. Il provvedimento mira ad agevolare l' as­
sunztone di reduci da parte delle società di navigazione, allo scopo di 
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assicurare il servizio sanitario a bordo delle navi mercantili dirette al­
t' Africa Orientale. 

Uno schema di decreto legge recante norme per regolare la con­
cessione, da parte dell'Istituto nazionale fascista per l'assistenza dei dt­
pendenti degli Enti locali, delle indennità ·premio di servizio ai sani­
tari collocati a riposo, a no1·ma dell'articolo 364 dei testo unico delle 
leggi sanitarie, prima del compimento dei sei anni di iscrizione al­
l' Istituto. 

Uno schema di decreto legge recante agevolazioni a favore dei 
turisti stranieri, per quanto riguarda il pagamento delle imposte di sog­
giorno e di cura. Con tale provvedimento, allo scopo di facilitare l'af­
flusso e la permanenza degli stran/eri nel Regno, s'istituisce un corri­
spettivo delle imposte di soggiorno e di cura a carico della Federazione 
nazionale fascista alberghi e turismo ragguagliato al prezzo dei buoni 
alberghieri emessi dalla Federazione medesima. 

Uno Jchema di decreto legge con cui, mentre si delimita il peri­
metro del capoluogo del comune di Sabaudia, si stabilisce il trasferi­
mento in proprietà del comune stesso delle aree ivi comprese apparte­
nenti all'Opera nazionale combattenti. Il provvedimento (tmalogo a 
quelli già previsti dalla legge 6 giugno 1935, XIII, numero 1152, sul 
piano regolatore di Littoria, e dalla legge 13 giugno 1935, XIII, nu­
mero 1082, sulla costituzione del comune di Pontinia) mira ad assi­
curare un necessario sviluppo del centro urbano di Sabaudia. 

Uno schema di decreto legge con cui si dispone la concessione al­
l'Unione italiana ciechi, con sede a Firenze, dell'esclusività della fabbri­
cazioue e vendita ai comuni delle piastrine di contrassegno per le im­
poste sui cani. Tale concessione, accogliendo i voti del benemerito Isti­
tuto, varrà ad assicurargli i maggiori mezzi necessari per lo sviluppo 
delle nobili finalità assistenziali da esso perseguite. 

Uno schema dì decreto legge recante norme per la disciplina del 
servizio delle guardie particolari giurate. Con tale provvedimento, allo 
scopo di assicurare un più regolare funzionamento del servizio, si pon­
gono le guardie particolari giurate sotto la diretta vigilanza del que­
store, demandandosi ad esso l'approvazione delle modalità di servizio 
e di impiego, nonché la facoltà d'imporre, con sanzioni disciplinari, 
quelle prestazioni che ritenga necessario nel pubblico interesse. 

Uno schema di decreto recante alcune modificazioni al regola­
mento per l'esecuzione della legge 27 maggio 1929, 'vii, numero 845, 
sugli Enti ecclesiastici e sulle amministrazioni dei patrimoni destinati a 
fini di culto. Il provvedimento mira ad eliminare dubbi sorti nell' appli­
cazione delle disposizioni concementi l'ordinamento giu~idico delle fab­
bricerie, chiarendone e precisandone la portata, in armonia con lo spi-
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rito dell'articolo 29, lettera A, del concordato con la Santa Sede, e del­
l'articolo 15 della legge 27 maggio 1929, VII, numero 848. 

Uno schema di regolamento per l'esecuzione del regio decreto 
legge 11 ottobre 1934, XII, numero 1884, sulla situazione dell'Ente 
nazionale di lavoro. per i ciechi con sede in Firenze. 

In seguito, su proposta del capo del Governo, ministro delle Co­
lonie, il' Comiglio dei ministri ha approvato: 

Uno schema di regio decreto che modifica la tariffa dei ddzi doga­
nali della Libia, aggiungendo apposita voce, con tenue dazio, per le 
acque ·gassose di origine italiana contenenti zucchero in mis !li' a non 
superiore al quindici per cento. 

Uno schema di regio decreto per l'esenzione dell'imposta sui fab­
bricati degli edifici di nuova costruzione nella Somalia italiana. Per al­
leviare la crisi di alloggi che si manifesta nella Somalia e, soprattutto, in 
Mogadiscio, si estende alla Somalia l'esenzione delle imposte sui 1·edditi 
procedenti da fabbricati di nuova costruzione, analogamente alle dispo­
sizioni vigenti nel Regno, di mi al regio decreto legge 8 marzo 1923, 
numero 695, limitatamente al periodo di anni venti. 

Uno schema di regio decreto legge che apporta modificazione alla 
tariffa speciale dei dazi doganali da applicare nel Regno alle merci di 
origine e provenienza dalle Colonie italiane. In relazione alle necessità 
manifestatesì, sì amnenta il contingente a1111110 di datteri e pasta di dat­
teri da ammetter si nel Regno dalle colonie in esenzione dal dazio do­
ganale, a termini del regio decreto legge 30 novembre 1933, Xl, mt­
mero 1717, da settemila a dodicimila qt~intali, e quello di olio d'oliva 
da seimila a diecimila quintali. 

Uno schema di· regio decreto per l'estensione alle colonie della 
legge 14 giugno 1925, III, numero 938, che riforma la legislazione 
marittima in materia di 11rto di navi e assistenza ai marittimi. 

Uno schema di regio decreto che apporta modificdzioni alla tariffa 
delle tasse mgli affari in Eritrea. Si è ritenuto necessario apportare al­
cune modificazioni alla tassa affari in vigore in Eritrea, per istituire al­
cline nuove ·voci e per elevare, sia pure leggermente, la misura di al­
ame altre. Il provvedimento mira ad assicurare all'Erario un aume11to 
delle entrate coloniali, aumento che le migliorate condizioni economiche 
di quella colonia consentono di realizzare, senza danno per lq sviluppo 
dei traffici. . 

Uno schema di regio decreto che modifica la tassa affari della So­
malia, per quanto concerne la circolazione degli autoveicoli. Si dà una 
classificazione più completa dei tipi di autoveicoli, e si eleva la mism·a 
della tassa in rapporto a quella vigente nel Regno e nelle altre colonie, 
pur contenenflola in limiti, cbe, mentre assicurano un notevole bene-
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ficio al bilancio coloniale, non potranno pregiudtcare lo sviluppo auto­
mobilistico della Somalia. 

Uno schema di regio decreto che detta norme per l'applicazione in 
Libia delle disposizioni sulla disciplina di g11erra. Si provvede a coor­
dinare le norme relative alle colonie Jlllla disciplina di guerra, conte­
?111/e nella legge 14 dicembre 1931, IX, numero 1699',· con il nuovo 
ordinamento organico per la Libia. 

Uno schema di regio decreto che estende alla Libia le modifica­
zioni delle norme riflettenti la vigilanza sulle società cooperative, ap­
portate con legge 4 giugno 1931, IX, numero 998. 

Uno schema di regio decreto concemen/e la rid11zione del tasso 
delle obbligazioni emesse dalla Cassa di Risparmio della Tripolitania 
per l' nercizio del credito agrario e fondiario-agrario. L'interesse sta­
bilito in ragione del cinque per cento netto annuo a favore delle ob­
bligazioni speciali della Cassa di Risparmio della Tripolitania contem­
plate nel regio decreto 26 febbraio 1928, VI, numero 614, viene fissato, 
a decorrere dal 1° aprile 1936, XIV, Ìlt ragione del 4,50 per cento 
annuo,- e quello stabilito in ragione del 6,50 per cento netto annuo a 
favore delle obbligazioni speciali contemp!dte nel regio decreto legge 18 

gi11gno 1931, IX, n11merq 1011, viene fissato, a decorrere dal 1"' gen­
naio 1936, XIV, in ragione del cinque per cento annuo. Il beneficio 
derivante della ridttzione dei tassi d'interesse sarà devoluto alla ridtt­
zione dei tassi che attualmente gravano i mutui fondiario-agrari accesi 
dagli agricoltori per la Cassa di Risparmo della Tripolitania, ad ecce­
zione di una aliquota del 0,25 per cento Stli mutui concessi con la se­
conda emissione di cui al regio decreto legge 18 giugno 1931, IX, n/l­
mero 1011, che è devoluto a favore del bilancio della colonia. 

Uno schema di regio decreto per la sostituzione della denomina­
z)one dell'Ente per la colonizzazione della Tripolitaliia e Cirenaica in 
Ente per la colonizzazione della Libia. 

Uno schema di regio decreto che reca varianti alle norme sulle li­
cenze ordinarie al personale del regio Corpo territoriale coloniale. Si con­
sente, in via di temporanea deroga alle vigenti disposizioni, che la licenza 
ordinaria non godJI!a allo scadere del biennio di servizio coloniale, possa 
essere concessa nel biennio sJJccessivo, senza pregiudizio del titolo alla 
ronceJJione per qt1esto biennio. Si estendono inoltre alle truppe colo­
niali dell'Eritrea le disposizioni dell'ordinamento militare per il regio 
Corpo della Somalia, in materia di cumtdo delle licenze per il perso­
nale impiegato in caso di operazioni di guerra o di grande polizia co­
loniale. 

Uno schema di regio decreto che autorizza l'emissione di franco­
bolli commemoratit;i della decima Fiera campionaria di Tripoli. 
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Uno schema di regio decreto che autorizza l'emissione di franco­
bolli da lire cinquanta commemorativi dell'occupazione dell'Eritrea. 

Uno schema di regio decreto recante varianti alle norme sui con­
gedi ordinari al personale civile in servizio in Eritrea ed in Somalia. 
Analogamente a quanto si dispone per il personale militare, si appor­
tano varianti alle disposizioni relative al personale civile, jn servizio 
m Eritrea ed in Somalia, il cui congedo sia necessario rinviare a tempo 
Sllccessìvo per ragioni attinenti alle attuali condizioni politiche e di si­
mrezza del territorio delle colonie dell'Africa Orientale .. 

Uno scbema di regio decreto per il controllo delle industrie in 
Libia. Sono estese alla Libia le norme emanate nel Regno con la legge 
12 gennaio 1933, Xl, mtmero 141, e con i regi decreti l) maggio 1933, 
XI, numero 590, 1° marzo 1934, XII, numero 630, e mccessive mo­
dìficazioni, integrate, per quanto riguarda le industrie fondamentali per 
la fabbricdzione dei prodotti essmziali per la difesa della nazio'ùe, da/ 
regio decreto legge 18 novembre 1929, VII, numero 2488. L'autoriz­
zazione per nuovi impianti industriali o per l'ampliamento di quelli 
già esistenti vime co11cessa dal ministero delle Colonie, di concerto con 
quello delle Corporazioni, sentito il parere del Consiglio superiore co­
loniale. Q11alora, poi,· si tratti delle industrie di cui al sopracitato re­
gio decreto legge 18 novembre 1929, VII, n11mero 2488, dovrà anche 
essere sentito il parere del Comitato S11periore di difesa. 

Uno schema di regio decreto recante provvedimenti di carattere 
contingente in materia di trattamento economico ai militari indigeni del­
l'Eritrea. In seguito alla mobilitazione delle truppe coloniali dell'Eritrea, 
si rende necessario di conferire all'alto èommissario per l'Africa Orientale 
alc11ne facoltà, in deroga a disposizioni dell'ordinamento militare per dette 
tmppe, in materia di trattamento economico dei militari indigeni e di 
provvidenze in favore delle loro famiglie. Tali deroghe riguardano 
l'aumento della misura del premio d'ingaggio, la concessione di speciali 
licenze agricole ai militari indigeni che debbono attendere a lavori di 
semina, l'attribttzione all'alto commissario delle facoltà di regolare la 
concessione e la composizione. della razione viveri per le tmppe indigene 
mobilitate e la concessione alle famiglie dei militari indigeni, entro de­
terminati limiti, di distribuzioni giornaliere di farina. 

Uno schema di regio decreto che modifica il regio decreto 3 luglio 
1931, IX, numero 1207, riflettente gli Uffici fondiari della Libia. In se­
g11ito all'avvenuta llnificazione della Tripolitania e della Cirenaica, e al 
mtovo assetto politico-amministrativo dato alla Libia con il regio decreto 
legge 3 dicembre 1934, XIII, numero '2012, si rende necessario di armo­
nizzare i servizi fondiari di quella colonia, previsti dal regio decreto 3 l!t­
glio 1931, IX, n11mero 1207, con le· disposizioni contenute nel regio 
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decreto legge sopracitato, per ovvie ragioni di unicità di critérl e di fun­
zionamento. 

Uno schema di regio decreto relativo al trattamento dei governatori e 
segretari generali di colonia. Il provvedimento, mentre nulla innova 
alle vigenti disposizioni per quanto riguarda il trattamento coloniale dei 
segretari generali, prevede per i governatori l' assegnazio'ne d'una inden­
nità coloniale da fissarsi nel decreto di nomina. 

Uno schema di regio decreto legge che apporta modificazioni all' ordi­
namento gùtdiziario militare per le colonie dell'Africa Orientale. In se­
guito alla presenza nelle colonie dell'Africa Orientale di contingenti 
cospicui di truppa metropolitana, si è manifestata urgente la necessità 
di modificare alcune disposizioni del vigente ordinamento giudiziario 
militare. 

Uno schema di regio decreto che fissa la paga giornaliera coloniale 
per militari di truppa in Jervizio Ùl Afrha Orientale. Secondo gli ordina­
menti vigenti, i militari di truppa in servizio in Africa Orientale nei 
reparti metropolitani del regio Esercito, in quelli coloniali e nelle divisioni 
camicie nere, ha1mo diritto ad una paga giornaliera e ad un soprassoldo 
giornaliero coloniale, regolati da norme diverse. E stata perciò studiata 
l'istituzione per detti militari, con provvedimento di carattere conHngente 
da prorogarsi in caso di necessità, di un unico assegno, denominato 
«paga giornaliera coloniale», in misura corrispondente all'importo com­
plessivo degli attuali assegni arrotondato in più. In tal modo si viene 
a concedere tm lieve miglioramento economico ai caporali e soldati ed 
ai pari grado della M.V.S.N. ed a realizzare un'indubbia semplificazione 
contabile. 

Uno schema di regio decreto per l'istituzione di comandi militari in 
Africa Orientale in rapporto alle attuali esigenze militari. 

Uno schema di regio decreto che determina le indennità di rappresen­
tanza e di carica agli ufficiali in Africa Ot'ientale'. 

Uno schema di regio decreto relativo alle indennità di equipaggia· 
mento agli ufficiali e sottufficiali destinati in Africa Orientale. 

Uno schema di regio decreto che deroga alle disposizioni dell'articolo 
28 dell'ordinamento militare per le truppe coloniali della Libia. In conse­
f!.Uenza del recente inquadramento di due battaglioni di camicie nere 
permanenti libiche nella quarta divisione camicie nere destinata in Africa 
Orientale, appare necessario d'autorizzare a contrarre matrimonio i gra­
dttati e militari di detti batlaf!.lioni, come è già stato fatto per i regi 
Corpi territoriali coloniali dell'Eritrea e della Somalia. Si consente allo 
.rcopo una temporanea deroga dell'articolo 28 dell'ordinamento mìlitare 
della Libia. · 

Uno schema di regio decreto legge per la revoca della concessione 
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all'« Automobile club» di T ripoli di effettuare una lotteria automobili­
stica e per la riorganizzazione della lotteria stessa. 

Uno schema di regio decreto legge che autorizza l'assunzione di cin­
quantacinque tecnici avventizi per l'esecuzione di lavori della Litoranea 
libica. 

Uno schema di regio decreto per il riordinamento dei servizi meteoro­
logici della Libia.* 

IL CONFLITTO IT ALO ABISSINO ** 

Salutando alla romana, l'tiSciere ha aperto la porta della sala immensa 
dove il Duce lavora. 

Mai avrei potuto credere che potesse esser così lungo l'attraversare 
questa 'interminabile stanza del palazzo Venezia. ' 

Mi sembra di camminare da un'eternità, in mezzo alla luce dif­
fusa di questa sala, verso questa tavola che s'intaglia, sola, nel vivo 
cono di luce del paralume. · 

Mussolini, con la testa china, senza mostrare di aver indovinato 
la presenza estranea, annota, a rapidi tocchi di lapis, tm documento. 

E già da qualche minuto sono qtti, di fronte a questa tavola, come 
sull'« attenti!», quando il Duce solleva, infine, verso di me, la ma 
maschera di « imperator » meditabondo. 

Un gesto cortese, ma breve, m'invita a sedermi. 
Gli ocChi negli occhi di questo tet"Yibile uomo, parlo. Evoco ricordi 

lontani. Ottobre 1922; la marcia su Roma; le schiere fasciste che scen­
dono, con impeccabile disciplina, le pendici del Pincio. 

Mussolini si ricorda che sono stato il primo giornalista straniero che 
gli ha chiesto un'intervista. 

Evochiamo allora, quell'albergo « Savoia », che il delirio dei fascisti 
assediava. Là, egli mi dette per il « Matin » la prima affermazione di 
quella potenza che aveva conquistato. Erano passate esattamente due ore, 
dal suo ingresso in Roma, chiamato da un sovrano la mi chiaroveggenza 
e il mi patriottismo salvarono il popolo italiano dalla guena civile. 

* Nella 366"- riunione, tenutasi il 18 settembre 1935 (ore 10·13), il Consi­
glio dei ministri approverà « lmportanti provvedimenti finanziari » ed « una larga 
serie di deliberazioni nel campo dell'Educazione». (Da Il Popolo d'Italia, N. 224, 
19 settembre 1935, XXII). 

** Intervista concessa a Roma, all'inviato speciale del Matin di Parigi, leo 
Gerville-Réache, il 15 ( ?) settembre 1935 (Da La Tribuna - L'Idea Nazionale 
di Roma, N. 223, 18 settembre 1935, 53°). 
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All'evocazione di questi ricordi, il viso del Duce si distende, si tra­
sforma. Un sorriso è sulle sue labbra: e vi è nei sttoi occhi, a tratti, ttna 
così strana dolcezza, da farmi finalmente capire perché quelli che han 
sentito passare stt di sé un tale sg11ardo sono oggi devoti al loro D11ce 

fino alla morte. 
Parliamo. So le condizioni che sono state poste a questo incontro: 

1111 co!!oquio, non un'itttervista. . 
Questo non è chieder poco a un giornalista. 
Tento un'ultima strada. Evoco, soprattutto, l'tJttacco forsennato e 

feroce, scatenato da tutte le forze dell'internazìonalismo, in certi giornali. 

Segnalo la p~opaganda furiosa che i servi dei direttori d'orchestra di 
Mosca - più o meno camuffati - fanno da noi, 11erso un'opinione 
pubblica troppo spesso ingannata. 

Il capo del Governo italiano riflette. 
A poco a poco aderisce alla rispettosa insistenza. Parla. 
- Si, Io so: lotta aperta o lotta coperta. Si è voluto, attraverso al­

l'Italia, umiliare il fascismo. Si è riusciti semplicemente ad esasperarlo. 
Ma, ricordatevelo, il rancore durerà a lungo, molto a lungo in un popolo 
che, se è sensibile ai gesti di amicizia, non ha mai potuto, al contrario, 
dimenticare un'ingiuria. 

Mussolini si arresta. C'è ancora un'esilrlzione in lui. 
- Ho già dato troppe interviste. Che cosa posso dire di nuovo? 

Ho un tale orrore delle chiacchiere. 
Esprimo la speranza che i tentativi appassionati dei fedeli amici 

dell'Italia possano condurre tuttavia ad una soluzione paci fica. 
Il capo del Governo fa un gesto di dubbio. 
- Anche l'Italia ama la pace, vuole la pace, ma non la vuole se 

non è fondata sulla giustizia. 
L'Italia andrà dunque diritta verso ciò che considera la giustizia, ed 

anche una vitale necessità. Si è creduto, in un primo tempo, che io 
giocassi una partita di «poker». Non vi è nessuno oggi che possa ancora 
,dubitare dell'incrollabile decisione di questo popolo, e di coloro che 
lo conducono. 

Voi siete in Italia da qualche giorno. Avrete 'Certo potuto accor­
gervi che il morale e le forze materiali· di questo paese sono all'altezza 
dei suoi destini. 

Abbiamo avuto per il popolo inglese un'amicizia sincera, un'amicizia 
fedele nel corso degli anni, ma troviamo oggi semplicemente mostruoso 
che questa nazione che domina il mondo ci rifiuti un povero lembo di 
terra, al soie africano. 

A più riprese, e sotto tutte le forme, ho dato assicurazione alla 
Gran Bretagna che i suoi interessi in Abissinia sarebbero stati scrupolosa-
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mente salvaguardati. Ma gli interessi in ·nome dei quali essa entra così 
duramente in opposizione con noi, sono diversi, e non li dice. 

No, non è una partita di «poker », ma tuttavia l'Italia ha, nel suo 
gioco, una carta in cui s'iscrive tutta la sua vita; e questa carta la 
giocherà. 

Noi tireremo diritto. Siate sicuri che mai, ·da parte nostra, un atto 
di ostilità sarà fatto contro una nazione d:Europa; ma se si commetterà 
contro di noi un atto di guerra, ebbene, sarà la guerra. L'Italia non la 
desidera, ma non la teme. Invece delle perdite che s'iscriverebbero in una 
semplice operazione di polizia coloniale, come ne hanno fatte, volta 
a volta, l'Inghilterra e ,la Francia, si vogliono dei milioni di morti? 
Ma in questo caso, coloro i quali avranno scatenato la catastrofe, ne 
porteranno la responsabilità di fronte alla storia. 

Mi rifiuto di capire questa gente, che, perché una casa brucia, decide 
di mettere ·a fuoco tutta la città. Qualunque cosa possa succèdere in 
Africa - fosse anche nell'Africa intera - è assurdo che per questo 
s'insanguini l'Europa, votando al più spaventoso dei cataclismi tutta 
una civiltà. 

La mascherà di « imperatm· » sr e, sotto i miei occhi, tragicamente 
solcata. Mussolini si arresta 1111 momento e riprende: 

- Noi, sì, abbiamo detto, con piena franchezza, oo che volevamo 
ottenere con questa operazione coloniale : la nostra sicurezza, prima 
di tutto, e la possibilità di espandersi per ùn popolo prolifico, il quale, 
avendo coltivato il coltivabile sulla propria terra spesso ingrata, non si 
rassegna a morire di fame. 

D'altra parte, non possiamo vivere in Eritrea e in Somalia senza 
precauzioni. In questi paesi bizzarri, secondo le stesse ammissioni, della 
Commissione di Uai-Ual, che non ha potuto determinare nessuna respon­
sabilità internazionale, i fucili sparano da soli. 

E Mussolini aggi11nge: 
- Ora, laggiù, ci sono quattrocentomila abissini armati e duecen­

tocinquantamila italiani, che anche loro, hanno dei fucili .... 
Tuttavia avete visto come nel nostro paese la gente è calma. E calma 

perché è cosciente della sua forza, e perché è decisa ad avere la sua parte 
di sole. 

Avete potuto valutare le indo~abili forze dell'Italia nuova. Ab­
biamo un milione di uomini mobilitati. Il paese è pronto a darne tran­
quillamente di più. Ad un segno che darò, assisterete alla più formidabile 
manifestazione di un popolo risoluto: dieci milioni di uomini, mobilitati 
i::~ un giorno. 

E notate che ho esentato da questo esercizio di allarme i sindacati 
e gli operai, per i quali anche i minuti sono prèziosi da che lavorano 
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per la difesa nazionale. E una semplice mobilitazione delle forze poli­
tiche, delle forze .del nostro Partito. 

Dieci milioni di uomini; è già abbastanza. Se sarà necessario, si vedrà 
qualcosa di meglio. 

Di nuovo il Duce si arresta. La sua maschera si tende, la ma ma­
scella volitiva sembra sgretolare le parole che pesa, e strappa dal 
profondo . 

• - Si vedrà qualcosa di meglio, se si osa, per esempio, decidere 
contro di noi le sanzionì militari. 

La Francia, di cui riconosco Io sforzo amichevole e largamente 
europeo, la Francia vorrà le sanzioni militari? Questo è tutto quello 
che, nella sua posizione, che io so delicata, vogliamo chiederle. 

Ma per gli altri, che lo sappiano bene, le sanzioni significano il 
rischio di una rifusione della carta d'Europa. 

Ecco il risultato più brillante, che otterranno coloro i quali, per puro 
egoismo, pretendono di negare all'Italia il diritto di vivere. 

Il Duce esita un secondo, il s11o viso si illumina di 11n sorriso che 
sembra venil· da lontano, e cbe gli brilla ora negli occhi. 

- Eppure, sarebbe stato interessante,_ sarebbe stato altamente poli­
tico, mettere il nostro paese fra quelli che vogliono conservare, e si 
vedrà invece che cosa può costare respingerlo tra quelli che reclamano 
una diversa distribuzione, e, chissà, forse .una migliore giustizia .... 

SUGLI SVILUPPI DELLA VERTENZA AFRICANA* 

- Potete dirmi Eccellenza - ha domandato il giornalista - perché 
il Governo italiano non abbia aperto il s11o incartamento sull'Abissinia 
11ari mesi or sono, invece di aprirlo soltanto di recente? 

A questa domanda· diretta, il Duce risponde, sottolineando le sue 
parole, con una dichiarazione di mi si mist~rerà tutta l'importanza . 

..:.._ Il 29_gennaio io ho fatto sapere al Governo britannico, per il tra­
mite dell'ambasciatore d'Italia a Londra, che il Governo italiano invitava 
l'Inghilterra a studiare la possibilità dì accordi precisi per lo sviluppo 
armonioso degli interessi itala-britannici in Etiopia. Io ero pronto ad 
aprire il mio incartamento. Volevo aprirlo. Il vostro ministro degli 
Affari Esteri, il ministro degli Affari Esteri della Gran Bretagna, ha 
dato risposta evasiva. 

* Intervista concessa a Roma, al corrispondente della Morning Post di Lon­
dra, il 16 ( ?) settembre 1935. (Da Il Popolo d'Italia, N. 224, 19 settembre 
1935, XXII). 
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Dinanzi a questo silenzio non mi rimaneva aperta che una sola 
strada. Io l'ho presa. Tuttavia sono sempre rimasto disposto a discutere 
la questione di rettifica .della posizione italiana in Abissinia. Vi ero 
specialmente disposto durante la conferenza di Stresa. 

Il Duce si interrompe tm momento; indi riprende: 
- La risoluzione comune pubblicata alla fine di questa conferenza, 

dichiarava che l'Inghilterra, l'Italia e la Francia avevano esaminato la 
situazione europea. Sono io che ho fatto inserire la parola « europea » 
nel testo. L'ho fatto per ben mostrare che la situazione in Africa 
era stata lasciata da parte. 

L'atteggiamento preso dal Governo britannico subito dopo Stresa, 
a Ginevra, il 15 aprile, doveva rivelare la tendenza del Governo britan­
nico a sbarrare la strada a qualsiasi giusta domanda dell'Italia. Una. volta 
di più ho dunque pregato l'ambasciatore d'Italia a Londra (era il l o 

maggio) di invitare il Governo inglese ad aprire conversazioni àmiche­
voli col Governo italiano sulla questione etiopica, a.J fine di far colli­
mare gli interessi dell'Inghilterra e dell'Italia. Come le precedenti, 
questa proposta non ha condotto che a conversazioni che non hanno 
avuto conclusione. · 

Il Dttce fa un gesto di rassegnazione, alza le spalle e conclude: 
- Poiché era decisamente impossibile esporre la tesi italiana e 

sostenere il suo buon diritto in Africa, io ho deciso di marciare innanzi. 
L'Italia regolerà dunque essa stessa il problema della sua posizione in 
Africa, problema di sicurezza e di espansione: 

Esaminando le discussioni attttali di Ginevra, l'o n. M!ISsolini qua­
lifica di «vaghe allusioni» i progetti di ridis1rib11zione delle materie 
prime. 

- Potete immaginare un solo momento- domanda egli su 1111 tono 
di amara ironia - che l'Inghilterra, la Francia o qualsiasi altra potenza 
offra di rinunciare ad un pezzo soltanto deLle sue colonie o dei suoi 
domini? Non vi è nessuna uscita da quel lato per l'Italia. Questa ha 
intrapreso attualmente la sola soluzione, l'azione diretta per la sua 
protezione .e la sua espansione. 

- E quale è la sit11azione all!tale?, ha chies/o il corrispondei/le' 
della « Morning Post ». 

- Vi è un esercito italiano nell'est africano; oggi le spese rela­
tive sono di due miliardi di lire. Potete voi pensare ....:. ha chiesto il 
Dttce - che noi abbiamo speso questa somma per nulla? Noi siamo in 
marcia . .È troppo tardi per dirci di fermarci : quattrocentomila neri fanno 
fronte ai nostri duecentomila soLdati italiani. In Eritrea, la nostra situa­
zione coloniale domanda una soluzione radicale. Quali ragioni avremmo 
noi di spendere dei milioni per la colonizzazione della Somalia o per 
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le truppe in Eritrea, se la vita dei nostri coloni non è al riparo delle 
aggressioni di selvaggi vicini e se il nostro sviluppo economico è co­
stantemente intralciato? 

Quando la sicurezza delle nostre colonie sarà stabilita coll'elimina­
zione del pericolo abissino, un gran numero dei nostri soldati e dei 
nostri lavoratori potrà stabilirsi su questo territorio. 

11 momento ·dell'espansione deve pure venire. Vedete: il Portogallo, 
il Belgio, l'Olanda, queste piccole potenze hanno tutte delle colonie 
fruttuose. Anche l'Italia vi ha diritto. 

Inchinandòsi innanzi, il Duce ha aggiunto: 
- Quando l'Italia avrà ottenuto anch'essa delle colonie equivalenti, 

l'Italia diverrà un paese conservatore come tutte le potenze coloniali, 
e l'Inghilterra e la Francia non hanno nulla da temere, perché l'Italia 
si unirà ad esse per la natura delle cose, in vista di una collaborazione 
di sicurezza. 

Ma - e qui il Duce scandisce lentamente le parole - fino a quando 
l'Italia sarà senza le colonie che le sono necessarie, essa deve rimanere 
una fonte di agitazione. 

- Ritiene Vostra Eccellenza che l'Italia accetterà un mandato sul-
l' Abissinia? 

A questa domanda, il Duce non risponde. 
- Una guerra contro l'Abissinia è dtmque inevitabile? 
- Ciò non dipende dall'Italia. Ciò dipende dall'Abissinia e dalla 

Società delle nazioni. 
Ad apposita domanda, il Duce passa dopo ad un argomento penoso 

per le due nazioni, Inghilterra e Italia, e cioè alle relazioni che il pro­
blema abissino ha fatto 11ascere fra i popoli delle dt1e nazioni alleate. 

- Al disopra di ogni polemica - ba detto il D;tce - io desidero 
affermare che ho stima per le particolari qualità fondamentali del carat­
tere britannico. Lasciatemi dire che considero, dopo venti secoli di pa­
cifiche relazioni, che un conflitto fra le nostre due nazioni è una cosa 
assurda. 

Nessuno più di me si feliciterà nel giorno in cui ·saranno felice­
mente disperse le nubi che oscurano per il momento la nostra amicizia. 
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36r RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI* 

Il capo del Govemo ba fatto tm' ampia relazione, durata tm' ora, 
sulla situazione politico-militare, quale si è vmuta determina1ido in 
questi ultimi giorni. Ha quindi letto e illustrato il rapporto comunicato 
dal professar Madariaga, presidente dei cinque, al capo della delega­
zione itàliana a Ginevra. 

La decisione presa dal Comiglio dei ministri è la seguente: 
«Il Consiglio dei ministri ha preso conoscenza delle proposte COli­

tenute nel rapporto dei cinque. Il Comiglio dei ministri le ba fatte 
oggetto di attento esame. Il Consiglio dei ministri, pure apprezzando il 
tentativo compiuto dai cinque, è venuto nella determhzazione di comi­
derare tali proposte inaccettabili, in quanto esse non offrono una base 
minima su/ficente per conclusive realizzazioni, che tengano ftllalmente 
ed effettivamente conto dei diritti e degli interessi dell'Italia». 

368" RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 

Il Duce ba fatto rma breve relazione sulla situazione politica quale 
si è determinata da sabato ad oggi. 

Ha precisato che l'Italia non ba presentato controproposte a Ginevra, 
ma semplicemente esposto oralmmte i motivi per mi erano inaccetta­
bili le proposte dei cinque. 

Tutto quanto è accadttto da sabato in poi sta a dimost1·are che 
l'atteggiamento del Governo italiano non poteva essere diverso. 

Ha quindi prospettato le possibilità di sviluppo della situazione 
in base ad alcuni articoli del Patto ginevrino e l'atteggiamento che' 
t'Italia assumerà a seconda delle circostanze. 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra, il Coll­
siglio dei ministri ha approvato.· 

Uno schema di regio decreto legge relativo all'aggiomamento dellt~ 

* Il 18 settembre 1935, il Comitato societario dei cinque aveva presentato 
le sue proposte: una specie di mandato della Società delle nazioni, da istituire 
sull'Etiopia e da deferire in prevalenza all'Italia. Il 21 settembre (ore 11-13), 
Mussolini presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui ripor­

, lato il resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 227, 22 settembre 1935, XXII). 

** Tenutasi il 24 settembre 1935 (ore 10·13 ?). (Da Il Popolo d'Italia 
N. 229, 25 settembre 1935, XXII). 
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legge 20 novembre 1932, X, numero 1849, sulle servitù militari. Viene 
istituita, in aggiunta alla Commissione conJIIltiva tecnica generale per 
l'esame dei pro getti di imposizione di servitù militari, la Commissione 
speciale per gli aeroporti e campi di fortuna, e si disciplina la com­
petenza delle due Commissioni. 

Uno schema di regio decreto legge contenente norme per l'avanza­
mento anticipato ed a scelta speciale,. nonché per l'ammissiotze alla 
Scuola di guerra degli ufficiali del regio Esercito in servizio nelle 
colonie dell'Africa Orientale. Col regio decreto legge 28 febbraio 1935, 
XIII, numero 226, furono sospesi gli esami per l'avanzamento antici­
pato, per la scelta speciale e per l'ammissione alla Scuola di guerra nei 
riguardi degli 11jficiali in servizio nelle colonie dell'Africa Orientale. 
Si offre ora la possibilità di sostenere egualmmte le suddette pro~·e, nelle 
colonie stesse, agli 11/ficiali che ne facciano domanda. 

Uno schema di regio dec~eto legge concermmte l'aumento dell'orga­
nico dei sottulficiali dell'arma dei carabinieri reali. Le nuove esigenze 
determinate dall'a situazione verificatasi nelle colonie dell'Africa Orien­
tale hanno reso necessario aumentare, in via transitoria, di duecento 
tmità, l'organico complessivo dei sottufficiali dell'arma. 

Uno schema di regio decreto legge relativo alla concessione di tma 
rpeciale indennità giornaliera ai militari del regio Esercito durante il 
periodo delle esercitazioni continuative e delle grandi manovre per l'ul­
tima decade di agosto 1935, XIII. La speciale indennità virme attlo­
rizzata, in aggiunta all'indennità di marcia dovuta ai sensi delle dispo­
sizioni vigenti, a titolo di rimborso spesa per logorio vestiario_ e vit•eri 
di conforto al campo, per il solo periodo delle esercitazioni continuative 
e delle grandi manovre che hanno chiuso ìl periodo delle esercitazioni 
estive nei reparti del regio Esercito. 

Uno schema di regio decreto legge concernente il trattamento, Ìlt 

caso di mobilitazione, dei militari sottoposti a procedimento penale o 
condannati. Il provvedimehto è inteso a determinare preventivamente il 
trattamento al quale dovranno essere assoggettati in caso di mobilita­
zione generale i militari sottoposti a procedimento penale o condannati 
e sarà emanato solamente all'atto della mobilitazione generale, no1t 
ritenendo opportuno estendere l'applicazione ai casi di mobilitazione 
parziale, dato il limitato numero di classi che vengono richiamate per 
tali esigenze. 

Uno schema di regio decreto legge concernente la nomina a sotto­
tenente di complemento dei luogotenenti generali, dei consoli e dei 
senio1'i della M.V.S.N. Si prevede la possibilità di consentire ai luogo­
tenenti generali, ai consoli della M.V.S.N. ed ai seniori che coprano 
fa carica di ministri o sottosegreta1'i di Stato o di membri del Gran 
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Consiglio o dei due rami del Parlamento, la nomina a sottotenente di 
complemento, prescindendo dai requisiti richiesti (limiti di età e titoli 
di studto} dalle vigenti disposizoni sul reclutamento degli ufficiali .. 

Uno schema di regio decreto legge relativo all'aggiornamento delle 
disposizioni sull'ordinamento dell'Esercito. 

Uno schema dì regio decreto legge relativo alt'aggiomamento delle 
disposizioni sull'avanzamento degli ufficiali del regio Esercito. 

Uno schema di regio decreto legge relativo all'aggiornamento delle 
dùposizioni sul reclutamento degli· ufficiali del regio Esercito. 

Col regio decreto legge 20 giugno 1935, Xlll, numero 1257, furono 
aumentati gli organici degli ufficiali delle varie armi del regio Esercito, 
esclusa quella dei reali carabinieri. In comeguenza di tale provvedi­
mento, che è stato necessario sia per atttnmtare gli organici delle armi 
di fanteria e di artiglieria in dipendenza dei nuovi mezzi di fuoco ad 
esse distribuiti, sia per la formazione del Corpo degli ufficiali automo­
bilisti e del molo degli ufficiali dell'Istituto geografico militare, si è 
proceduto ora all'aggiomamento delte dùposizioni sull'ordinamento (per 
quanto riguarda la determinazione particolare dell'aumento degli orga­
nici), suli'avanzamento (per regolare l'avanzamento degli ufficiali del 
nuovo Corpo automobilistico e del nuovo ruolo Istituto geografico 
militare) e sul reclutamento (per dettare le norme nece.uarìe per il 
reclutamento degli ufficiali stessi). · 

Uno schema di regio decreto legge concemente il trattamento eco­
nomico al personale militare mobilitato. Il provvedimento è inteso ad 
eliminare la disparità di trattamento tra ufficiali in servizio a/livo perma­
nente ed ufficiali richiamati dal congedo, mobilitati, consentendo a questi 
ultimi, anche nei primi tre mesi di richiamo, il medesimo trattamento 
economico dei pari grad_o in servizio permanente effettivo, anche per 
quanto rigttaraa la indennità militare, cbe finora veniva corrisposta agli 
ttfficiali richiamati dal congedo e per tutta la durata del richiamo nella 
misura stabilita per i pari grado celibi in servizio permanente effettivo. 

Uno schema di regio decreto legge contenente norme relative al 
matrimonio_ per procura dei militari in servizio nelle colonie dell'Africa 
Orientale. Nella considerazione che la permanenza nelle colonie del­
i' Africa Orientale di un contingente di tmppa superiore al normale 
potrà protrarsi per lungo tempo e che difficoltà di vario genere potranno 
non permettere la concessione ai militari e militarizzati in servizio in 
quelle colonie di licenze per contrarre matrimonio o per regolarizzare 
unioni illegittime, si stabilisce, col provvedimento anzidetto, la pro" 
cedura da seguire da parte degli interessati per contrarre matrimonio 
per procura. 

, Uno schema di regio decreto legge per l'armo/amento volontario 
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di specializzati per il regio E;ercito. Il provvedimento con;ente al 
minùtero della Guerra la facoltà di indire particolari arruolamenti di 
militari specializzati indispensabili per l'efficenza dell'Esercito. 

Uno schema di regio decreto legge che apporta modificazioni alle 
norme in vigore per l'amministrazione della giustizia penale militare. 
Il provvedimento è inteso a rimuovere i non lievi inconvenienti deri­
vanti dalla mancanza di coordinamento' tra la nuova legislazione penale 
comtme e quella penale militare, ormai a1lliquata ;pecie in relazione 
alle eccezionali contingenze del momento ed i11 attesa della iittegrale 
riforma dei codici penali militari, di prossima attuazione. 

Uno schema di regio decreto concernente la costituzione di grandi 
unità della M.V.S.N. e l'equiparazione del servizio prestato dalle ca­
micie nere nei reparti inviati nell'Africa Orientale al servizio prestato 
ml regio esercito. Con tale provvedimento si dispone la formazione di 
divisioni di camicie nere per le necessità dell'Africa Orientale ed ana­
logamente a quanto stabilisce l'articolo 14 del testo unico sul reclu­
tamento del regio Esercito per gli armo/ati nelle formazioni libiche­
della M.V.S.N., viene sancita a t11tti gli effetti l'eq11ivalenza del servizio 
prestato nei reparti delle camicie nere destinati all'Africa Orientale, 
a qt~ello prestato nel regio Esercito dai giovani iscritti di leva e non 
ancora chiamati per l'esame personale ed arruolamento e dai militari in 
congedo da richiamare alle armi e ciò per evitare a loro carico la dichia­
razione di renitenza e di diserzione. 

Uno schema di regio decreto legge che eleva a cinquantacinque anni 
il limite per le domande dì revoca delle dichiarazioni di riforma e reca 
norme per la nomi11a a sottotenente di complemento di tal11ne cate­
gorie di militari. Il provvedimento concede ai militari o iscritti di leva 
già riformati di chiedere la revoca della riforma sino al cinquantacin­
qt~esimo anno di età anziché fino al trentaduesimo anno di età, come 
è stabilito dal decreto legge 9 maggio 1935, XIII, numero 812, e di 
chiedere, se riconosciuti idonei, la nomina a sottotenente di comple­
mento, anche con la dispmsa da qualsiasi ferma di leva,' consente ai 
membri del Governo e del Gran Consiglio del fascismo, ai senatori e 
dep11tati in carica e ad altre personalità dì chiedere ed ottenere la 
uomina a sottotenmte di complemento .rino al cinqtJantacinquesimo 
ti!JnO di età, prescindendo dalla presentazione· dei titoli di studio; con­
sente infine la nomina ad ufficiale di complemento a coloro che abbiano 
Jflperato il normale limite massimo di età e che chiedano ed ottengano, 
in tempo dì mobilitazione generale o parziale, la destinazione a reparti 
mobilitati. 

Uno schema di regio decreto legge concernente il trattamento eco­
nomico degli ufficiali investiti deffe. [11nzioni del grado s11periore. 

10. ·XXVII. 
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La situazione ·creata dall'invio di truppe mobilitate nell'Africa Orien­
tale ha reso indispensabile provvedere alle necessità dei quadri con• 
l'affidare a numerosi ufficiali le funzioni del grado superiore. Si ritiene 
ora opportuno ed equo stabilire per i detti ufficiali un particolare tratta­
mento economico, attribuendo loro le indennità fisse ed eventuali corri­
spondenti al grado di cui esercitano le funzioni. 

Uno schema di regio decreto concernente il passaggio degli ime­
gnanti civili degli Istituti militari nei moli dei professori delle scuole 
medie dipendenti dal ministero dell'Educazione nazionale. Il provvedi­
mento ha lo scopo di migliorare la carriera del personale civile inse­
gnante negli Istituti militari (ruolo ad esaurimento), consentendo la 
possibilità di raggiungere il grado sesto (preside), come il personale 
insegnante delle scuole medie. In caso di nomina a preside, i professori 
saranno destinati agli Istituti scolastici dipendenti dall'Educazione 
nazionale. · 

Uno schema di regio decreto che estende ai sottufficiali del regio 
Esercito il conferimento della medaglia al merito di lungo comatÌdo. 
Il conferimento della medaglia suddetta, istituita per premiare gli uffi­
ciali che abbiano dedicato le loro migliori energie all'esercizio ed al 
perfezionamento dell'arte del comando, viene esteso anche ai sottufficiali 
che abbiano raggirmto, ancbe in più riprese, i seguenti periodi di co­
mando di reparto: medaglia d'oro, venti anni,' medaglia d'argento, quin­
dici anni,- medaglia di bronzo, dieci anni. 

Uno schema di regio decreto concernente l'istituzione in Milano di 
un collegio militare. Il nuovo collegio militare, istituito a decorrere dal 
JO ottobre 1935, XIII, comprenderà un regio liceo classico su due se­
zioni, ed un regio liceo scientifico con una sezione. 

Uno schema di regio decreto concemente modificazioni all'arti­
colo 29 del regolamento per l'esecuzione della legge 11 marzo 
1926, anno IV, numero 416. Si estende ai militari in servizio residenti 
all'estero la procedura prevista per gli accertamenti medico legali cO Il­
cementi militari in congedo illimitato del pari residenti all'estero . . 

Uno schema di regio decreto che modifica le norme sul recluta­
mento del personale dei disegnatori tecnici d'artiglieria e genio. Allo 
scopo d'assimrat·e ai due servizi dei disegnatori tecnici d'artiglieria 
e genio personale tecnicamente preparato in ciascuna branca di specia­
lizzdzione, si conferisce all'amministrazione della Guerra la facoltà 
di coprire le vacanze nei relativi ruoli, mediante l'asmnzione di spe­
cialisti nel ramo tecnologico meccanico ed in quello architettonico 
edile, previo distinto accertamento delle capacità nei due rami di spe­
cializzazione. 

Uno schem'! di regio decreto relativo al fondo massa vitto dei ca-
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rabinieri reali. Il fondo vitto dei carabinieri reali sarà costituito co1t 
somme d'esclusiva pertinenza dei militari, raccolte co11 opportune ritenute 
sui premi di rafferma o sugli assegni, in ragionrr di lire duecento per 
ogni militare, anziché con anticipazioni dell'amministrazione. 

Uno schema di regio decreto legge con il quale t•engono chiamati 
-a nuova visita tutti i riformati delle classi dal 1901 al1914 compreso. 
Il provvedimento è stato determinato da ragioni di giustizia, in omag­
gio al principio basilare che la qualità di militare è inscindibile da 
quella di cittadino. La revisione potrà effettuarsi gradatamente, Ùl re­
lazione alle esigenze -di carattere militare. 

Poi, il Consiglio dei ministri ba approvato, SII proposta del capo 
del Governo, ministro della Marina: 

Uno schema di regio decreto legge con il quale, in sostituzione del 
regio decreto legge 16 settembre 1926, IV, numero 1784, si dettano 
nuove norme circa l'imbarco dì ufficiali nella regia Marina s11 piro­
scafi della Marina mercantile, per migliorare l'iJtmzione professionale 
degli ufficiali di vascello, del genio navale e delle capitanerie di porto. 
Mentre, infatti, col decreto che si abroga, era previsto l'imbarco di 
ufficiali di vari Corpi in numero non mperiore a sei co11 tm capo­
gmppo com11ne, ora si prevede l'imbarco di ufficiali di determinati 
Corpi con il rispettivo capogruppo. 

Uno schema di regio decreto che, a 11/.odifica di qt~ello 11 marzo 
1928, anno VI, numero 800, dispone che i sottufficiali della regia 
Marina, per essere ammessi alla regia Accademia navale, debbono pos­
sedere lo stesso titolo dì studio prescritto dallo stat11to dell'Accademia, 
cioè lo stesso titolo richiesto per l'ammissione alla Facoltà di scienze 
matematiche, fisiche e naturali e alla Scuola di ingegneria, o, per gli 
allievi ufficiali di vascello, alle Facoltà di sciei1ze economiche e com­
merciali. 

Uno schema di regio decreto legge circa il trattamento economico 
spettante al personale militare della regia Marina destinato a terra in 
colonia. Con tale provvedimento s'estende al personale militare della re­
gia Marina destinato a terra in colonia il trattamento economico previsto 
dalle vigenti disposizioni per il personale appartenente ai regi Corpi di 
truppe coloniali. 

Uno schema di regio decreto legge che apporta alcune varianti agli 
organici d'alcuni corsi e gradi di ufficiali della regia Marina. Il prov­
vedimento è in relazione alle provvidmze recentemente ado/late per il 
potenziamento della flotta. 

Uno schema di disegno di legge per la ratifica di cessioni gratuite 
di materiali ed effetti vari da parte di autorità della regia Marina. 

Successivamente, dal Consiglio dei ministri, sono stati approva/t~ 
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su proposta del capo del Governo, ministro dell'Aeronautica, i seguenti 
provvedimenti: 

Uno schema di regio decreto legge contene11te emendamenti al re­
golamento per la navigazione aerea. Viene modificato l'articolo 70 del 
regolamento sulla navigazione aerea, nella parte riguardante i controlli 
a cui so1io sottoposti, preJSo gli aeroporti d'approdo, gli aeromobili cbe 
abbiano sorvolato le zone vietate, ovvero contravvenuto alle prescrizioni 
relative alla quota e alla rotta. Lo schema stesso prevede altre modifiche 
'" regolamento per la navigazione aerea, modifiche rese necessarie per 
adeguare la legislazione interna ~Ile determinazioni normative inter­
·nazionali. 

Uno schem<l di regio decreto legge cbe detta norme circa il reciti­
lamento, lo stato, il trattamento economico e di. quiescenza dei sotto­
tenenti maestri di scherma della regia Aeronautica. Nella vigente le­
gislazione aeronautica, non esistono le norme per il reclutamento, lo 
stato giuridico e il trattamento economico e di quiescenza dei sottote­
nenti maestri di scherma. All'uopo si è predisposto tm apposito prov­
vedimento che regoli la materia. 

Uno schema di regio decreto legge che integra le norme riguardanti 
la concessione di U11 premio a favore degli acquirenti d'aeromobili da 
iurismo. Le vigenti norme escludono dalla concessione dei premi gli Enti 
e Associazioni, ma tale esclusione non appare giustificata nei confronti 
di rm Ente come il «Reale aero club d'Italia», che, come è noto, esplica, 
nelle più svariate forme, la propaganda aeronautica, al fine di formare 
una coscienza aviatoria nei giovani. Si vuole, pertanto, integrare, con 
lo schema anzidetto, le 11orme in vigore, ammette11do il benemerito Ente 
al godimento del premio a favore degli acquirenti d'aeromobili da 
wrismo. i · 

Uno schema di regio decreto che approva la convenzione per la ces­
sione d'alcuni beni patrimoniali dello Stato al governatorato di Roma 
per procedere all'apertrtra d'una n11ova strada d'accesso alla città univer­
sitaria dal viale pretoriano. 

Uno scbema di regio decreto legge inteso a derogare, in via trallJi­
toria, ad alcune norme del regio decreto 28 gennaio 1935, XIII, nu­
mero 314, JtJl reclutamento ed avanzamento degli ufficiali della regia 
Aeronautica. In considerazione delle particolari ed eccezionali esigenze 
dei reparti, in relazione all'attuale momento politico militare, si rende 
necessario derogare, in via transitoria, ad alcune norme che regolano il 
reclutamento e l'avanzamento degli ufficiali. della regia Aeronautica. 
A ciò si provvede con il predetto schema di regio decreto legge. 

Uno schema di regio decreto legge con il quale si consente ai mem­
bri ael Governo e del Gra11 Comiglio del fascismo la nomina ad uf-
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ficiale delle categorie in congedo m l ruolo naviganti dell'Arma aero­
nalltica, con grado non s11periore a q t~ ello di capitano. ( +) 

PRECEDENTI E DATI DI FATTO 

La crisi attuale della Società delle nazioni non è la prima e non è 
la più grave. 

Quando il Giappone spinse innanzi le sue armate nella Manciuria 
e nella Cina settentrionale, Ginevra fu a un pericoloso bivio. Ma nes­
suno allora parlò di sanzioni e tanto meno furono avanzate proposte 
per applicarle. Non entriamo nel merito della questione. La spedizione 
nipponica poteva o non poteva essere condannata. Sta di fatto che Gi­
nevra la condannò, senza tuttavia fare il minimo passo sulla via peri­
colosa delle sanzioni. Tutto si limitò alla nomina di una commissione, 
il cui responso, dopo essere stato approvato, fu, con regolare procedura, 
passato agli archivi. · 

Nessuno a Ginevra ha più pensato a riaprire la discussione sugli 
affari manciuriani e ~inesi. Alla Camera .dei Comuni fu persino dichia­
rato che la situazione in Cina era «migliorata». E i giapponesi per­
fezionano tale miglioramento, estendendo l'occupazione ad altre zone. 

La Germania, in materia di armamenti, si sottrasse agli obblighi spe­
cificati nel Covenant. Anche su questa vertenza noi non intendiamo dare 
giudizi. Il fatto si è che le decisioni tedesche del 16 marzo scorso 
furono apertamente condannate dalla Lega. Tuttavia nessuno fece verbo 
sulle sanzioni. 

Due mesi dopo, il 18 giugno, l'Inghilterra concludeva un accordo 
con il Reich, precedentemente condannato a Ginevra, ed estraniatosi 
per<::iò dalla Lega. Le sanzioni si tramutarono in un accordo. 

Si parla ora dell'impossibilità di risolvere la vertenza etiopica fuori 
del sacro recinto societario. La gravissima vertenza tedesca fu invece ri­
solta assai lontanto dai muri ·delle lamentazioni ginevrine. Chi la risolse 
fuori della Lega, fu precisamente l'Inghilterra. 

Per la Bolivia e il Paraguay, in guerra nel Chaco, niente sanzioni. 
Si dice che un'occupazione militare in Etiopia violerebbe la sovranità 

di quello Stato, che è un non Stato. 
Sta di fatto che l'Irak, paese assai. più civile dell'Etiopia, nonché 

indipendente, è sottoposto all'occupazione militare britannica. 
La stessa India, membro della Società delle nazioni, è sottoposta 

all'occupazione militare inglese. 
L'Egitto, paese di civiltà antichissima, nonché Stato cosiddetto in­

dipendente, è militarmente occupato dagli inglesi. 
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Quali ragioni si oppongono a che l'Etiopia, di cui Ginevra ha rico­
nosciuto le condizioni di anarchia e di schiavismo, non sia riordinata 
secondo i sistemi adottati dall'Inghilterra in India, in Egitto e nell'Irak? 

In conclusione : 
le sanzioni non furono mai né specificate, né proposte, né appli~ 

cate in precedenti e più gravi casi; Ginevra, se le avesse applicate, avrebbe 
scatenato tre guerre, una in Asia, una in America, una in Europa; 

la crisi per gli armamenti tedeschi fu risolta dagli inglesi, per 
quanto direttamente li concerneva, cioè per la flotta, fuori Ginevra; 

esiste un'occupazione britannica in paesi indipendenti e sovrani, non­
ché più civili dell'Etiopia. 

Da li PopolO' d'lMiia, N. 231,-27 settembre 1935, XXII (w). 

SINO A QUANDO? 

L'Etiopia ha presentato a Ginevra assicurazioni di pace, ma proprio 
in questi giorni conduce innanzi la mobilitazione generale delle sue 
forze. Il Comitato della Lega umilia la dignità europea sino a ringra­
ziare il ras dei ras e stabilisce la congiura del silenzio sulla mobilita­
zione, la quale.è confermata da giornaJisti francesi, tedeschi, americani 
e inglesi; testimoni di quanto accade nel paese societario della barbarie 
schiavista. 

Si è rumorosamente protestato contro le misure precauzionali italiane. 
Ora si tace sulla mobilitazione delle orde etiopiche, che aggrava la mi­
naccia contro Ie nostre colonie deU' Africa Orientale. 

· Il Negus, costantemente ispirato, e non dai suoi stregoni, ripete le 
sue false assicurazioni. Ma la stampa mondiale riproduce circostanziate 
notizie circa preparativi di imminente attacco da parte di ras etiopici, 
specialmente contro la Somalia. 

Quale garanzia dà la Lega all'Italia contro questa minaccia di bar­
bari armati, che ogni giorno si aggrava? A Ual-Ual gli italiani erano 
sessanta e gli etiopici millecinquecento. ~ evidente che i sessanta non 
potevano aggredire· i millecinquecento e· che gli etiopici si erano pre­
sentati in massa per un'aggressione premeditata. Tuttavia la Commissione 
incaricata di decidere tra i millecinquecento aggressori e i sessanta ag­
grediti, emise un responso che evitava all'Etiopia la qualifica di Stato 
«aggressore». I delegati italiani furono posti in minoranza. Ormai 
siamo di fronte a una presa di posizione societaria, da cui è perfetta­
mente vano sperare un minimo di giustizia e ancor più vano attendere 
un minimo di garanzia per la vita dei nostri soldati. 
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In una vertenza tra uno Stato che ha dato tre civiltà al mondo e un 
coacervo di orde barbare, riconosciute incapaci di ordinarsi civilmente 
per forza propria, Ginevra offre lo spettacolo stupefacente di difendere 
apertamente lo scliiavismo. 

Nello stesso Covenant, all'articolo 22, capitolo 5, è espressamente 
dichiarato che il grado di sviluppo in cui si trovano alcuni popoli, « spe­
cialmente dell'Africa centrale, esige » che un mandatario « vi assuma 
l'amministrazione del territorio in condizioni che - con la proibizione 
di abusi, quali la tratta ·degli schiavi, il traffico delle armi e dell'alcool -
garantiranno la libertà di coscienza e di religione, senza altre limita­
zioni che quelle che può imporre il mantenimento dell'ordine pubblico 
e dei buoni costumi, l'interdizione di stabilire fortificazioni o basi mi­
litari o navali e di dare agli indigeni un'istruzione militare, che non sia 
per la Polizia o la difesa del territorio, e che assicureranno equamente 
agli altri membri della Società condizioni di uguaglianza per gli scambi 
ed il commercio». 

Questo articolo, che avrebbe potuto essere applicato all'Etiopia, è 
deliberatamente ignorato dalla Società. 

L'Etiopia è uno di quei territori dell'Africa centrale, in cui, per ri­
conoscimento societario, prosperano la tratta degli schiavi, il traffico delle 
armi, ecc. Ma la Società difende questo paese schiavista e pretende vietare 
all'Italia, anche a costo di scatenare un conflitto europeo e mondiale, di 
stabilirvi l'ordine. 

Ha giustamente rilevato Sir Edward Grigg, membro del Parlamento 
britannico, che l'amministrazione dell'Etiopia dovrebbe essere affidata 
ad una sola nazione, sotto forma di un qualsiasi mandato. 

« Se vi è una nazione che ha il diritto di rivendicare questa responsabi­
lità - ha aggiunto Grigg - essa è l'Italia, che fu alleata della Gran Bretagna 
in guerra ed è stata ingiustamente trattata ». 

Ma l'Italia è ancora una volta «ingiustamente trattata». Coloro che 
vorrebbero sovvertire l'ordine europeo sono contro dì noi, ed è logico. 
Ma è stupefacente che siano contro di noi coloro che beneficiarono della 
vittoria « comune » e che ci negarono altri mandati, obbligandoci conse­
guentemente ad orientarci verso l'Etiopia. 

Lloyd George predica la bella guerra del Covenant. Dopo aver pro­
vocato il conflitto armato in Asia Minore, che portò al bombarda­
mento di Smirne, a rivolgimenti in Grecia, nonchè alla caduta del Par­
tito Liberale Inglese, il vecchio demagogo sogna altre fiamme. Ottan­
tenne, egli spera ·di essere ancora in tempo per scatenare un nuovo 
conflitto, questa volta in difesa degli schiavisti. 
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Prendiamo atto di queste aberrazioni, che degnamente si accompa­
gnano alla mobilitazione ordinata dal ras dei ras contro un paese il quale 
diede settecentomila morti e cento miliardi per una vittoria comune, 
da cui l'impero britannito uscì ampliato di oltre due milioni e trecen­
tomila chilometri quadrati di territorio. 

Sino a quando l'Italia potrà rimanere a Ginevra? 

Da Il Popolo' d'Italia, N. 232, 28 settembre 1935, XXII (w). · 

369" RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI* 

Il Duce ha riferito ampiamente s11lle fasi della sit11azione dall'11ltimo 
Consiglio dei ministri. 

Tutti gli uomini. di buona fede del mondo hanno riconosciuto il 
diritto dell'Italia nella ripulsa delle suggestioni del Comitato dei cinqùe. 

Le proposte avanzate non solo non tenevano conto alcuno delle 
necessità di espansione e di sicurezza dell'Italia, ma ignoravano comple­
tamente tutti i trattati che hanno, in diverse epoche, dal 1889 al 1906, 
al 1925, riconosciuto la priorità degli interessi italiani in Etiopia. 

Il Governo italiano non prenderà alcuna iniziativa su di un terreno 
e in un ambiente dove i suoi diritti sono pregiudizialmente misconosciuti. 

D'altro lato, mentre la Lega delle nazioni si racchiude nei labirinti 
formali delle sue procedure, l'Etiopia ha completato in questi giorni la 
mobilitazione di tutte le sue forze, nell'intento dichiarato dai « ras » di" 
attaccare le frontiere delle colonie italiane. 

L'annuncio dato dal Negus a Ginevra di avere ordinato un arretra­
mento delle sue truppe di trenta chilometri, non può essere assolutamente 
preso sul serio dal Governo italiano e da nessun Governo degno di 
questo nome. 

Tale espediente ha un obiettivo. strategico e non uno scopo pacifico: 

* Il 26 settembre 1935, a Ginevra, in un complicato accavallarsi di pro­
cedure, un Comitato societario di tredici membri aveva avuto l'incarico di stu­
diare le misure da prendere nel caso l'Italia avesse iniziato operazioni mili­
tari contro l'Etiopia ed il Negus aveva annunciato alla Lega delle nazioni il 
ritiro delle sue truppe a trenta chilometri dalla frontiera, disposizione in realtà 
non applicata (352). Il 28 settembre, il Negus conferma ufficialmente a Ginevra 
di aver già ordinato la mobilitazione generale delle forze etiopiche (352). Lo 
stesso 28 settembre, dalle 10 alle 12.30, Mussolini presiede la riunione del 
Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 233, 29 settembre 1935, XXII). 
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mascherare meglio i preparativi all'interno e fortificarsi su posizioni più 
solide. 

Data questa situazione, Ja partenza delle nostre divisioni ha preso 
in questi ultimi giorni un ritmo notevolmente accelerato. 

Prima di separarsi, il Comiglio dei ministri ha così precisato le linee 
della sua condotta nell'immediato domani: 

l. - L'Italia non abbandonerà la Lega delle nazioui, siuo al giomo 
in mi la Lega stessa non si sia assunta in pieno la responsabilità di 
« mimre » che colpiscano l'Italia. 

2. - Dopo aver avtJto comunicazione dei cordiali termini del mes­
saggio verbale di Hoare,. trasmesso dall'ambasciatore inglese a Roma, 
Sir Eric Dmmmond, il Consiglio dei ministri dichiara ancora una volta, 
come già à Bolzano, che la politica dell'Italia non ha mire immediate o 
remote che possano ferire gli interessi della Gran Bretagna. Il Governo 
inglese, dal 29 gennaio ad oggi, è stato informato, nella maniera pitì 
leale, degli obiettivi coloniali della politica italiana e degli interessi 
che la guidano, interessi riconosciuti in accordi bilaterali dalla stessa 
Gl'an Bretagna. Il popolo inglese deve sapere, al disopra di tutte le mi­
stificazioui antifasciste, che il Govemo italiano ha comunicato a quello 
britannico di essere promo a trattare per ulteriori accordi che tranquil­
lizzino per quanto concerne gli interessi legittimi dell'Inghilterra nel­
l'Africa Orientale. 

3. - Il Governo fascista dichiara nella maniera più solenne che evi­
terà ttttlo quello che p11ò allargare s11 un pitì vasto tm·eno il conflilfo 
italo-etiopico. 

Prima di togliere la seduta, il Consiglio dei ministri ha inviato ai 
comandanti e ai gregari delle divisioni eritree e soma/e il pùì caldo 
saluto e il pùì fervido voto. 

Tale saluto estende a tutti i soldati d'Italia che presidiano la patria 
ml/a terra, sul mare, nel cielo. · 

Addita alla gratitudine della nazione i trentamila operai, che hanno, 
col loro lavoro di pochi mesi, e in condizioni estremamente difficili, 
compiuto la preparazione logistica delle nostre due colonie dell'Africa 
Orientale. 

Infine, il Consiglio prende atto della calma, della disciplina di mi 
dà prova il popolo italiano in questi giorni così carichi di eventi, con­
tegno che è la caratteristica di 1111 popolo forte. 

Il Consiglio dei ministri constata che in questo periodo, di vera­
mente alta tensione spirituale, il popolo italiano, temprato da tredici 
anni di regime, è totalmente compalto attorno alle insegne della rivo­
luzione fascista. 
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Prossimamente lo dimostrerà al mondo con una mobilitazione civile 
senza precedenti nella storia. 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra, il Consiglio 
dei ministri ha approvato: 

Uno schema di regio decreto legge concernente il trattamento eco­
nomico al personale delle Forze Armate dello Stato nell'eventualità di 
stato di guerra nelle colonie dell'Africa Orientalé. Il provvedimento 
disciplina in maniera organica il trattamento economico da corrispondere 
al personale militare e militarizzato delle Forze Armate dello Stato nel­
l'eventualità di dichiarazione di stato di guerra nell'Africa Orientale. 
Il trattamento economico di cui sopra sostituirà, all'atto della dichiara­
zione di stato di guerra, quello attualmente vigente. 

Uno schema di regio decreto legge con il quale, in seguito alla nuova 
organizzazione militare delle isole italiane dell'Egeo, si determina il 
trattamento economico spettante al generale comandante le tmppe dislo­
cate in dette isole, nonché quello dei comandanti i presid'i dì Rodì e 
di Lero. 

Infine, il capo del Governo ha presentato i seguenti provvedimenti 
di competenza del ministero per la Stampa e la Propaganda. 

Uno schema di regio decreto legge relativo al sequestro di stampati. 
Viene attribuita al ministero la facoltà di impartire ordini ed istruzioni 
anche direttamente alle autorità locali in materia di sequestro di stam­
pati nei casi previsti dall'articolo 112 della legge di Pubblica Simrezza. 
Tale facoltà sarà esercitata in concorso col ministero dell'Interno. 

Uno schema di regio decreto legge riguardanle il collocamento del 
repertorio drammatico. Il provvedimento subordina a una speciale auto­
rizzazione del ministero per la Stampa e la Propaganda l'esercizio del­
l' attività professionale p el collocamento in repertol'io delle opere dram­
matiche non musicali italiane e straniere. Ogni infrazione è punita con 
un'ammenda da mille a cinquemila lire. Viene istituita una commissione 
di vigilanza sul collocamento, presieduta dall'ispettore per il teatro, e 
composta di quattro membri, designati dalle organizzazioni ed Enti 
interessati. 

Uno sch;ma di regio decreto legge riguardante i compensi massimi 
·consentiti agli artisti lirici ed ai maestri direttori di orchestra nei teatri 
lirici e per le stagioni liriche sovvenzionate dallo Stato, dai comuni e 
dagli Enti pubblici. Il decreto istit11isce rma commissione, che ha il com­
pito di determinare anmtalmente i compensi massimi che possono essere 
pretesi dagli artisti lirici e dai maestri direttori d'orchestra, lasciati finora 
alla privata contrattazione. Le deliberazioni della commissione saranno 
rese di pubblica ragione e saranno comtmicate a mezzo delle organizza­
zioni competenti agli artisti, ai maestri direttori ed all'Ufficio nazionale 
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di collocamento. Le infrazioni rilevate dai prefetti e dagli ispettori cor­
porativi saranno segnalate al ministero, che provvederà, a mezzo della 
co1flmiuione, ad applicare le sanzioni relative. 

Uno schema di regio decreto legge riguardante la pubblicità dei 
prezzi di albergo. Vengono modificate, completamente, ed in parte an­
che innovate, le disposizioni vigenti relative alla pubblicità dei prezzi 
degli alberghi, pensioni e locande. Il decreto contiene nòrme sulle de­
nunce, rese obbligatorie per gli esercenti, e contiene le sanzioni che il 
ministero può applicare JUJle incomplete o false denunce e Slll!a man­
cata applicazione dei prezzi dichiarati. Viene resa obbligatoria la com­
pilazione di tm bollettino di tipo rmico per tutto il Regno, nel quale 
ogni albergo deve comprendere tutti i dati relativi al numero delle· ca­
mere ed al prezzo complessivo di ciascuna di esse, comprensivo di tutte 
le prestazioni abituali, con la aggiunta del diritto fiuo e dell'imposta di 
mra e soggiorno, quando sia stata applicata dal comune rispettivo. 

Uno schema di regio decreto legge riguardante la vigilanza mi ri­
fugi di montagna. Data la notevole importanza che tali esercizi vanno 
acquistando per la maggior partecipdzione del pubblico allo' sport escm·­
sionistico, si è reso necessario provvedere ad un'adeguata vigilanza sul­
l'impianto di nuovi rifugi e SII! funzionamento di essi. 

Uno schema di regio decreto legge relativo alla taua di doppiaggio 
delle pellicole straniere. Col provvedimento mddetto, il divieto di proiet­
tare nelle sale cinematografiche del Regno le pellicole sonore non na­
zionali, il mi adattamento supplementare in lingua italiana sia stato ese­
guito all'estero, viene esteso alle pellicole di lunghezza inferiore ai mille 
metri. La tassa di doppiaggio, dovuta finora nella misura fissa di lire 
t'enticinquemila, t'iene stabilita in ragione del dieci per cento sull'intero 
importo delle quote spettanti alle ditte distributrici. Per le pellicole 
mperiori ai mille metri, detta tassa non potrà in ogni caso essere inferiore 
a lire quindicimila per ciascuna pellico!d. La riscossione del diritto è 
affidata alla Società degli autori ed editori. I produttori di pellicole na­
zionali proiettate /n pttbblico per la prima volta dopo la data di ema­
nazione del provvedimento, avranno diritto all'esonero della tassa pre­
detta in confi'Onlo di cinque doppiaggi in lingua italiana di pellicole 
straniere, fino alla conco"enza di lire qt1indicimila per ciascun dop­
piaggio. Le ditte importatrici che investono nella produzione di pellicole 
nazionali le somme ad esse spettanti per diritto di esclusività, avranno 
11n abb11ono nella mimra del cinquanta per cento della tassa di dop­
piaggio. Il provento della tassa sarà per due terzi destinato ad incre­
mentare e migliorare la produzione cinematografica nazionale .. 

Uno schema di regio decreto che porta modificazioni allo statuto del 
R.A.C.I. In seguito a tali modifiche, il R.A.C.I. viene posto sotto la 
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vigilanza del ministero per la Stampa e la Propaganda. L'organizzazione 
d elle manifestazioni sportive automobilistiche viene demandata al 
C.O.N.I. Il presidente generale del R.A.C.I. è nominato con regio de­
creto, su proposta del ministro per la Stampa e la Propaganda. 

ALLA PRIMA RIUNIONE 
DELLA CORPORAZIONE DEI CEREALI * 

Il Duce conclude la dismssione sul primo comma dell'ordùte del 
.giorno con almne ossenJazioni circa il sislema degli ammassi, che deve 
esset'e manovrato in modo che possa giot'are al produtlore, evitandogli 
fa iatt11ra de/la svendita precipitata, ed al consumatore, tendendo a rag­
giungere l' eq11ilibrio dei mercati senza a11menti anormali dei prezzi al 
mimlfo. ** 

AI DELEGATI AL TREDICESIMO CONGRESSO 
INTERNAZIONALE DEGLI ARCHITETTI *** 

Il Duce ba risposto ricambiando il sal11to cordiale ai rappresentanti 
.l'architettura di tutti i paesi, assicurando particolarmente la sua sim- · 
paiia per gli architetti che sono degli artisti e dei realizzatot·i e per l'ar­
cbitel/!lra, che egli ritime la vera regina delle arti. 

* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 28 settembre 1935, Mus­
solinì presiede la prima riunione della corporazione dei cereali. In tale occa­
sione, al termine della discussione sul primo comma dell'ordine del giorno 
(La difesa del prezzo del grano), fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 233, 29 settembre 193S, XXII). 

** «Il Duce apre quindi la discussione sul secondo comma dell'ordine 
del giorno:· Revisione delle norme 1'iguat·danti la dirciplina della macinazione 
del grano•. ( +) II Duce riassume la discussione mettendo in rilievo gli aspetti 
più importanti; quindi, salutato alla voce, chiude la seduta, rinviandone il 
seguito a lunedì mattina presso il ministero d~lle Corporazioni>>. (Da Il Po­
polo d'Italia, N. 233, 29 settembre 193S, XXII). 

*** Il 29 settembre 193S, Mussolini aveva trasmesso a De Bono le ultime 
disposizioni per l'avanzata (297). Il 30 settembre, gli telegrafa ancora (298). 
Lo stesso 30 settembre, a Roma, a palazzo Venezia, riceve i «centotrenta de­
legati ufficiali di tutte le nazioni del mondo convenuti al tredicesimo congresso 
internazionale degli architetti. Essi erano accompagnati dall'an: Calza Bini, che 
li ha presentati al Duce, riassumendo le impressioni entusiastiche, specialmente 
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Continuando, il Duce ba espresso tutta /a sua profonda convinzione 
sulla necessità che l'architettura risponda alla sensibilità dei tempi mo­
derni e che esprima nettamente la ftmzione degli edifici. 

Dopo avere accennato ai concetti cbe lo banno guidato nelle opere 
di risanamento e di messa in valore nei grandi monumenti romani, ba 
filevato con soddisfazione che gli ospiti no11 hanno soltanto ammirato 
le opere antiche e moderne, ma anche gli uomini della nuova Italia, cbe 
lavorano sereni e disciplinati. (Applatui vibranti ed ùzterminabi/i hanno 
accolto le parole del Duce). 

DIRITTI DI UN POPOLO 

I corrispondenti stranieri da Roma segnalano la calma e la serenità 
del popolo italiano. E una constatazione di fatto, superflua per noi, 
ma opportuna per l'opinione pubblica mondiale. 

Di fronte alla vertenza etiopica, il popolo italiano è calmo e sereno, 
perché ha coscienza del proprio buon diritto. 

l. - Il nostro Governo ha denunziato a Ginevra, documentandole 
in un lungo elenco, le aggressioni etiopiche. Le nostre colonie nel­
l'Africa Orientale sono in uno stato di insicurezza. la politica italiana di 
collaborazione con l'Etiopia è stata resa vana dall'ostruzionismo, dal 
malvolere e dalle aggressioni di cui l'Etiopia stessa sì è resa respon­
sabile. L'annunzio della mobilitazione aggrava la minaccia già in atto. 

2. - L'Italia offrì « spontaneamente » un eroico, decisivo contri­
buto per la vittoria degli Alleati riella conflagrazione mondiale, ma non 
ebbe in compenso alcuna colonia. In tredici anni di regime abbiamo 
bonificato all'interno tutte le zone bonificabili. La necessità della nostra 
espansione - che di tutta evidenza dovrà essere « coloniale » - sono 
state riconosciute da Sir Samuel Hoare aJia Camera dei Comuni. In un 
recentissimo documento inglese si dichiara che il mondo non può es­
sere «statico». È questo il convincimento di tutti gli italiani, ed è que­
sta una verità storica, cui è stata sempre ispirata, realisticamente e idea-

della loro visita alle grandi opere di Sabau~ia e Littoria, da cui gli architetti 
stranieri provenivano direttamente. Il presidente del C.P.I.A., architetto Vischer 
di Berna, a nome di tutti i delegati, ha portato al Duce il ringraziamento per 
l'accoglienza che il Governo italiano ha voluto fare agli architetti stranieri con­
venuti e ha manifestato la sincera ammirazione per le superbe opere compiute 
in Roma, facendo l'augurio per lo sviluppo ed il trionfo del programma del 
popolo italiano sotto l'egida del regime. fascista». All'architetto Vischer, il capo 
del Governo risponde con le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 234, 1° ottobre 1935, XXII). 
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listicamente, la politica del nostro Governo. Il principio statico non po­
trebbe dunque essere applicato all'Italia, negandole i diritti ad essa già 
riconosciuti in Etiopia, dopo che le fu rifiutata l'assegnazione dei man­
dati sui territori ex-nemici, resi disponibili in seguito alla vittoria co­
mune e tuttora «di proprietà societaria ». 

3. - Il Covenant fu violato già da altre nazioni, anche con atti di 
guerra. Il popolo italiano legittimamente domanda perché mai, in tali 
precedenti violazioni del Patto societario e dello JtatuJ quo, non si parlò 
mai di sanzioni e perché mai queste dovrebbero essere proposte, definite 
ed applicate soltanto nei suoi confronti, per una lontana e localizzata 
vertenza coloniale. 

4. - La Società delle nazioni ha riconosciuto la necessità di sotto­
porre l'Etiopia a una specie di mandato esterno. L'Italia ha su territori 
etiopici speciali diritti, riconosciuti da Inghilterra e Francia, e confer­
mati in documenti diplomatici, anche posteriori all'amÌnissione dell'Etio­
pia a Ginevra. Il popolo italiano domanda perché gli si rifiuta l'attri­
buzione di uno speciale compito - altamente civile - in Etiopia, e 
gli si nega il riconoscimento pratico di tali diritti, specificati e confermati. 

5. - L'Italia ha seguito una politica di leale collaborazione in Eu· 
ropa. Il convegno di Stresa è dell'aprile scorso. La collaborazione pre· 
suppone un minimo di comprensione per le nostre necessità di vita. 
Il nostro popolo ha, pertanto, pieno diritto ad una leale riparazione degli 
errori commessi nell'attribuzione dei mandati. 

6. - La permanenza dell'Italia nella Società delle nazioni rappre· 
senta una necessità per la collaborazione in Europa e per la vita della 
Lega. L'applicazione di «misure» nei nostri confronti obbligherebbe la 
nostra nazione ad abbandonare la Società. No.n si può ·dunque assumere 
la responsabilità di nuovi errori contro l'Italia, senza colpire la politica 
di collaborazione europea e senza colpire la Lega. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 235, 2 ottobre 1935, XXII (w). 

IL DISCORSO DELLA MOBILITAZIONE* 

Camicie nere della rivoluzione! Uomini e donne di tutta Italia! 
Italiani sparsi nel mondo, oltre i monti e oltre i mari! Ascoltate! 

Un'ora solenne sta per scoccare nella storia della· patria. Venti 

" Discorso pronunciato a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, 
il 2 ottobre 1935, tra le 18.30 e le 18.50 (353). (Da Il Popolo d'Italia, N. 236, 
3 ottobre 1935, XXII). 
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milioni di uomini occupano in questo momento le piazze di tutta 
Italia. 

Mai si vide nella ·storia del genere umano, spettacolo più gigan­
tesco. Venti milioni di uomini : un cuore solo, una volontà sola, una 
decisione sola. 

La loro manifestazione <leve dimostrare e dimostra al mondo che 
Italia e fascismo costituiscono una identità perfetta,. assoluta, inalterabile. 

Possono credere il contrario soltanto i cervelli avvolti nella più crassa 
ignoranza su uomini e cose d'Italia, di questa Italia 1935, anno XIII 
dell'era fascista. 

Da molti mesi la ruota del destino, sotto l' impulso della nostra 
calma determinazione, si muove verso la mèta : in queste ore il suo 
ritmo è più veloce e inarrestabile ormai! 

Non è soltanto un esercito che tende verso i suoi obiettivi, ma è un 
popolo intero di quarantaquattro milioni di anime, contro il quale si 
tenta di consumare la più nera delle ingiustizie : quella di toglierei un 
po' d~ posto al sole. 

Quando nel 1915 l'ItaJia si gettò allo sbaraglio e confuse le sue sorti 
con quelle degli Alleati, quante esaltazioni del nostro coraggio e quante 
promesse! Ma, dopo la vittoria comune, alla quale l'Italia aveva dato il 
contributo supremo di seicentosettantamila morti, quattrocentomila mu­
tilati, e un milione di feriti, attorno al tavolo della esosa pace non toc­
carono all'Italia che scarse briciole del ricco bottino coloniale altrui. 

Abbiamo pazientato tredici anni, durante i quali si è ancora più 
stretto il cerchio degli egoismi che soffocano la nostra vitalità. Con 
l'Etiopia abbiamo pazientato quaranta anni! Ora basta! 

Alla Lega delle nazioni, invece <li riconoscere i nostri diritti, si 
parla di sanzioni. 

Sino a prova co~traria', mi rifiuto di credere che l'autentico e ge· 
neroso popolo di Francia possa aderire a sanzioni contro l'Italia. I sei­
mila morti .di Bligny, caduti in un eroico assalto, che strappò un ricono­
scimento di ammirazione allo stesso comandante nemico, trasalirebbero 
sotto la terra che li ricopre. 

Io mi rifiuto del pari di, credere che l'autentico popolo di Gran Bre­
tagna, che non ebbe mai dissidi con ~'Italia, sia disposto al rischio di 
gettare l'Europa sulla via della catastrofe per difendere un paese africano, 
universalmente bollato come un paese senza ombra di civiltà. 

Alle sanzioni economiche opporremo la nostra disciplina, Ja nostra 
sobrietà, il nostro spirito di sacrificio. 

Alle sanzioni militari risponderemo con misure militari. 
Ad atti di guerra risponderemo con atti di guerra. 
Nessuno pensi di piegarci senza avere prima duramente combattuto. 
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Un popolo geloso del suo onore non può usare linguaggio né avere 
atteggiamento diverso! 

Ma sia detto ancora una volta, nella maniera più categorica - e io 
ne prendo in questo momento impegno sacro davanti a voi - che noi 
fare1no tutto il possibile perché questo conflitto di carattere coloniale 
non assuma il carattere e la portata di un conflitto europeo. Ciò può 
essere nei voti di coloro che intravvedono in una nuova guerra la 
vendetta di templi crollati, non nei nostri. 

Mai come in questa epoca· storica il popolo italiano ha rivelato 
le qualità del suo spirito e la potenza del sua carattere. Ed è contro 
questo popolo, al <J.Uale l'umanità deve talune delle sue più grandi 
conquiste, ed è contro questo popolo di poeti, di artisti, di eroi, di santi, 
di navigatori, di trasmigratori, è contro questo popolo che si osa par­
lare di sanzioni. 

Italia proletaria e fascista, Italia di Vittorio Veneto e Jella rivo­
luzione! In piedi! Fa' che il grido della tua decisione riempia il cielo 
e sia di conforto ai soldati che attendono in Africa, di sprone agli 
amici, e di monito ai nemici in ogni parte del mondo: grido di giu­
stizia, grido di vittoria! 

LA NECESSITA DI ESPANSIONE 
DELL'ITALIA IN AFRICA* 

Dopo tm preambolo, il Duce ba così parlato: 
- Ho fatto rimettere a Sir Samuel Hoare, in risposta alla lettera 

che egli mi aveva fatto portare Ja settimana scorsa, una lettera indiriz­
zata al nostro ambasciatore a Londra, il tono della quale è apparso par­
ticolarmente amichevole. Questo dissidio che l'Inghilterra ha con noi 

* All'alba del 3 ottobre 1935, i reparti avanzati dell'Esercito coloniale 
italiano, incitati da un proclama del generale De Bono, avevano attraversato il 
Mareb per iniziare le operazioni militari contrv l'Etiopia. Forze abissine erano 
state presto incontrate e respinte; Adigrat occupata. La sera del 6 ottobre, il 
generale aveva potuto avvertire telefonicamente Mussolini che Adua era stata 
vendicata. Il capo del Governo, a sua volta, si era rallegrato con De Bono (298) 
ed aveva telegrafato la notizia a Gabriele d'Annunzio (298). Nel contempo, in 
Somalia, il generale Graziani aveva occupato Dolo. Il 7 ottobre, Mussolini av­
verte De Bono che ha deciso di inviare in Eritrea il maresciallo Pietro Badoglio, 
capo di Stato Maggior generale dell'Esercito, ed il sottosegretario Lessona ( 298). 
Lo stesso 7 ottobre, a Roma, all'inviato speciale del Paris-Soir, Jules Sauerwein, 
concede l'intervista qui riportata. (Da Il Popolo d'Italia, N. 241, 8 otto­
bre 1935, XXII). 
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non ha veramente alcun senso e un conflitto fra le due nazioni è dav­
vero inconcepibile. Né da vicino, né da lontano, né direttamente, né 
indirettamente noi vogliamo nuocere ad alcun interesse britannico. 

La nostra azione colonizzatrice nell'Africa Orientale non potrebbe 
compromettere né la prosperità, né le comunicazioni, né la sicurezza di 
uno qualsiasi dei territori imperiali. 

Sono pronto in qualsiasi momento a dare prova e garanzie delle no­
stre disposizioni non solo pacifiche, ma addirittura cordiali. 

La prima cosa da fare è allentare la tensione che fa pesare sul 
Mediterraneo la presenza di una grande parte deLla flotta britannica. 
Questo stato di allarme, questa mobilitazione di tante unità in tutti i 
punti strategici rischia di provocare qualche incidente, malgrado gli 
ordini severi che sono stati dati, e la nostra preoccUpazione costante è 
quella di evitare qualsiasi urto. 

La Società delle nazioni, e più ancora il buon senso dei Governi, 
possono fornirci molteplici soluzioni per regolare i rapporti fra una 
potenza occidentale di alta civiltà e uno Stato africano del quale sono 
stati ufficialmente riconosciuti H bisogno di assistenza e la necessità di 
una ricostruzione totale della struttura politica, economica e sociale. 
Problemi di questo genere sono già stati posti nel passato e non sono 
mai stati insolubili. 

Nel frattempo la Società delle nazioni è al lavoro, ma come la più 
bella ragazza del mondo non può dare se non ciò che ha. 

Sarebbe strano che questa istituzione, che ha per scopo di evitare la 
guerra, avesse per risultato una amplificazione della guerra, al modo 
di un altoparlante. Sarebbe addirittura paradossale che di una guerra 
coloniale nettamente- circoscritta, essa arrivasse a fare una guerra di 
dieci o dodici potenze. 

- Ma come ba potuto scate11c1rsi in Inghilterra contro l'Italia fasci­
sta qtJesta ondata che è di una violenza senza precedenti? 

- Forse si deve vedere in questo fenomeno una ignoranza fonda­
mentale totale del cambiamento che si è operato nel popolo italiano. 

L'Inghilterra non si è resa conto che noi non siamo più la nazione 
di una volta. Essa comincia tuttavia a sospettarlo. Il giorno in cui lo 
avrà pienamente compreso, ogni malinteso sarà dissipato. Fino ad oggi, 
l'inglese ha visto negli italiani della gente allegra, pittoresca, simpatica, 
tale da animare e da ornare i nostri villaggi e le nostre città. Si è diver­
tito a venire da noi. L'Italia ha rappresentato per lungo tempo una parte 
importante ,dei piaceri della sua esistenza. 

Ora il nostro popolo è profondamef).te cambiato. Anzitutto quaranta 
mesi ,dj una guerra durissima gli hanno insegnato a sopportare stoica­
mente le privazioni e hanno creato sul nostro suolo uomini gravi, austeri, 

11. ·XXVII. 
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consapevoli del loro dovere nazionale, uomini che hanno giurato a se 
stessi che i sacrifici immensi della guerra non sarebbero stati compiuti 
m vano. 

Noi abbiamo. sviluppato dal 1919 in poi la nostra azione fascista 
su questo terreno nuovo, dapprima nell'opposizione, dopo con tutte le 
forze dello Stato, quando la rivoluzione ha trionfato. A partire da quel 
momento, a queste anime temprate dalle avversità, abbiamo dato una 
disciplina e una dottrina e la marcia su Roma è stata per loro l'inizio 
di una nuova esistenza. 

Ma nello stesso tempo, e questo è il vero segreto della metamorfosi 
italiana, abbiamo diretto il nostro sforzo di ogni giorno sull'istruzione e 
l'educazione dell'infanzia fino all'età matura. 

Abbiamo preso il piccolo italiano sin dai suoi anni più giovanili per 
forgiare il suo pensiero e il suo animo in armonia col grande ideale 
delia patria, formandone contemporaneamente il corpo cogJi esercizi mi­
litari. Le nostre organizzazioni abbracciano tutte le età e la più nobile è 
quella che nori conoscete abbastanza in Francia, il Dopolavoro, questo 
complesso di circoli, di campi di ricreazione, di sale di istruzione in cui 
milioni di operai vengono dopo il quotidiano lavoro a ·distrarsi, a impa­
rare, a riposarsi. 

I risultati di questa triplice disciplina della prova del fuoco, della 
rivoluzione e dell'educazione sono questi magnifici soldati che avete 
visto alle manovre o sui pontili di imbarco. Sono questi combattenti 
che hanno iniziato la campagna in modo così brillante. Si deve sapere 
che il nostro popolo, che è il più laborioso dell'universo, e la nostra 
giovinezza arruolata nell'Esercito, nell'Aviazione e nella Marina costi­
tuiscono un insieme fortissimo. Questi uomini sono nostri. Il fascismo 
li può rivendicare come creature proprie. E questo popolo forte non do­
manda che il riconoscimento del suo preciso diritto:_ quello di vivere. 

Dovete pensare che in questo paese, nonostante il nostro grande 
sforzo di ·bonifica, devono vivere, su centomila chilometri quadrati di 
terra coltivata, un sesto cioè della superficie francese, ben quarantaquat­
tro milioni di abitanti. A•l mio primo segnale i nostri soldati dell'Africa 
Orientale scambieranno di buon grado il fucile con la zappa. Essi non 
chiedono che di lavorare per poter sostenere le loro famiglie, alle quali 
inviano già, con un meraviglioso 'spirito di. risparmio, le loro modeste 
economie. 

- E esatto che sono giunti dalla Francia numerosi messaggi? 
- Sì e molteplici e confortevoli manifestazioni di simpatia, prove-

nienti principalmente dagli ex-combattenti. 
Voi avete visto con quale bella, spontanea manifestazione i nostri 

combattenti hanno risposto l'altro giorno, cantando la «Marsigliese» 
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ed acclamando la Francia davanti a palazzo Farnese. L'anima dei due 
popoli si ribellerebbe se per una ragione qualsiasi dovesse nascere un 
conflitto tra i nostri due paesi. n una ipotesi mostruosa, che non si può 
nemmeno prospettare. 

Il colloquio vero e proprio è finito. Secondo la sua abitudine, il Duce 
mi accompagna, attraverso l'ìmmema sala,· fino alla porticina che dà su 
uno dei grandi saloni dove sono comervati i preziosi tesori artistici di 
palazzo Vmezia. Sulla soglia, egli mi ripete: 

- Sono lieto di parlare all'opinione francese attraverso « Paris­
Soir », del quale conosco il sensazionale successo e la immensa diffusione. 

Ed aggiunge parole di simpatia e di amicizia per la Francia e per il 
signor Lava!. 

Appena varcata la soglia, vedo venire avanti un gruppo di uomini in 
camicia nera. Sono uomini maturi, che hanno il petto coperto di deco­
razioni ed il volto pensoso. Sono i presÌdenti delle· Federdzioni indll­
striali locali. La guerra con l'Etiopia impone loro de.i gravi sacrifici. Nes­
suno di loro può sperare di approfittarne per arricchirsi, perché una 
ntlova legge ha limitato i dividrmdi al sei per cento. Regolamenli molto 
severi pesano mlta loro attività quotidiana: eppure non vengono qui 
per lagnarsi. Anzi essi vengono, sotto la guida del conte Volpi, ad assi­
mrare al Duce la loro intera collaborazione e la loro obbedienza as­
soluta. 

POUTICA DI VITA'~' 

La nazione italiana mai come in quest'ora è compatta e ferma nella 
difesa del suo buon diritto. 

l. - L'Etiopia barbara e schiavista ha violato gli impegni assunti 
verso la Lega delle nazioni e verso l'.Italia. Ginevra ha riconosciuto la 
necessità di sottoporre il non Stato etiopico al disarmo, al controllo e 
ad un mandato esterno. L'Etiopia si è resa responsabile di razzie, pro-

* L"B ottobre 1935, il capo del Governo aveva replicato a De Bono che 
la prossima venuta di Badoglio in Eritrea era giustificata dalla competenza del 
capo di Stato Maggior generale (299). Il 9 ottobre, constatato !"avvenuto inizio 
delle nostre operazioni contro !"Etiopia, con affrettata procedura, mai adottata 
in casi precedenti, simili o più gravi, e con cinquanta voti favorevoli contro i 
due dell"Austria e dell"Ungheria, la Lega delle nazioni aveva esaminato le san· 
zioni da infliggere all"Italia, incaricando di ciò un Comitato societario di diciotto 
membri. La prima replica di Mussolini alla minaccia sanzionista è !"articolo 
qui riportato. 
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vocazioni e aggressioni. L'avanzata italiana oltre il Mareb è stata pro­
vocata dalla mobilitazione generale delle forze etiopiche. 

2. - L'Italia ha adottato misure di sicurezza coloniale dopo aver 
pazientato per quarant'anni. Un giudizio equanime sulla vertenza non 
poteva partire dal 3 ottobre. Tra Etiopia e Italia un problema è aperto 
non da sette giorni, ma da quattro decenni. Dei précedenti, dei torti, 
delle responsabilità dell'Etiopia, non si è tenuto calcolo alcuno. Che la 
mobilitazione generale etiopica abbia avuto decisi scopi aggressivi, è stato 
confermato apertamente dallo stesso Negus, allorché, rivolgendosi ai 
suoi guerrieri, prometteva le terre italiane in Eritrea e Somalia in com­
penso della 'loro fedeltà. 

3. - L'Italia si è orientata verso l'Etiopia per parare ad una mi­
naccia in atto, 'Che sarebbe divenuta gravissima in caso di torbidi europei. 
La nostra nazione ricerca in Etiopia sicurezza e possibilità di lavoro. Che 
l'Italia abbia necessità di spazio per l'esuberanza della propria popo­
lazione, è stato riconosciuto a parole. Ci siamo orientati verso l'Etiopia, 
anche per non ripresentare sul tappeto il problema di una necessaria 
revisione dei mandati. A Versailles, una grande ingiustizia era stata 
commessa ai danni dell'Italia. Una seconda nera ingiustizia si commette 
tentando di sbarrarle il passo in Etiopia. Niente mandato a Versailles, 
niente mandato per l'Etiopia. In qual modo si intende risolvere una 
necessità storica, ammessa e riconosciuta? 

4. - L'Italia ha in Etiopia titoli di priorità, assicurati dal sangue 
versato dai suoi figli, garantiti da accordi diplomatici con l'Inghilterra 
e Francia. I documenti del 1925 stanno a testimoniare il pieno vigore 
dei nostri ,diritti, anche dopo la costituzione della Lega delle nazioni 
e dopo l'ingresso dell'Etiopia a Ginevra. 

5. - Il Patto ha subito precedenti e più gravi violazioni. Perché non 
si è mai parlato di sanzioni? Il trattamento intransigente ed ostile con­
tro l'Italia non ha riscontro in quindici anni di procedura ginevrina. 
Delegati britannici trattarono col Giappone anche dopo la sua uscita 
dalla Società, ed un accordo fu concluso « fuori della Lega » da mini­
stri britannici colla Germania, dopo il clamoroso esodo tedesco da Gi­
nevra. 

6. - Italia ed Etiopia sono due entità nettaìnente di v erse. La prima 
è una grande nazione, culla di tre civiltà. L'altra un conglomerato di 
tribù barbare. L'Etiopia è per l'Europa un elemento negativo, generatore 
di pericoli. L'Italia rappresenta, per contro, una colonna basilare della 
collaborazione europea: è la generosa e leale nazione di Bligny, di Vit­
torio Veneto, di Locarno e di Stresa. Senza l'Etiopia, la Lega può vivere. 
Senza l'Italia, non potrebbe più aversi in Europa né collaborazione, né 
sicurezza, 
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7. - L'Etiopia è costituita da un nucleo centrale di popolazioni, 
che nell'ultimo cinquantennio hanno soggiogato, razziato, spogliato ed 
oppresso i territori circostanti. Gli ahmarici rappresentano forze guer­
riere e negriere. Le popolazioni oppresse alimentano i mercati di schiavi. 
L'Italia ha denunciato questa situazione, che costituisce una vergogna 
per il secolo. ventesimo ed un'offesa per la stessa Ginevra. La Lega non 
ne l1a tenuto conto. 

8. - La Società delle nazioni, riconosciuta apertamente la necessità 
di sottoporre l'Etiopia a mandato, poteva risolvere il conflitto affidando 
il compito di ristabilire l'ordine in quel territorio ad un popolo che è 
il più laborioso e generoso dell'universo.- L'Etiopia non può più vivere 
nel caos e nell'anarchia. Ciò è stato ammesso a Ginevra. La soluzione 
della vertenza poteva attenersi con un mandato sull'Etiopia, non con 
odiose sanzioni contro l'Italia. 

9. - Le sanzioni rappresentano un danno per quegli Stati che in­
tendessero applicarle. Nella stessa Gran Bretagna si rileva che la sop­
pressione degli acquisti italiani di carbone inglese provocherà un au­
mento della disoccupazione nelle zone minerarie. Comunque l'Italia è 
preparata a fronteggiare tutte le difficoltà. 

10. - La nazione italiana non dimenticherà gli amici di quest'ora. 
Notevole l'atteggiamento dell'Austria e dell'Ungheria, che, pure es­
sendo piccoli Stati, hanno rifiutato di aderire a ingiuste sanzioni. Gli 
italiani non dimenticheranno. 

11. - Il Presidente Lava! ha fatto appello ad una soluzione con­
ciliativa, dicfiiarando che la Francia si dedicherà appassionatamente ad 
un'opera di pace. Egli ha affermato che per tale opera nessun concorso 
dovrà mancare. 

12. - Il rappresentante italiano, in una vibrata dichiarazione, che 
ha scosso il sentimento dell'Assemblea, ha precisato che la salvezza deJia 
politica di collaborazione è indicata dall'Italia. La politica italiana è po­
litica di vita! 

Da Il Popolo d'Italia, N. 244, 11 ottobre 1935, XXII (w). 

FALSE ARGOMENTAZIONI* 

L'opinione pubblica britannica è montata contro l'Italia da una pro­
paganda frenetica, che per i vari settori si vale di eccitanti e reagenti 
diversi. 

* Il 10 ottobre 1935, il degiac Hailè Sellassiè Gugsà, genero del Negus e 
capo della vasta regione del Tigrai orientale, ed il degiac Kassà Araià erano 
passati con i loro armati dalla nostra parte. Il 13 ottobre, il capo del Governo 
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I laburisti, mobilitati contro « il pericolo fascista », sono stati spinti 
a rinnegare in pieno la loro politica di pacifismo a oltranza. n campo 
dei conservatori è tenuto in allarme per la difesa dell'impero. 

Questa formula dell'« impero in pericolo», che vorrebbe legitti­
mare una politica di forza sul piano inclinato delle sanzioni, non ha 
fondamento alcuno nella realtà storica. L'Italia non minaccia l'impero 
britannico, e l'impero britannico non è minimamente in pericolo. E ciò 
che intendiamo dimostrare con dati di fatto inoppugnabili. 

l. - L'Italia fascista ha seguito fedelmente una p~litica di solida­
rietà e di wllaborazione con Francia e Inghilterra. Questa politica trovò 
le prime basi nel patto di Locarno, che reca, fra le altre, la firma di 
Mussolini, e che assicurava la garanzia anglo-italiana per l'equilibrio 
sul Reno. Restava aperta la divergenza franco-italiana, che risaliva a 
Versailles e che aveva reali motivazioni nelle nostre necessità coloniali, 
non risolte con la pace e non tenute in calcolo nella ripartizione dei 
mandati. Questa vertenza attraversò una fase acuta nella primavera del 
1933. Il capo del Governo italiano, sempre fermo nelle sue direttive 
di collaborazione europea, propose un Patto a quattro, che avrebbe ef­
fettivamente assicurato la tranquillità e la ripresa in Europa. I rappre­
sentanti britannici si. trovarono in quella contingenza ancora una volta 
a fianco dell'Italia. Il Patto a quattro fu ratificato· a Roma e a Londra 
e se non poté entrare in. funzione, come il superiore interesse europeo 
esigeva, non fu per colpa dell'Italia, né, per verità, dell'Inghilterra. La 
rivalità franco-italiana riprese con la gara degli armamenti navali. La 
Francia deliberò l'impostazione dei due Dunkerque. L'Italia, per neces­
sità di equilibrio, dopo avere invano sostenuto quella stessa politica 
di disarmo che era parallelamente propugnata dal Governo britannico, 
fu costretta, dopo lunga attesa, a controbilanciare la nuova situazione 
sui mari. Ma.la politica del. Governo di Roma non cambiò nullameno 
le proprie direttive. Estraniatasi la Germania in uqa posizione di chiuso 
arroccamento, la pace europea non poteva più oltre essere garantita se 
non dall'accordo fra le tre potenze occidentali, accordo che pregiudi­
zialmente esigeva il superamento delle divergenze franco-italiane. L'in­
tesa a tre imponeva un riavvicinamento risolutivo tra Francia e Italia. 
Il Patto di Roma, concluso il 7 gennaio di quest'anno, fu effettivamente 

aveva j>remuto su De Bono j>er un secondo balzo in avanti (299). 11 14 ottobre 
(giorno in cui, con apposito bando, il generale aveva soppresso· la schiavitù 
nel territorio etiopico occupato), gli aveva telegrafato ancora ( 299). Il 15 ottobre, 
alle 7.15, le nostre truppe erano entrate nella città santa di Axum. Il 16 ottobre, 
Badoglio e Lessona sbarcano a Ma.ssaua. Lo stesso giorno appare l'articolo di 
Mussolini qui riportato. 
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inteso, dalle due parti, come pregiudiziale per un successivo accordo a 
tre, di cui si gettarono le basi a Londra il 3 febbraio, e che fu realizzato 
nell'incontro di Stresa. In ciascuna fase di questa vicenda, l'Italia mai 
considerò una contrapposizione alla politica britannica, e mai intese che 
divergenze potessero determinarsi fra gli interessi nostri e quelli della 
Gran Bretagna. 

2. - L'Italia si orientò verso l'Etiopia per necessità di sicurezza 
ed anche per non presentare sul tappeto il problema della revisione dei 
mandati. I nostri diritti su territori etiopici erano garantiti da accordi 
italo-franco-inglesi e italo-britannici. Lo sbocco in Etiopia poteva per­
tanto realizzarsi. su basi già concretate. L'intesa occidentale sarebbe 
stata rafforzata con la totale soddi~fazione delle necessità italiane. Il calice 
amaro di una revisione dei mandati a favore dell'Italia era allontanato. 
Non aver valutato nel suo giusto senso l'orientame~to italiano fu errore 
gravissimo. Esso non si contrapponeva agli interessi britannici e francesi, 
e poteva inquadrarsi in pieno nella politica di Stresa, cementandola 
saldamente. · 

3. - La struttura dell'impero britannico poggia sulla flotta e sulle 
basi navali. Nessuna di queste forze basilari è minimamente minacciata 
dall'espansione italiana in Etiopia, la quale, per sua natura, è limitata, 
circoscritta, interna e non navale. Le nostre basi di scalo sul Mar Rosso 
sono e resteranno quelle di cui ci n quant'anni or ·sono prendemmo pos­
sesso in pieno accordo con la Gran Bretagna. Massaua e Assab sono 
semplici scali, Mogadiscio e Chisimaìo non facili approdi. Cassala, porta 
del Sudan verso l'Eritrea, fu conquistata dagli italiani e « donata » 
all'Inghilterra. Gli interessi inglesi sul Lago Tana, sul Nilo Azzurro 
e sui suoi affluenti, sono e saranno rispettati dall'Italia. I nostri confini 
nell'Africa Orientale sono e rimarranno ·lontani centinaia di. chilometri 
dal Nilo Bianco e dalla linea imperiale Cairo-Sud Africa. L'Italia segue 
nell'Africa Orientale una politica di sicurezza, di legittima difesa e di 
lavoro. Imperialismo è pretendere più di quanto sia strettamente neces­
sario. Il popolo italiano non chiede se non l'onore e l'onere di portare 
la civiltà del lavoro in territori ben delimitati, col pieno rispetto dei 
diritti altrui. 

4. - Anche e soprattutto per quanto riguarda l'Egitto, l'Italia non 
rappresenta alcuna minaccia. I confini orientali libici furono delimitati 
d'accordo con l'Inghilterra. Una esperienza di oltre venti anni, in pace 
e in guerra, ha dimostrato che nessun pericolo può determinarsi dalla 
Libia verso l'Egitto. Contro le minacce senussite in senso inverso, 
l'Italia ha provveduto con una linea difensiva di fil di ferro spinato, 
che è la linea di sicurezza del nostro lavoro in Cirenaica. 

Che dunque l'impero sia in pericolo, ed in pericolo perché coloni 
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italiani risalgono verso l'interno dell'impervio barbarico acrocoro etiopico, 
è argomentazione che non può essere minimamente sostenuta. 

Da Il Popolo d'lldlia, N. 249, 16 ottobre 1935, XXII (w 5). 

RIVOLTA IDEALE IN EUROPA 

Le sinistre decisioni di Ginevra tengono l'Europa in una inquietudine 
grave. Le cosiddette « sanzioni » - contro una potenza che è colonna 
basilare della sicurezza- continentale, in difesa di uno pseudo Stato 
barbarico e negriero, per una lontana e circoscritta operazione di carat­
tere strettamente coloniale - recano un nuovo perturbamento nel tra­
vaglio della lunga crisi derivata dalla conflagrazione mondiale. Stati grandi 
e piccoli, la cui economia è paralizzata dalle muraglie doganali, dal 
depauperamento aureo e dall'onere di una disoccupazione che colpisce 
milioni di uomini e che non ha riscontro nella storia, sono oggi colpiti 
da nuove limitazioni, imposte da una egemonia dittatoriale, in nome di 
interessi particolari e perciò stesso antisocietari e antieuropei, limita­
zioni di nuovissimo conto, di cui nessuno può prevedere le ripercus­
sioni ultime, ma che già gravano come una oS'Cura minaccia sulla vita 
europea e mondiale. 

Rileviamo subito che l'epicentro di questa inquietudine è ormai 
nettamente spostato al di fuori della vertenza coloniale italo-etiopica. 
Malgrado le ipocrisie ginevrine e la frode giuridica di sentenze coatte, 
l'Europa avverte che la questione in corso sul lontano acrocoro tigrino 
non tocca minimamente interessi di carattere generale. La vertenza poteva 
essere risolta per via societaria, con un mandato di cui _più nessuno 
co_ntesta l'urgenza, e che spettava di giusto diritto all'Italia, per impegni 
giuridici sottoscritti da Inghilterra e Francia, confermati dal Governo 
di Londra nel 1925 (cioè dopo il Covenant e dopo l'ingressodell'Etiopia 
a Ginevra), e infine ratificati nel loro pieno vigore dal Comitato dei 
cinque, organo societario, con firme della stessa Inghilterra e della 
Francia. Resa impossibile una soluzione pacifica, per .deliberati da cui 
l'Italia fu esclusa (e che, confermando nell'Etiopia gli interessi anglo­
francesi, misconosceva quelli italiani), si è iniziata un'operazione di self­
protection, che di per sé non turba né la tranquillità mondiale, né 
quella europea. 

Inoltre si è reso ormai evidente che le operazioni italiane sul lon­
tano altipiano etiopico recano la liberazione fra popolazioni oppresse, 
angariate e sistematicamente razziate, cosicché, se il sinedrio societario, 
sotto un'imposizione dittatoriale, parteggia per gli oppressori contro 
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l'Italia, la coscienza europea in larghi settori comincia a prendere posi­
zione per la causa degli oppressi, liberati dall'Italia. 

L'inquietudine deriva, per contro, dalle oscure minacce di un con­
flitto europeo. La distensione invocata con l'abrogazione delle misure 
nel Mediterraneo, non ha trovato favore di ambiente. Quelle misure non 
sono state richieste dall'Europa e sono esse che turbano l'Europa. 

L'incubo di un'estensione del conflitto agita soprattutto la Francia. 
Oltre ottocento persÒnalità delle lettere, dell'arte, della politica, il fiore 
dell'intelligenza francese, ha lanciato un appello di solidarietà coll'Italia 
contro le forze oscure che vorrebbero spingere l'Europa verso una nuova 
catastrofe. La Francia, cavalleresca e generosa, .pronta_ ancora a battersi 
per la difesa e per la sicurezza dell'Europa, grida la propria indignata 
esacrazione di fronte alla minaccia di un conflitto, dietro cui si vede 
la manovra del bolscevismo. Stéphane Lauzanne scrive nel Matin: 
« No! Qualunque cosa avvenga, la Francia non si batterà ». 

De Kerillis, che conduce nell'Echo de Paris una coraggiosa, diuturna 
campagna in difesa della sicurezza europea, dichiara che la Francia, non 
avendo· voluto battersi a Fashoda, quando erano in gioco i suoi interessi, 
non si batterà per il Negus dei negrieri. 

Ginevra si è posta dunque nettamente contro la sicurezza europea, 
contro la collaborazione europea, contro il sentimento europeo. 

La rivolta ideale dell'Europa contro le oscure forze della catastrofe 
- nelle quali figura logican'ente e apertamente in primo piano il bolsce­
vismo, cosa di cui va preso atto per l'oggi e per il domani - trovano 
eco nell'anima del grande popolo italiano. 

Dove va l'Europa? E l'interrogativo tormidabile che tra vaglia la 
coscienza morale di un continente, ancora tormentato dal collasso dell'ul­
tima conflagrazione. 

Alle voci generose e risolute che giungono d'oltre frontiere, l'Italia 
ha già risposto con l'impegno sacro del suo capo: «Noi faremo tutto 
il possibile perché questo conflitto di carattere coloniale non assuma il 
carattere e la portata di un conflitto europeo». 

Le responsabilità sono nettamente definite. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 251, 18 ottobre 1935, XXII (w 3). 
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LA FRODE 

L'ingranaggio sinistro delle sanzioni grava come un incubo sul­
l'Europa. Stati grandi e piccoli - ancora in piena crisi e per gran 
parte travagliati da una situazione monetaria quasi fallimentare, special­
mente nel settore danubiano e levanti no - si: vedono minacciati da una 
nuova improvvisa paralisi dei traffici. 

Da molte parti si giudica purtroppo in ritardo sui tempi, i quali 
procedono spinti a passo di carica; che l'ingranaggio antieuropeo è stato 
messo in movimento con la falsa premessa di una « aggressione non 
provocata», e che, se anche si fosse ammessa la pretesa di «aggressione», 
un leale riconoscimento delle ripetute e constatate aggressioni avrebbe 
frenato e fermato la macchina. Il Covenant imponeva una discrimina­
zione fra «aggressione non provocata» e «aggressione provocata». 
Era ingiusto non ·condannare l'Etiopia per le sue continuate « aggres­
sioni » ai confini delle colonie italiane ed entro il territorio della stessa 
Somalia francese, in cui fu massacrata la colonna dell'amministratore 
Bernard, aggressioni che non erano state minimamente « provocate »! 
Una più grave frode giuridica fu compiuta condannando l'Italia, aggre­
dita e provocata, come responsabile di aggressione, e di aggressione 
« non provocata » ! 

In realtà I' azione militare italiana in Etiopia è una normale ope­
razione di self-protection, ammessa dalle riserve al patto Kellogg. 
Gl~ Stati Uniti, ratificando l'impegno contro la guerra, avevano infatti 
esplicitamente avvertito che esso non poteva riferirsi ad iniziative locali 
di protezione, di cui nelle vicende d'oltre Atlantico si erano avuti prece­
denti, in isole delle Grandi Antille ed in Repubbliche dell'America cen­
trale. Anche l'Inghilterra si riserva il diritto di autoprotezione in deter­
minati territori extraeuropei. Era dunque di stretto dovere riconoscere 
all'Italia un diritto di « protezione locale » in Etiopia, sia perché la 
la vertenza era extraeuropea, con netto e preciso carattere coloniale, sia 
perché era· stata « provocata » e non precisamente dall'Jtalia, sia infine 
perché i protocolli anglo-francesi - a Ginevra riconosciuti in pieno 
vigore e perciò societariamente convalidati - riconoscevano alla nostra 
nazione una priorità coloniale su territori etiopici. 

La frode giuridica di Ginevra - che per l'Italia è tanto più grave, 
in quanto si aggiunge a quelle perpetrate nel corso degli esosi accapar­
ramenti di, Versailles e all'atto della ripartizione dei mandati ...,.-- appare 
a luce meridiana ove si consideri l'atteggiamento di qualche potenza 
nei confronti del Covenanl su settori non africani, ma europei. 
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Nel corso di recenti conversazioni diplomatiche, fu presa in esame 
l'ipotesi di un'aggressione non provocata da partt: della Germania alla 
Russia. In quelle conversazioni fu precisato che la Francia non avrebbe 
avuto diritto di richiedere l'intervento della Gran Bretagna contro la 
Germania. 

Fu anche esaminata l'eventualità di un intervento francese contro 
la Germania, conseguente all'iniziativa tedesca contro la· Russia e in 
applicazione di impegni difensivi franco-sovietici, che furono poi effet­
tivamente stipulati in data 2 maggio dell'anno in corso. Anche per 
queste ipotesi fu chiarito che la Germania non avrebbe avuto diritto di 
richiedere l'intervento della Gran Bretagna. Di conseguenza non avreb­
bero avuto pratica attuazione né gli impegni di Locarno, né quelli 
generali del Covenant. 

Se dunque il sacro e inviolabile Patto della Lega non sarà applicato 
dall'Inghilterra nel caso di un ciclone .di guerra nel cuore stesso del­
l'Europa, in quanto il Governo di Londra limita i propri impegni conti­
nentali ai casi previsti a Locarno e non li estende alle eventualità gene­
riche di cui il Covenant fa cenno ipotetico, come si può minacciare il 
finimondo per un .lontano caso coloniale di· stretta autoprotezione, di 
fronte ad aggressioni ripetute, elencate e documentate? 

È ciò su cui si è stabilita la congiura del silenzio, ma su cui l'opi­
nione pubblica mondiale deve essere illuminata. 

Il concentramento navale del Mediterraneo non fu minimamente 
concordato. Ora, col metodo progressivo della ruota ad ingranaggi, si 
richiede che la Francia assuma impegni ai danni dell'Italia. In luogo di 
garanzie bilaterali, rispondenti ai principi di Locarno, è un impegno 
unilaterale che si esige, . e che per le sue conseguenze minerebbe le basi 
stesse di Locarno. La Francia dovrebbe colpire, nel loro equilibrio e nella 
loro struttura, non solo gli accordi di Roma, ma anche quelli per il Reno. 
La Germania si domanda se talune dichiarazioni di personalità britan­
niche non tendano a colpire gli impegni bilaterali per la pace franco­
tedesca. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 252, 19 ottobre 1935, XXII (w). 

DOPO IL DISCORSO DI WORCESTER 

colloqui diplomatici a palazzo Venezia, il discorso di Baldwin a 
Worcester e la proroga delle riunioni ginevrine, permettono all'opinione 
pubblica internazionale di avvertire, sia pur vagamente, la presenza di 
qualche elemento di distensione. La sensibilità dei popoli, allarmata dal 
passo accelerato ·della diplomazia societaria, constata con visibile soddi-
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sfazione il ritorno al procedimento riservato delle cancellerie, che possono 
preparare la storia al coperto dalle agitazioni demagogiche. :È visibile in 
Europa un po' di sollievo, per quanto condizionato a circostanze di cui 
non si ha ancora esatta conoscenza. Il tempio di Ginevra è come quello 
di Giano. Quando è aperto, i segni della tempesta cominciano a delinearsi 
nel cielo. Quando una provvida mano, sia pur temporaneamente, ne 
chiude i battenti, le nazioni respirano in un orizzonte meno nubiloso. 

Del discorso di Baldwin va preso atto soprattutto in quanto esclude 
programmi di guerra e propositi di crociata contro il regime che 
l'Italia ha liberamente prescelto, svihippandolo genialmente in una origi­
nale attrezzatura politico·sociale, che nessuna mente equilibrata può pen­
sare ormai di incrinare, di fronte alla granitica unità morale degli italiani. 

La dichiarazione di Baldwin non era minimamente necessaria per 
noi, che abbiamo il senso e l'orgoglio di una indipendenza sovrana, ma 
essa è stata opportuna, perché ha segnato una netta precisazione ufficiale 
del Governo responsabile di una grande nazione, nei confronti delle 
forze sovvertitrici. Nel clima dellè imminenti elezioni britanniche, il Go­
verno conservatore di Londra respinge dal proprio campo la coalizione 
degli intrusi sovversivi. I laburisti, lasciato a terra il vecchio bagaglio 
pacifista e disarmista, presentano ormai il fianco scoperto. Dopo aver ban­
dito con clamori incomposti una guerra di propaganda contro il fa­
scismo, ma anche contro la tranquillità dell'impero, la loro mentalità 
settaria è posta in piena luce, di fronte ad un'opinione pubblica che 
accoglie con compiacimento gli elementi di distensione offerti da Baldwin. 

L'Italia, posta fra le aggressioni etiopiche e quelle societarie, si è 
rinsaldata in compattezza mirabile. Pochi e disorientati dispersi, nell'ora 
della minaccia, non hanno sentito la voce della patria. La sensibilità in­
ternazionale ne ha preso nota, e più ancora ha preso nota dell'autode­
cisione dei popoli liberati, che si estende, con uno spontaneo dilagare, 
dai c.opti del Tigrai ai musulmani della Somalia. 

L'Italia reca in Etiopia la luce della civiltà. Gli editti di Ginevra 
non possono spegnerla, perché è la lucé eterna di Roma, la quale illu­
mina un'umanità che manifesta combattendo la gioia di redimersi da 
uno stato avvilente di barbarie millenaria. 

L'Inghilterra ha avuto la prova che accordi navali segreti non erano 
stati né considerati dalla Francia, né minimamente richiesti dalh leale e 
aperta politica italiana. 

Lavai ha ottenuto due seggi in Senato, il che costituisce una indi­
cazione di orientamento e d) fiducia, per. una nazione che ha un solo 
ministro per il Quai d'Orsay e per Ginevra. 

Il laburista Henderson scompare a giusto tempo, dopo la morte 
della sua conferenza per il disarmo e dopo il riarmo societario di 1:1no 
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Stato, per il quale si riconosceva la necessità di ridurre l'armamento. 
Scompare proprio alla vigilia della sconfitta del laburismo, che, rinne­
gando i postulati del disarmo, ha condannato irreparabilmente se stesso. 

Il discorso di Baldwin può voler significare che, fra Gran Bretagna 
e Italia, non si riconoscono altre ragioni storiche di attrito, né per il 
Mediterraneo, né per l'Europa. 

È quanto il Governo italiano, fermo fedelmente alla solidarietà di 
Stresa, aveva dichiarato e confermato. 

Senza· facili ottimismi, l'Italia attende la prova delle buone volontà, 
sul terreno concreto e tangibile dei fatti. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 255, 22 ottobre 1935, XXII (w 2). 

SUL TERRENO DELLA REALTA 

Personalità autorevoli e responsabili hanno fatto accenno ad una 
onorevole sistemazione. In luogo di attardarci a smontare pezzo per 
pezzo talune affermazioni, di fronte alle quali l'opinione pubblica ita­
liana non è la sola a non consentire, preferiamo pertanto scendere sul 
terreno pratico dei fatti e. dei diritti. :il il metodo che ancora può per­
mettere di salvare l'Europa dal ritorno ad una pirateria medioevale, per 
ricondurla verso la collaborazione e la ripresa. 

l. - Esistono impegni chiari ed espliciti riguardanti l'Etiopia, sot­
toscritti dall'Inghilterra, dalla Francia e dall'Italia nel 1906. Altri im­
pegni anglo-italiani furono conclusi nell'anno di grazia 1925, dopo cioè 
il C ovmant e dopo l'ingresso dell'Etiopia nella Società delle nazioni. 
Sono impegni di onore, che non possono non essere rispettati. Per l'Ita­
lia, che ha affrontato in Abissinia duri sacrifici anche in precedenti cam­
pagne, essi sono rafforzati .da diritti di sangue. Il Comitato dci cinque, 
organo della Società delle nazioni, li ha dichiar;tti tuttora «in vigore», 
con firme della stessa Inghilterra e della Francia. Se essi sono stati con­
fermati in vigore in quanto conveniva mettere al sicuro gli interessi anglo­
francesi, devono giuridicamente intendersi in pieno vigore anche· nei 
riguardi dell'Italia. La ratifica ginevrina è definitiva. Essa non ammette 
revoche ed esige una applicazione leale.· Inghilterra e Francia hanno 
!''Occasione propizia per chiudere una lunga vertenza che risale a Ver­
sailles ed alla ripartizione dei mandati, dai quali l'Italia fu esclùsa. Alla 
illegalità esosa del 1919-1920 non si può aggiungere la violazione di 
altri impegni. Né si può dare l'impressione che il ricorso a Ginevra, 
con l'intervento di altre parti non interessate, sia stato determinato per 

. defraudare l'Italia, riconfermando gli interessi anglo-francesi e misco-
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noscendo quelli italiani. Le insistenze societarie non convincono l'opi­
nione pubblica mondiale. La Lega delle nazioni non ha funzionato per 
la guerra in Manciuria, non ha funzionato per la guerra nel Ciuco, non 
ha funzionato per il riarmo della Germania, la cui vertenza si chiuse 
con cor·diali « esplorazionl » a Berlino e con un accordo navale anglo­
tedesco, concluso precisamente in senso anti ed extrasocietario. La 
nota britannica alla Francia circa eventuali applicazioni europee del Patto, 
attraverso accenni di necessarie discussioni e distinzioni, fa nettamente 
prevedere che un nuovo «caso etiopico » non sarà dall'Inghilterra aperto 
nei riguardi dell'Austria. Anche per un eventuale conflitto nel cuore 
dell'Europa, tra Germania, Russia e Francia, un intervento britannico è, 
per dichiarazioni di elementi responsabili, escluso. :E dunque evidente che 
la Società delle nazioni funziona come la rana di Cartesio, solo cioè 
in quanto essa è sollecitata dalle grandi potenze che nel suo ingranaggio 
hanno funzione dominante. Che la Gran Bretagna abbia un posto pre­
minente a Ginevra, risalta dai fatti ed è stato ammesso autorevolmente, 
con l'autoriconoscimento della funzione gerarchica dell'impero. Se dun­
que l'Inghilterra riconoscerà lealmente i propri impegni, non sarà certo 
Ginevra che si contrapporrà all'impero britannico. II mondo avverte 
nettamente che la volontà determinante nel seno della Lega è quella 
britannica, e che, per la stessa influenza di una ricono~ciuta funzione 
gerarchica, non potrebbe aversi a Ginevra una risoluzione antibritannica 
o abritannica. 

2. - Negli impegni del 1906 e del 1925, l'Etiopia non è « sog­
getto », non è cioè parte consultata ed accettante. La ratifica ginevrina 
del Comitato dei cinque sancisce, dunque, specifici accordi anglo-franco­
italiani al ·di fuori dell'Etiopia, c nella cui applicazione l'Etiopia non ha 
diritto di intervento. Il Negus non può essere tirato fuori dalla scatola 
delle sorprese, come una quarta parte non contraente, al solo scopo di 
misconoscere, infirmare e sminuire i diritti che le altre parti hanno rico­
nosciuto all'Italia, che il Comitato leghista dei cinque ha ratificato nel 
loro insieme organico, e che pertanto devono essere applicati. Il Negus 
è un personaggio che riceve tributi di schiavi, anche mutilati, e che la 
stessa Società delle nazioni ha riconosciuto in necessità di tutela. Le po­
polazioni, specialmente quelle non amariche assoggettate nell'ultimo 
cinquantennio, non possono essere lasciate all'arbitrio dei suoi ras ne­
gri eri e mutilatori. Il suo regime va segnalato alle associazioni britanni­
che antivivisezioniste. 

3. - Dopo le inaudite deliberazioni ginevrine, sono intervenuti dei 
fatti nuovi. II panorama della storia p.on è fermo come i paesaggi di 
un vecchio quadro di galleria. L'Italia non « aggredisce » le popolazioni 
etiopiche, ma le libera, emancipa gli schiavi, ridistribuisce il grano raz-
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ziato dalle orde del Negus, apre strade, istituisce ambulatori, protegge 
i bambini abbandonati, dà pane agli indigeni indigenti. Essa compie 
un'opera « societaria » nel vero senso della parola. Fa quello che la So­
cietà .delle nazioni avrebbe dovuto fare, e che non ha fatto. 

-4. - Gli esperti e i giuristi della Società hanno ripetuto gli errori 
di. Versailles, dimostrando di non a vere conoscenza alcuna della realtà. 
Essi devono ora prendere atto dell'autodecisione dei tigrini e dei so-­
mali del sultano Olol-Dinle. Si tratta di un'autodecisione combattiva, 
avvalorata dal sangue versato sul campo di battaglia, contro aggressori, 
mutilatori ·e razziatori, ·che non sono precisamente italiani. È un'auto­
decisione di alto, incontestabile valore umano, politico e storico. 

Da Il Popolo d'lttt!itt, N. 258, 25 ottobre 1935, XXII (w). 

AI BONIFICATORI * 

Prima di procedere alla -distribuzione dei premi che voi avete me­
ritato con le vostre fatiche assidue e intelligenti, voglio dirvi poche cose 
e desidero che queste rimangano scolpite nella vostra memoria. 

L'anno scorso a questa cerimonia partecipò il camerata Luigi Razza. 
Forte combattente della grande guerra, uomo integerrimo della rivolu­
zione, la sua morte rimane avvolta in un profondo mistero. Ma per noi 
fascisti morire non è morire, quando si muore per l'Italia. 

Ora intendo di rivolgere un saluto ai camerati contadini che com­
battono in terra d'Africa. La enorme maggioranza di quei soldati viene 
dalla terra : tanto quelli volontari, come quelli regolari. Poiché la verità 
profonda è questa: che mai come ora tutto il popolo italiano avvertì la 
giustizia di questa nostra causa. 

Voi sentite, o camerati contadini, che io sono vicino al vostro spirito. 

* Il 17 ottobre 1935, Mussolini aveva impartito alcune disposizioni a 
De Bono circa l'avanzata su Macallè (299). Il 20 ottobre, gli aveva telegrafato, 
fra l'altro, di occupare tutto il Tigrai sino a Macallè prima delle elezioni inglesi, 
stabilite per metà novembre (300). In seguito a consultazioni con Badoglio, 
il generale si era impegnato per il 10 novembre, ma il 25 ottobre il capo del 
Governo l'aveva sollecitato ad anticipare al 5 ( 301). Il 26 ottobre, a Roma, 
nella sala Regia di palazzo Venezia, Mussolini presenzia la cerimonia per la 
premiazione di cinquecento capifamiglia rurali, benemeriti della colonizzazione 
interna e della bonifica. In tale occasione, dopo la relazione del deputato Nan­
nini, commissario per le Migrazioni interne, pronuncia il discorso qui riportato. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 260, 27 ottobre 1935, XXII). 
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Ora vi voglio raccontare un fatto. Stasera, quando tornerete alle vo­
stre case, lo racconterete alla vostra moglie, ai vostri bambini, poi ai 
parenti, poi agli amici perché lo sappiano. Dovete dunque sapere che 
degli individui, i quali vanno sempre a frugare tra le vecchie carte, cre­
devano di farmi un grande piacere scoprendo che, fra i miei lontani 
nonni, bisnonni e arcibisnonni, ci sarebbero stati dei nobili. 

Allora io ho detto: finitela! Tutti i miei nonni, bisnonni, arcibi­
snonni erano dei lavoratori della terra, e perché non ci fosse più alcun 
dubbio al riguardo, ho piantato una lapide sulla casa colonica dalla 
quale risulta che tutte le generazioni dei Mussolini precedenti la mia 
hanno sempre lavorato con le loro proprie mani la terra. 

Ecco perché io vi conosco molto bene. E mi sento felice quando 
posso scendere fra di voi, a parlare con voi dei vostri affari, dei rac­
colti, dei lavori, dell"andamento delle stagioni, quando mi è data !"occa­
sione di misurare la vostra forza, il vostro buon senso, la vostra pazienza 
ed il vostro patriottismo. Poiché siete voi che rappresentate la razza nel 
suo significato più profondo ed immutabile. Voi non fate i matrimoni 
misti; i vostri amori non escono dalla cerchia del villaggio o tutto al 
più della provincia. E quindi quando arrivano le grandi crisi dei popoli, 
voi non avete dei pf9blemi da risolvere. :È anche per questo, nori sol­
tanto per questo, che io vi addito alla profonda gratitudine di tutta la 
nazione. 

Ora passerò" a distribuirvi i premi. Questi premi sono modesti. Però, 
dati i tempi, non sono proprio da buttar via. Ma al .Ji sopra della somma 
di cinquecentQ o di mille lire, quella che sarà in queste buste che noi ve­
dremo fra poco, voi dovete vedervi la manifestazione della profonda sim­
patia che il regime, nato dalla rivoluzione delle camicie nere, nutre per 
tutti i rurali d'Italia, per i ventiquattro milioni di contadini dai quali 
sono usciti ed usciranno i milioni di fanti necessari, quando il momento 
arrivi, a difendere gli interessi legittimi della nazione.* 

* « UrÌa grande dimostrazione ha salutato le parole del Duce e la premia­
zione ha avuto così inizio fra fervide e prolungate acclamazioni. Uno dopo l'altro, 
quindi, i cinquecento coloni hanno sfilato innanzi al Duce, mettendosi sul­
l"' attenti! " e salutando romanamente. Ad ognuno il capo del Governo ha 
consegnato personalmente la busta contenente il premio. La distribuzione è durata 
a lungo. L'ammontare complessivo dei premi conferiti dal commissariato per 
l'Emigrazione interna e che costituiscono la ricompensa ai benemeriti della coloniz­
zazione interna e della bonifica, ascende a lire cinquecentomila. Le zone di bonifica 
rappresentate erano quelle di Bolzano, di Catanzaro, di Cosenza, di Foggia, di 
Grosseto, di Matera, di Pisa, di Potenza, di Rieti, di Roma, di Salerno, di Siracusa, 
di Terni, di Trieste, di Viterbo, della Sardegna. Altri duecento coloni dell'Agro 
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« STUDIUM URBIS » * 
Sig.nori ! Camerati ! Professori e studenti! 
Questa che viviamo stamane può definirsi un'ora storica, un'ora che 

rimarrà consegnata alla storia. Rinasce l'Università di Roma, evento di 
straordinaria significazione e portata. 

L'Università. di Roma è nata il 20 o il 21 aprile (questa differenza 
non ha molta importanza) del 1303, essendo papa Bonifacio VIII. Ha 
quindi seicentotrentadue anni di vita. 

Ci sono in Italia delle Università che hanno una anzianità molto 
maggiore: ad esempio Pavia, Bologna, Pisa, Padova, Napoli. Tuttavia 

Pontino riceveranno il premio, del complessivo ammontare di circa due milioni, a 
Littoria, e circa settecento contadini della Tripolitania e della Cirenaica saranno 
-premiati a Tripoli ed a Bengasi. Terminata la premiazione e riordinati i rurali 
in ranghi serrati al centro della sala, Mussolini )u di nuovo rivolto loro la 
parola. Egli ha detto: 

<c" Desidero ancora dirvi due parole prima di chiudere qttesta così simpatica 
rittnione. Staura, tornando a/le vostre case, potrete festeggiare la premiazione 
bevendo qualche bicchiere di vino. State però bene attettti, perché c'è u11 Pro­
verbio che dice: Chi non beve mai vino è utz agne!lo, chi ne beve giusto è un leone, 
chi ne bet•e troppo è un asino. Tenetevi ne/la misttra gittsta. Poi, passata la pre­
miazione, vi applicherete subito al lavoro dei campi che vi attende, cioè a/le semine. 
Dopo 1111 lungo periodo' di siccità, queste pioggie fanno molto bene, di modo che, 
se le stagiorzi ci saranno propizie, l'anno prossimo dovremmo at•ere un raccolto 
Jllperiore a q~e/!o di quest'anno, in modo che non ci saranno preoccupazioni da 
quella parte". (Applausi prolungatissimi, calorosi). "Ilo capito da questo vostro 
applauso che come sempre avete le sc,zrpe grosse ma il cervello fino. Tornate tutti 
al lavoro e date a tutti i v,ostri camerati rma sensazione! di fierezza e di orgoglio. 
Voi non siete una categoria di seconda classe nella vita del/a nazione. Dovete 
avere la coscienza di questo, dovete diffonderla fra tutti i rurali d'Italia, mi 
quali la rivoluzione delle camicie nere ha contato ieri e conterà domttni ". 
Queste parole hanno provocato una nuova dimostrazione di entusiasmo. Pareva 
che i rurali non volessero più abbandonare la sala. Rompendo le file, essi 
hanno acclamato a gran voce, riempiendo la sala di un lieto fragore e costrin­
gendo il Duce, che si era già allontanato, a tornare e fermarsi in mezzo a 
loro». (Da Il Popolo d'Italia, N. 260, 27 ottobre 1935, XXII). 

* Il 27 ottobre 1935, Mussolini aveva inoltrato due telegrammi a Gra­
ziani ( 30 1). Il 29 ottobre, impaziente e tutto teso verso la meta, aveva ordinato 
a De Bono di iniziare il secondo ciclo operativo il 3 novembre (301, 302). La mat­
tina del 31 ottobre, a Roma, nel palazzo della città universitaria, inaugura la 
città stessa. In tale occasione, dopo le orazioni del magnifico rettore, Pietro 
De Francisci, e del ministro dell'Educazione nazionale, pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, N. 265, l novembre 1935, XXII). 

12. • XXVII. 
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seicentotrentadue anni di età rappresentano un lasso di tempo rispet­
tabile. 

Il problema del riassetto edilizio dell'Università di Roma si pose im­
mediatamente dopo il 1870. Conformemente alla pratica dei vecchi re-" 
gimi, il problema si trascinò da una generazione all'altra. Si affacc.iarono 
delle soluzioni di compromesso, ma poiché nella vecchia e venerabile 
Sapientìa gli studenti non potevano più esservi ospitati, il problema an­
dava affrontato e risoluto integralmente. 

Tre anni fa diedi la parola d'ordine; e accanto alla parola d'ordine 
i cento milioni necessari. 

Chiamai l'architetto Piacentini, il quale raccolse attorno a . sé gli ar­
chitetti di diverse provincie del Regno; agli architetti si unl uno stato 
maggiore di valentissimi ingegneri, decine di tecnici, migliaia di operai. 

A tutti coloro che hanno tradottò nella realtà dei marmi e delle 
pietre la nostra volontà, va rivolto in quest'ora il nostro saluto. 

Ma il nuovo Studium Urbis si inaugura in un particolare momento 
della vita italiana. Non si può fare una celebrazione come questa, senza 
inquadrarla necessariamente nel momento storico che la nazione attra­
versa. 

Si inaugura l'Università di Roma nel momento in cui i nostri sol­
dati, portatori di civiltà, avanzano con il loro coraggio, con il loro sacri­
ficio, senza chiedere niente a nessuno. 

Né si deve ignorare che l'Università di Roma rinasce oggi, 31 otto­
bre, mentre a Ginevra la coalizione degli egoismi e delle plutocrazie 
tenta invano di. fermare il passo alla giovane Italia delle camicie nere. 

Davanti ad un assedio economico, del quale tutte le genti civili del 
mondo dovrebbero sentire l'onta suprema, davanti a un esperimento che 
si vuoi fare oggi per la prima volta contro il popolo italiano, sia detto 
che noi opporremo la più implacabile delle resistenze, la più ferma delle 
nostre decisioni. · 

Voi, camerati goliardi, sarete sulle prime linee. («Sì! Sì»). Farete 
di questa, come di tutte le Università d'Italia, una palestra, un baluardo, 
una fortezza. dello spirito e delle armi, che, quando siano associati, assi­
curano la vittoria. 
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QUATTRO NOVEMBRE* 

Diciassette anni or· sono, l'Esercito italiano conquistava, in questo 
giorno, la più luminosa delle vittorie, non solo per sé ma anche per 
gli altri. · 

Oggi noi siamo tutti impegnati in una nuova battaglia; ma, poiché 
il popolo italiano è infrangibilmente imito ed incrollabilmente deciso, 
conquisterà ancora una volta la sua piena vittoria. 

DUE VECCHI CONTI ** 

Avete veduto soltanto una minima parte delle forze armate di CUI 

dispone l'Italia all'inizio dell'anno XIV. 
Tali forze, nei loro strumenti, ma soprattutto nel loro spmto, sono 

pronte a difendere gli interessi dell'Italia in Africa ed in Europa. 
In un solo mese due dei vecchi conti sono stati regolati *** : il resto 

verrà. 

* Il 1° novembre 1935, Badoglio e Lessona erano rientrati in patria. 
Il 2 novembre, il Comitato societario dei diciotto aveva deliberato varie san­
zioni economiche contro l'Italia, escluso l'embargo sul petrolio, a commnare 
dal 18 dello stesso mese. Resteranno però assenti dal fronte sanzioni sta l'Albania, 
il Brasile, la Germania, gli Stati Uniti e la Svizzera. La mattina del 4 novem­
bre, a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, Mussolini pronuncia le 
parole qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 266, 267, 269, 2; 3, 5 no­
vembre 1935, XXII). 

~'* Benché l'avesse ritenuto prematuro, De Bono si era mosso alla data del 
3 novembre 193 5, e la mattina dell'a novembre le sue truppe avevano occupato 
Macallè ( 302). Ma una nuova sosta era seguita, a causa dello sforzo enorme che 
il fronte avanzato ed allungato aveva imposto ai servizì logistici. Inoltre, sul 
fianco destro dello schieramento, si era creata una situazione pericolosamente fa­
vorevole ad attacchi nemici; tanto che, l'll novembre, De Bono nega la pos­
sibilità di un nuovo balzo in avanti fino all'Amba Alagi, chiestogli da Mussolini, 
il quale pare convincersi alla sosta· (302, 303). La mattina dello stesso ll novem­
bre, a Roma, sulla via dell'Impero, ricorrendo il genetliaco del sovrano, il capo del 
Governo passa in rivista le truppe del presidio dell'Urbe. Indi assiste alla loro 
sfilata. «Terminata la manifestazione militare, il Duce lascia il luogo dal quale 
aveva seguito lo sfilamento, e, a cavallo, ripercorre la via dell'Impero, sino a 
palazzo Venezia ». Poi, dal balcone centrale dell'edificio, alla folla 'che gremisce 
la piazza, rivolge le parole qui riportate. (Da Il Popolo d' Italitt, N. 276, 12 no­
vembre 1935, XXII). 

*** Allusione alle conquiste italiane di Adua e Macallè. 
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LA REALTA 

L'Etiopia sinora aveva beneficiato del fatto che le sue condizioni in­
terne erano quasi del tutto ignorate dal mondo civlle. Si era parlato di 
barbarie e di schiavismo, ma la grande opinione pubblica internazionale, 
dello stato delle cose etiopiche non aveva alcuna nozione, neanche lon­
tana e approssimativa. Solo alcuni viaggiatori, missionari ed esploratori, 
avevano percorso il barbarico ferritorio, ma i loro studi costituivano una 
letteratura non molto diffusa. Anche il chiaro libro di. Lady Simon sullo 
schiavismo etiopico, con prefazione di Sir John Simon, già ministro in­
glese degli Esteri, se aveva interessato le benemerite associazioni anti­
schiaviste britanniche, non era stato evidentemente molto letto da diri­
genti e funzionari. 

Ora una buona centuria di giornalisti di tutto il mondo svolge una 
utile opera di illustrazione, con chiare testimonianze sullo stato di sfrut­
tamento, di insicurezza e di sporcizia indescrivibile in cui giace l'Etio­
pia. I giornali di tutto il mondo, che sulla propria testata recano l'indi­
cazione dell'anno 1935, devono dare conto di una situazione barbarica 
che l'America ha superato da secoli e l'Europa da millenni, ma che tut­
tora permane in Etiopia. 

Due giornalisti, che in perfetta sicurezza e in buona salute· avevano 
viaggiato attraverso altri continenti, sono morti di epidemia in Etiopia, 
nella stessa capitale, che è una specie di nuovo fiore paradisiaco, sebbene 
pur esso infetto, i'n confronto delle lontane zone devastate dalla lebbra. 

Ma una dimostrazione della lontananza di millenni che separa 
l'Etiopia dal mondo civile è. data dalle infantili menzogne che Addis 
Abeba diffonde per l'acre. La radio, strumento di modernità, in mano 
etiopica diffonde nell'universo la migliore testimonianza della imprepa­
razione grottesca e barbarica di chi si illude di mistificare il mondo a 
proprio vantaggio. Gli inglesi narrano di un capo zulù, che avendo udito 
a Londra una_ banda militare, aveva fatto acquisto dci necessari stru­
menti, per godersi poi una uguale musica nel proprio lontano paese. 
Ma i musicisti locali avevano ·dato uno spettacolo e~ilarante. Uguale cosa 
accade per la radio etiopica. Con i falsi annunci, essa non convince più 
neanche il pubblico locale ed è causa di spasso per l'opinione pubblica 
mondiale. 

Addis Abeba, vuoi per radio, vuoi per telegramma, annuncia che 
gli italiani non possono avere liberato sedicimila schiavi, perché tanti 
non ne esistevano nel Tigrai. Ecco una conferma, diremo, in termine 
civile, «ufficiale », della esistenza della schiavitù in Etiopia, schiavitù 
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che il Negus aveva assunto impegno di abolire, ma che era stata mante­
nuta e che solo gli italiani hanno abolita. Addis Abeba tenta di ingar­
bugliare la verità con una questione di cifre. Ma l'Etiopia non ha avuto 
mai un censimento. Invece degli schiavi emancipati esistono elenchi nu­
merici e nominativi, che l'Italia produrrà, e ciascun schiavo emancipato 
è in possesso di un passaporto di emancipazione, che costituisce un ti­
tolo di nobiltà e di altissima benemerenza per l'azione civile svolta dal­
l'Italia in Etiopia, malgrado le tavole di un Patto, che, interpretato a 
rovescio, porterebbe alla difesa eterna dello schiavismo. 

È stata lanciata da Addis Abeba persino l'inaudita fandonia che le 
truppe italiane, umanamente generose sino a dividere il pane con gli 
indigeni, avrebbero violato delle monache copte! Ora sta di fatto che in 
Etiopia le cosiddette monache sono delle vecchie al di sopra dei cin­
quant'anni, e che di conventi in tutto il Tigrai non ve n'è che uno solo, 
il quale inviò una propria delegazione per fare atto di autodecisione a 
favore degli italiani, delegazione che fu ricevuta dalle nostre autorità 
e posta sotto generosa protezione. 

Il Negus, illudendosi che l'umanità sia tutta formata da ingenui in­
colti etiopi, osava, proprio ieri, affermare, in una intervista con un gior­
nale americano, che l'Italia non ha titoli di potenza colonizzatrice, « come 
è dimostrato dallo stato in cui ha lasciato le sue colonie ». 

Non si potrebbe immaginare nulla di più grottesco! La magnifica ri­
nascita promossa dall'Italia nelle sue colonie è stata illustrata da decine 
di giornalisti francesi, tedeschi, inglesi, polacchi, cecoslovacchi, ameri­
cani, in pagine di riconoscimento entusiastico. 

Il Negus ha viaggiato per giornate intere sul muletto e sotto l'om­
brello, attraverso i .desolati territori del suo impero oggi traballante. Egli 
per intere giornate, attraverso magnifiche autostrade, potrebbe viaggiare 
fra giardini, aranceti e uliveti, sorti in Africa per opera di un popolo, 
che batte tutti i primati del lavoro e che ha abolito la schiavitù mante­
nuta dal societario Negus. 

Il mondo ha modo di giudicare. E di ciò basta. 

Da Il Popolo d'lMlia, N. 280, 16 novembre 19)5, XXII (w). 
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157" RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 

Erano presenti S. E. Balbo, S. E. De Vecchi, S. E. Federzoni, S. E. 
Ciano, S. E. So/mi, S. E. Tbaon di Revel, S. E. Rossoni, S. E. Buffarini, 
S. E. lùtsso, S. E. Marconi, l'on. Serena, l'on. Morigi, l'on. Marine/li, 
S. E. Tringali, S. E. Volpi, l'on. Muzzarini, l'on. Ciane/li, l'on. Angelini, 
S. E. De Stefani, S. E. Grandi, l'o n. Farinacci, S. E. Acerbo. Segretario, 
il segretario del Partito. In servizio nell'Africa Orientale, S. E. De Bono 
e S. E. Bottai, 

Il Duce ba commemorato con commosse parole il camerata Alfredo 
Rocco, ricordando l'opera da lui data alla legislazi01ie rivoluzionaria del 
regime, 

S. E. Federzoni, anche a nome dei camerati Balbo, Ciano, Marconi, 
Volpi, M11zzarini, Citmetti e Angelini ha letto la seguente mozione: 

«Il Gran Consiglio del fascismo, raccogliendo il sentimento unanime 
del popolo italiano, quale si è manifestato attra:wso 111M dimostrazione 
continua e imponente di volontà, di disciplina e di dedizione a.rsoluta 
alla causa dell'Italia fascista, dimostrazione che m/minò nella grandiosa 
adrmata generale delle forze del regime del 2 ottobre, acclama entusia­
sticamente nel Duce il realizzatore del S11premo diritto della nazione ad 
assimrarsi in Africa, con il valore dei suoi figli, le condizioni ed i mezzi 
indispensabili per la ma vita ed il suo avvenire; ed afferma che tutti 
gli italiani, incondizionatamente fidenti nell'opera del capo, sono pronn 
ad affrontare qualsiasi sacrificio per raggiungere le mete necessarie ». 

Il segretario del Partito ha quindi proposto il seguente messaggio, 
destinato alle tmppe operanti in Africa: 

«Il Gran Comiglio del fascismo, interprete del sentimento del po­
polo italiano, fiero delle vendicate bai/aglie, invia 1111 cameratesco saluto 
al maresciallo d'Italia Emilio De Bono ed ai combattenti della 11110t'a 

* Il 14 novembre 1935, Mussolini aveva notificato a De Bono di averlo 
sostituito con Badoglio (303). Il 15 novembre, convocato in udie~za dal capo 
del Governo, il maresciallo aveva accettato la responsabilità delle operazioni 
militari. Il 16 novembre, in premio dell'avviamento dell'impresa, Mussolini fa 
promuovere De Bono a maresciallo d'Italia (303, 361). Lo stesso 16 novembre, 
dalle 22 alle 0.45, presiede la riunione del Gran Consiglio del fascismo della 
quale è qui riportato il resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 2Rl, 17 novem­
bre 1935, XXII). 
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Italia fascista che nella impresa africana portano intatto lo spirito ori­
ginario della rivoluzione e, con le armi liberatrici, la civiltà immortale 
di Roma». 

La mozione ed il messaggio sono stati approvati per acclamazione. 
Il D11ce ha q11indi fatto un'ampia relazione stilla situazione della 

nazione alla vigilia delle sanzioni. 
Hanno parlato mila reldzio11e i camerati Ciano, Rossoni, Thaon de 

Ret1el, Marconi, De Stefani e Muzzarini. 
Alla fine della discussione, che è stata riassunta dal Duce, è stata 

acclamata la mozione seguente: 
«Il Gran Consiglio del fascismo, ritmitosi all'antiz,igilia della appli­

caziolle delle cosiddette "sanzioni" contro l'Italia," considera la data 
del 18 llOt'embre 1935 come tma data di ignominia e di iniq11ità nella 
storia del mondo,- demmcia le sanzioni, mai prima applicate, come 
1111 proposito di soffocare economicamente il popolo italiano e come 
1111 tentativo l'ano di ttmiliarlo per impedirgli di realizzare i moi ideali 
e difendere le me ragioni di vita. 

«Il Gran Consiglio del fascismo elogia la calma esemplare e la 
tenace disciplina con cui il popolo italiano dimostra di essere piena­
mente consapn;ole della portata storica degli eventi attuali e lo invita ad 
opporre alle sanzioni la pitì implacabile delle resistenze, mobilitando, 
a/lraverso gli organi del regime, tutte le energie morali e le risoi'Se 
materiali della nazione; invita gli italiani ad ìmbandierare. per venti­
quattro ore le case nella giornata di lunedì 18 novembre; decide di 
convocare a Roma, il 1° dicembre, i novantaqtta/tro Comitati provinciali 
femminili, di madri e vedove dei caduti della grande guerra, per coordi­
nare ed intensificare la resistenza nella quale un compito di prima linea 
è affidato alle donne italia11e; ordina di scolpire sulle case dei comu11i 
d'Italia una pietra a ricordo dell'assedio, perché resti documentata nei 
secoli l'enorme i11gimtizia consmnata co111ro l'Italia, alla quale tanto 
deve la civiltà di tutti i co11tinenti," rivolge l' espressio11e della sua sim­
patia agli Stati i quali, negando la loro adesio11e alle sanzio11i, hanno 
giovato alla causa della pace, ed interpretato lo spirito dei popoli. 

«Il Gran Consiglio del fascismo è sicuro che la prova imminente 
rivelerà al mondo la virttì romana del popolo italiano nell'anno XIV 
d e/l' era fascista ». 
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158"' RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 

Erano presenti Balbo, De Vecchi, Federzoni, Ciano, So/mi, Tbaon 
di Revel, Rossoni, Buffarini, Russo, Marconi, Serena, Morigi, Marine/li, 
Tringali, Volpi, Muzzarini, Cianetti, Angelini, De Stefani, Grandi, 
Farinacci, Acerbo. Segretario, il segretario del Partito. In servizio nel­
l' Africa Orientale, De Bono e Bottai. 

Il_Duce ha fatto una relazione di carattere militare e politico, durata 
oltre due ore, sulla q11ale hanno parlato Grandi, Federzoni, So/mi, Mar­
coni, Farinacci, Balbo, Thaon di Revel. 

Il Gran Consiglio del fascismo ha deciso di ri11nirsi 11/IOt'amente 
alle ore_ 22 del 18 dicembre, XIV E. F. 

IMPLACABILE E MIRABILE RESISTENZA 

Il popolo italiano mai come in quest'ora aveva dato dinanzi alla 
storia uno spettacolo di unità infrangibile e di fermezza granitica. Lt sua 
resistenza contro le decisioni illegali, coartate, inique e ignominiose di 
Ginevra, è implacabile e insieme mirabile. Nel 1914, 1915, 1918 era 
stato generoso e cavalleresco. L' ingenerosità e la documentata ingiustizia 
del 1935 Io portano ad una decisione incrollabile. 

L'Italia è stata nei mìllenrii la culla del diritto e l'iniquità di una 
sentenza che ignora coscientemente l'atto circostanziato di accusa contro 
la barbarie, che viola le norme di procedura, che elude gli organi costi­
tuzionali della Lega per raggiungere una parvenza di unanimità attra­
verso il silenzio di giudici sottoposti a minaccia, la offende nel profondo 
del sentimento. · 

Contro questa monumentale ingiustizia, tutta l'Italia è in piedi, 
decisa alla· resistenza ad ogni costo. Nessuno si illuda di coartare il 
diritto con falsi computi bancari e con bassi calcoli di gretto utilitarismo 
commerciale. L'oro per la resistenza è offerto dalle madri e dalle vedove 
degli eroi il cui sacrificio ampliò gli imperi altrui, è offerto da tutte le 
spose che donano gli anelli nuziali, simbolo di una fedeltà che dalla 
famiglia si innalza e si sublima in una più alta fedeltà alla patria, è 

* Tenutasi il 18 novembre 1935 (ore 22-1). (Da Il Popolo d'Italia, N. 283, 
19 novembre 1935, XXII). 
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offerto da tutti i cittadini ricchi e poveri. Gli stessi presuli del clero, 
che mai furono come ora uniti all'anima nazionale, donano le croci e le 
collane, simbolo della loro potestà spirituale. :È un'offerta altamente 
significativa, di piena condanna contro il' crimine che invano si tenta 
consumare contro l'Italia cavalleresca. 

Decisa e commovente è anche la resistenza degli italiani residenti 
all'estero. Milioni di nostri connazionali, offesi nel sentimento nazionale 
e nel senso innato della giustizia, mandano alla patria lontana la testi­
monianza della loro solidarietà. 

L'Italia ha le sicure risorse della sua terra, madre· di messi, e di un 
sottosuolo che sarà sfruttato al massimo. 

Nessuno si illuda di piegare il diritto e l'onore d'Italia. Potremo 
invece attendere che la coscienza universale sviluppi in pieno la sua ripro­
vazione contro il sanzionismo, il quale sanziona l'economia di tutte le 
nazioni . e sconvolge il mondo civile per difendere uno Stato barbarico, 
che la stessa Ginevra ha riconosciuto doversi sottoporre a mandato 
e controllo civile. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 291, 27 novembre 1935, XXII (w). 

370" RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI* 

Su proposta del capo del Got1emo, primo ministro, segretario di 
Stato, il Consiglio dei ministri ba approvato i seg11enti provt1edimenti: 

Un disegno di legge con wi si portano modificazioni all'ordina­
mento della Commissione mprema di'difesa. L'ordinamento del Comitato 
deliberativo della Commissione mprema di difesa viene modificato, 
chiamando a far parte del Comitato prede/lo, quali membri con voto 
deliberativo, in aggiunta agli altri ministri, anche quelli per la Grazia 
e Giustizia, per l'Educdzione nazionale, per i Laz,ori pubblici e per la 
Stampa e la Propaganda; e, quali membri con voto consultivo, i mare­
scialli d'Italia, i grandi ammiragli, i mare sciali dell'Aria, il capo di Stato 
Maggiore della M.V.S.N. e l'ispettore capo per la preparazione premi-

* Il 19 novembre 1935, all'atto di lasciare l'Italia, Badoglio aveva espresso 
a Mussolini la propria gratitudine ( 361). Il 27 novembre, era giunto in Eritrea, 
e non tarderà a riconoscere ed a dichiarare, lui pure, la necessità di una sosta 
nelle operazioni militari per meglio organizzare lo schieramento delle nostre 
forze. Il 30 novembre, il capo del Governo telegrafa a Badoglio (304). Lo stesso 
30 novembre, dalle 10 alle 12.30, presiede la riunione del Consiglio dei ministri 
della quale è qui riportato il resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 293, 295, 
29 novembre, l dicembre 1935, XXII). 
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filare e postmilitare della nazione. Tale modificazione mira ad assicurare 
al Comitato deliberativo il prezioso apporto dell'attività e dell'esperienza 
delle alte gerarchie predette. Inoltre, anche la segreteria della Commis­
sione viene posta alla dipendenza della Presidenza del Consiglio dei mi­
nistri, ciò che trova la sua giustificazione nel carattere di organo inter­
ministeriale della Commissione suprema. 

Uno schema di regio decreto legge inteso ad estendere agli invalidi 
ed agli orfani e congiunti dei caduti in dipendenza dei fatti d'armi per 
la difesa delle colonie dell'Africa Orientale, le disposizioni vigenti a 
favore degli invalidi orfani e congiunti dei caduti della g11erra lhl­

zionale. 
Uno schema di regio decreto legge concemente l'istituzione del molo 

Mganico del personale dirigente del Consiglio nazionale delle ricerche. 
Schema di regio decreto legge con cui si portano modificazioni alle 

leggi 17 aprile 1930, VIII, numem 479, e 4 giugno 1934, XII, numero 
950, sttl tiro a segno nazionale. Si precisano e si amplirmo i compiti af­
fidati al tiro a segno nazionale, con preminenza di q11ello relatiz'o all'adde­
stramento della massa dei premilitari e postmilita,.;. Si sancisce poi l'ob­
bligo della iscrizione di tuffi i cilladini dopo il loro rongedamento dal 
servizio militare e sino all'età di trentadue anni. 

Schema di regio decreto legge rigf!ardante l'estensione a t111ti i dipen­
denti statali comandati a compiere voli per ragioni di serz•izio della 
concessione dell'indennizzo previlegiato aeronautico. Il prot't'edimento 
e.rtende a( personale civile delle amministrazioni statali il benefido 
allttalmente previ.rto in caso di incidenti di t'o/o per i militari delle Forze 
Armate dello Stato. 

Uno schema di regio decreto che stabilisce, per il personale di gmppo 
C dell'amministrazione della Marina mercantile, eguale tralfamento fis­
sato per i dipendenti delle altre amministrazioni statali appartenenli allo 
stesso gmppo C per qrtanto riguarda il grado iniziale della carriera, dopo 
il normale periodo di prova. · 

Uno schema di regio decreto contenente norme per l'a/Illazione del­
l'articolo 4 del regio decreto legge 28 settembre 1934, XII, nmnero 1697, 
concernente la riscossione dei contrib11ti della U.N.U.C. a mezzo degli 
esal/ori delle imposte direi/e. 

Poi, m proposta del capo del Governo, mini.rtro degli Affari E.rteri, 
il Consiglio d e i ministri ha approt,ato: 

Uno schema di regio decreto per dare esealzione all'accordo stipll­
lato, mediante scambio di note, il 16 sellembre 19351 XIII, tra l'Italia 
e l'Olanda, per lo stabilimento di mta linea di tra.rporto aereo fra Am.rter­
dam e Milano. 

Uno srbema di regio decreto cbe dà esemzione alla com,enzione fra 
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l'Italia e il Perù per lo scambio delle sentenze penali, stipulata in Lima 
il 12 luglio 1935, XIII. 

Uno schema di disegno di legge per dare esecuzione all'accordo fra 
l'Italia e il Perrì concernente i certificati di analisi dei vini, accordo stipu­
lato a Lima, mediante scambio di note, in data 7-18 gi11gno 1935, XIII. 

Uno schema di regio decreto che dà esecuzione all'accordo fra l'Italia 
e la Spagna, stipulato in Roma, mediante scambio di 11ote, in data 7 
otlobre 1935, XIII, relativo all'applicazione dell'articolo R del tra/lato 
di commercio itala-spagnolo del 15 marzo 1932, X. 

Uno schema di disegno di legge per dare esemzione alla COJll'en­
zione, stipulata in Roma il 29 maggio 1935, XIII, fra l'Italia e altri 
Stati, per l'unificazione di almne regole rela/ÌI'e al seque.rtro comen'a­
IÌI'O degli aeromobili. 

Successivamente, dal Consiglio dei ministri sono stati approvati, SII 

proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno: 
Uno schema di decreto legge recante nonne dire/le a commtire ai 

.ranitari i-ichiamali o trallenuti alle armi o che abbiano contrailo aJTIIO­

Iamento t1olontario, di partecipare ai concorsi per i posti di medico o di 
t'eterinario condotto. 

Uno schema di decreto legge con mi si dettano norme dirette a rego­
lt~re, m nuoz;e basi, il .rert'izio sanitario per il ~m'fio degli agenti di 
Pubblica Simrezza. 

U1io schema di decreto co11 mi si abbrevia la d11rata dei corsi per 
allievi g11ardie di Pubblica Simrezza ed allietJi t'icebrigadieri di Pubblica 
Simrezza. 

In seguito, il Consiglio dei ministri ba approvato, s11 proposta del 
rapo del Got1emo, ministro delle Colonie: 

Uno schema di regio decreto legge per la ret•oca nei 1·iguardi dell'Eri­
trea del regio decreto 11 ottobre 1934, XII, m11nero 2042, che estendeva 
a della colonia le norme emanate per il Regno circa la rid11zione delle 
Pigioni. 

Uno schema di 1·egio decreto per l'estensione alla Somalia delle 
norme relative alla disciplina dei C011tratti di comprm,endita degli aflto­
veicoli ed al p11bblico registro automobilistico. 

Uno schema di regio decreto per la esenzione temporanea della tassa 
di circolazione di tJetftlrette automobili in Somalia. 

Uno schema di regio decreto che estende le operazioni della Ca.rsa 
d i credito a gr ati o in Eritrea al credito minerario aflrifero di potenzia­
mento, allo scopo di fornire all'ind!lstria mineraria a!lrifera eritrea i 
mezzi finanziari occorrenti per 1111 pitì ampio e rapido svilttppo. 

Uno schema di regio decreto che approva l'atto aggiuntiz,o alla con-
1'eJ7zione con la Società A.T.I. per la roltit1azione dei tabarcbi del Garian. 
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Uno schema di regio decreto per il condono di penalità d'imposte 
dirette, tasse sugli affari e monopoli in Libia. 

Uno schema di regio decreto sul trattamento dei reparti di M.V.S.N. 
assegnati ai regi Corpi di truppe coloniali dell'Africa Orientale. Per ra­
gioni di uniformità si è ritenuto opportuno basare il recl!ltamento e il 
trattamento del personale di detti reparti S!llle norme in vigore per i 
battaglioni di camicie nere permanenti da tempo esistenti in Libia. 

Uno schema di regio decreto legge per l'estensione alle coloni~ delle 
norme del regio decreto legge 28 agosto 1935, XIII, _mtmero 1614, rigllar­
danti la cessione dei crediti all'estero. 

Uno schema di regio decreto con mi s'istituisce una indennità gior­
naliera di operazioni per i militari indigeni in serz•izio in Africa Orien­
tale in misura variabile da rm minimo di lire una per gli ascari ad rm 
massimo di lire qual/ro per lo scimnbasci, oltre le paghe e ilidennihì 
in vigore. 

Uno schema di regio decreto che accorda alla Società anonima ce­
menti Africa Orientale una concessione ind11striale per l'ampliamento 
di una fabbrica di cemento in Eritrea. 

Uno schema di regio decreto per la estensione alla Libia del regola­
mento degli Istit11ti di prevenzione e di pena del Regno. 

Uno scbema di regio decreto per l'applicazione in Libia di 1111ot•e 
disposizioni in/rodo/le nel n11ovo testo 11nico delle leggi sanitarie del 
Regno. 

Uno scbema di regio decreto che fissa il tra/lamento economico del 
personale della Milizia Nazionale della Strada destinato nelle colonie 
dell'Africa Orientale . 

. Uno scbema di regio decreto per il tra/lamento economico del perso­
nale della Milizia Nazionale Forestale desti,nato nelle colonie dell'Africa 
Orientale. 

Uno scbema di regio decreto concernente il trai/amento economico 
del personale della Milizia Port11aria destinato nelle colonie dell'Africa 
Orientale. 

I trattamenti di mi sopra sono stati determinati per gli !lfJiciali, iJr 
identica mis11ra di q11el!i. dei pari grado del regio Corpo tmppe della 
colonia, mentre, per i soltrtfjiciali ed i militi, si è ritenuto opport11no 
applicare il trattamento per i reali carabinieri nella stessa colonia. 

In seg11ito, su proposta del capo del Governo, ministro della Guerra, 
sono stati approvati dal Consiglio dei ministri i seguenti provvedimenti: 

Uno schema di regio decreto legge con il q11ale si sopprime il premio 
di lire trecento previsto per i carabinieri ausiliari senza t•incoli di ferme 
speciali e si rid11cono, rispellivamente, da lire mille a lire cinq11ecento 
e da lire cinq11ecento a lire trecento, i premi stabiliti per i carabinieri 
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ausiliari col vincolo di ventiquattro mesi e per quelli dei del/i carabi-
nieri che chiedano il passaggio ad effettivi. · 

Uno schema di regio decreto legge col quale si comente la promo­
zione a maresciallo ordinario ai vicedirettori delle bande pmidiarie di 
Corpo d'Armata. 

Uno schema di regio decreto legge dJe autorizza il fondo previdenza 
sottufficiali del regio Esercito a concedere ai sottufficiali iscritti prestiti 
di limitata mislll'a ed a modico interesse, allo scopo di alleviare tramitorie 
condizioni di disagio finanziario dei sol/ufficiali di carriera. 

Uno schema di regio decreto legge che affida alle fabbriche d'armi di­
pendenti dal ministero della Gllel'l"ct il collaudo e la ptmzonaturà delle 
armi, dei modelli regolamentari in uso presso le Forze Armate, allestite 
dall'industria privata o esistenti presso Enti vari. 

Uno schema di regio decreto legge che determina il trattamento econo­
mico speitante al personale delle milizie D.l.C.A.T. e D.A.C.O.S. in caso 
di chiamate alle armi a tempo indeterminato per mobilitazione. Oltre al 
tra/lamento economico fissato per il personcde del regio Esercito, in eguali 
contingenze, è concessa ai sol/ufficiali e militari di tmppa delle milizie 
D.l.C.A.T. e D.A.C.O.S. una speciale indennità di riassoldamento in con­
Jiderazione delle loro particolari condizioni d'età e di fcmziglict. 

Uno St"hema di regio decreto legge col quale si estende indiJtinta­
mente .a tutti i 11zarescialli del regio Esercito la facoltà, finora concessa 
solo ai marescialli maggiori ed ai marescialli cctpi, di sposare senza /imi­
tc~zione di nttmero. Col medesimo decreto viene disciplinctto il colloca­
!llento a riposo J7er anzianità di servizio dei sottuUiciali, in modo ana­
logo a qttello stabilito per gli ufficiali dall'articolo 46 della legge 16 
gittgno 1935, XIII, numero. 1026. Il limite di venti anni di servizio 
necessari a far luogo al collocamento a riposo viene esteso anche ai sot­
l11fficiali dei carabinieri reali. 

Uno schema di regio decreto legge col quale si co1~sente, in via ecce­
zionaie e transitoria, ai brigadieri dei carabinieri reali inviati o da inviare 
in Africa Orientale, di contrctrre matrimonio, sempre che abbiano pre­
sentata la relativa domanda di contrarre matrimonio, prima della destina­
zione in Africa Orientale. 

Uno scbema di regio decreto legge ciJe riordina il siJteJJM delle 
norme di concessione degli speciali premi annui previsti per gli ufficiali 
del Servizio !emico armi e munizioni, del Servizio specialisti del genio, 
del Servizio a11tomobilistico e del Servizio chimico militare, noncbé per 
i chimici civili, e ne estende la concessione ai chimici civili ed agli u ffi· 
c:ct!i addetti cti Servizi di artiglieria e genio che, nel disimpegno delle 
loro attrib11zioni, sono soggetti al rischio ed al pericolo derivanti dal 
maneggio dei toJsici. 
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Uno schema di regio decreto legge che, in applicazione dell'articolo 
33 della legge -16 giugno 1935, XIII, numero 1026, detta norme per 
l'impiego degli ufficiali in servizio permanente effettivo affetti da infer­
mità temporanee e riconoscù<ti Idonei a prestare servizio limitato o con­
diziOJiato dalle competenti autorità sanitarie. 

Uno scbema di regio decreto legge co[ quale si stabilisce cbe la 
retrocessione dal grado dei militari dell'arma dei carabinieri reali ctl pari 
delle condanne inflitte dai Tribunali militari o di taltme di qt~elle injlille 
dall'autorità giudiziaria ordinaria, comporta di diritto la perdita della 
rafferma e la eliminazione dall'arma suddetta. Il provvedimento chia­
risce cbe la dispema dal servizio può essere attuata ancbe durante il corso 
di tma rafferma. 

Uno scbema di regio. decreto legge col qu,de si estendono benefici 
previsti dal penultimo co/111/Ja dell'articolo 44 della legge 16 giugno 1935, 
XIII, numero 1027, anche agli ufficiali che abbiano conseguito o conse­
guano la pemione o l'assegno rùmovabile di guerra dopo aver cemtto 
dal servizio permanente effettivo in aggiunta al trattamento ordinario 
di quiescenza. 

Uno schema di regio decreto legge cbe estende l'obbligo del divieto 
di divulgazione di notizie militari anche agli appartenenti alle ditte forni­
trici di materiale militare, specie per quanto riguarda i materiali in 
costmzione,. in esperimento, Ùl progetto o allo st11dio, a11che se IlO/t 

presentati ancora all'autorità militare. 
Uno scbema di regio deaeto legge cbe <1broga il regio decreto legge 

4 gennaio 1920, VIII, 11/IIJJero 12, concemente nonne per la cancella­
tione degli effetti delle punizioni inflitte ai sott11jjiciali e militari di 
tmppa dei carabinieri reali perché non pùì in armonia con le disposi­
zioni del vigente regolamento per i documenti caratteristici ed estende 
l'applicdzione del detto regolamento anche all'arma dei reali carabinieri. 

Uno schema di regio decreto legge col quale, in conseguenza della 
mtova (Jrganizzazione territoriale militare prevista dalla legge 30 maggio 
1935, XIII, mmzero 930, viene trasferita ai Comandi di zona militari 
ed ai ComaJZdi dì gmppo di dette zone la potestà disciplinare sui sottuf­
ficiali in servizio effettit•o d Corpi o reparti dipendenti dai detti Co­
mandi, noncbé SIIÌ sottu jjiciali in congedo, i quali sono in forza ai 
distretti militari ora dipendenti dai Comandi di zona. Si fa eccezione per 
i sottufficiali in congedo dell'arma dei reali carabinieri cbe rimangono 
sottoposti all'a11torità dei competenti Comandi dell'arma. 

Uno scbema di regio decreto legge cbe fissa le attribuzioni dei gene­
rali comandanti designati d'Armata in relazione alle necessità derivctte 
dcti nuovi orientamenti operativi. 

Uno scbema di regio decreto legge concemente norme per /,t esem-
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zione dei contratti di forniture prima della registrazione del decreto 
d'approvazione da parte della Corte dei Conti. Il provvedimento è stato 
determinato dalla necessità relativa alle speciali contingenze attuali, di 
dare provvisoriamente esem'zione ai contratti con la massima urgenza. 

Uno schema di regio decreto legge per l'istituzione nei collegi mili­
tari di nove posti a retta grcttuita per il biennio 1935, XIII - 1937, XV. 

Il Consiglio dei ministri, m proposta del capo del Governo, ministro 
per la Marina, ha poi approvato i seguenti provvedimenti: 

Uno schema di regio decreto legge riguardante /'istit11zione di 1111 

ufficio di commissariato militare marittimo per l'Africa Orientale, co11 
sede a Massaua. 

Uno schema di regio decreto legge relativo alla sospensione della 
smola di comando per i tenenti di vascello. 

Uno schema di regio decreto contenente varianti all'ordinamento del 
C.R.E:M. ad allo stato giuridico dei sol/ufficiali della regia Marina. Le va­
ria/l/i sono Ùl relazione alla nuova legge m/l'avanzamento degli ufficiali 
della regia Marina 6 giugno 1935, Xlii, numero 1404, provvedendo 
anche a regolare particolari situazioni. 

ALLE DONNE D' ITALIA* 

Desidero prima di tutto ringraziarvi per avere accolto con la più 
grande spontaneità e sollecitudine l'appello che il massimo organo del 
regime vi ha rivolto nella sua recente sessione. 

Voi avete tutti i titoli e tutti i meriti per costituire l'avanguardia 
Ji quell'esercito femminile italiano al quale il regime ha affidato il com­
pito di reagire con metodo, con energia, con inflessibilità contro 1' obbro­
brioso assedio economico che cinge l'Italia. 

Il Partito e il regime contano quindi su di voi, sulla vostra sensi­
bilità, sulla vostra pazienza, sulla vostra tenacia e contano soprattutto 
su quello spirito di ardente patriottismo che freme nel cuore di tutte 
le donne italiane. 

Se qualcuno, negli anni gloriosi e tragici della guerra mondiale, 
quando la dolorosa notizia entrò nelle vostre case, fosse venuto da voi 
a dirvi che un giorno sarebbe giunto in cui i paesi ai quali avevate offerto 

* A Roma, ·nella sala Regia di palazzo Venezia, la mattina del 1° dicem· 
bre 1935, Mussolini riceve le componenti i novantaquattro Comitati provinciali 
femminili di madri e vedove dei caduti della grande guerra. Alle ottocento­
cinquanta donne, il Presidente del Consiglio rivolge le parole qui riportate. 
(Da lA Tribuna - l!ldea Nctzionale, N. 288, 3 dicembre 1935, 53°). 
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la giovinezza dei vostri figli, avrebbero rifornito qi armi esplosive i 
nemici che lottano contro le truppe italiane, voi avreste respinto questa 
ipotesi come si cerca di allontanare un sogno malvagio. 

Questa è la realtà di oggi. Non è senza emozione che iei:i leggevo 
la lettera della mad~e di Filippo Corridoni, che ricordava il messaggio 
lanciato dal figlio, nell'atto di partire per il fronte, all'Unione sindacale 
milanese: « A1~diamo a combattere per il Belgio martire, per la Francia 
invasa, per l'Inghilterra minacciata .... ». 

Ora quelli che noi abbiamo aiutati, congiurano contro l'Italia. Ma 
quale è il delitto che l'Italia avrebbe compiuto? Nessuno, a meno che 
non sia un delitto portare la civiltà in terre arretrate, costruire strade 
e scuole, diffondere l'igiene e il progresso del nostro tempo. 

Non è il lato economico delle sanzioni quello che ci sdegna. Le san­
zioni economiche, in un certo senso, saranno utili al popolo italiano. 
Oggi finalmente ci accorgiamo di avere molte più materie prime di quello 
che non pensassimo. · 

Ma quello che ci rivolta nelle sanzioni è il loro carattere morale. 
E questo aver messo sullo stesso piano l'Etiopia e l'Italia, è questo aver 
considerato il popolo italiano, il popolo che ha dato tanti contributi 
alla civiltà del mondo, come un oggetto da laboratorio, sul quale gli 
esperti ginevrini possano compiere impunemente le loro crudeli 
esperienze. 

Anche quando tutto sarà finito, il solco che queste niisure hanno 
tracciato nel nostro animo rimarrà profondo. 

Non desidero aggiungere altro perché tutto ciò che io vi ho detto 
e potrei dirvi è già presente nelle vostre anime. Sono sicuro che, tor­
nando nelle vostre città, voi porterete nei vostri cuori queste parole e le 
diffonderete ovunque in modo che esse siano la «consegna» di tutte 
le donne d'Italia e di tutto il popolo italiano. * 

* InJi. la baronessa Metzinger, meJaglia J'oro e fiJuciaria del Fascio fem­
minile di Perugia, legge, a nome di tutte .le madri e vedove di guerra, la se­
guente dichiarazione: « Le madri e le vedove dei caduti nella gr:;.nde guerra, 
riunite nella sala Regja di palazzo Venezia il 1° dicembre dell'anno XIV, tre­
dicesimo giorno dell'assedio, mentre elevano un pensiero commosso alla memoria 
Jei morti, più che mai presenti oggi nei loro cuori e in quello della nazione, 
esprimono la certezza che le madri e le vedove dei caduti e le donne di tutta 
Italia daranno, agli ordini del regime, ogni loro forza e ogni loro mezzo perché 
la patria esca vittoriosa dalla iniqua prova, si dichiarano pronte a tutti i sa­
crifici necessari, anche i supremi, e decidono di consacrare il prossimo 18 di­
cembre come giornata della "fede" per l'offerta alla patria degli anelli nuziali, 
offerta che avverrà simultaneamente in ogni comune d'Italia, attorno ai mo­
numenti ai caduti o nei cimiteri di guerra». (Da La Tribuna • L' ldea Nazio11ale, 
N. 288, 3 dicembre 1935, 53°). · 
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37e RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI* 

Su proposta del capo del Governo, ministro delle Colonie, il Consi­
glio dei ministri ba approvato uno schema di regio decreto inteso a rior­
ganizzare l'Istituto coloniale fascista. L'Istituto stesso, da semplice organo 
di propaganda, viene trasformato in organo scientifico e culturale nello 
specifico campo coloniale, assumendo così carattere ed at.tribuzionì di 
accademia di scienze coloniali. 

Successivamente, il Consiglio dei ministri ba approvato, su proposta 
del capo del Governo, mi11istro dell'Aeronautica, i seguenti provve­
dimenti: 

Uno schema dì regio decreto legge conce~nente la proroga a tutto il 
1936 di disposizioni transitorie riguardanti il personale militare. Si dà 
fctcoltà al ministro dell'Aeronautica di rico prìre, con criterio discrezionale, 
i posti vacanti nei quadri organici degli ufficiali e sottufficiali della regia 
Aeronautica. 

Uno schema di régio decreto legge che proroga a tutto il 1936, XIV, 
la disposizione transitorùt relativa ai titoli di studio per la nomina a 
sottotenente di complemento o a sergente pilota. 

Uno schema dì regio decreto legge con mi si deroga in via transi­
toria ad alcune disposizioni del regio decreto lègge 24 gennaio 1935, 
XIII, n11mero 314, sul reclutamento e avanzamento degli ufficiali. Per 
straordinarie contingenze si dà la possibilità agli ufficiali della regia 
Aeronautica, fino a 1111/o l'anno 1936, XV, di ottenere con determi­
nate garanzie l'iscrizione nei quadri di ctvanzamento ad anzianità e le 
promozioni, indipendentemente dal supr:ramento dei corsi e degli esami 
presaitti. 

Uno schema di regio decreto concemente la medaglia militare 
aeronautica di lunga navigazione aerea. Si modificano le vigenti di­
sposizioni circa il computo dell'attività di navigazione agli effetti della 
concessione della medaglia. 

Uno schema di disegno di legge che apporta modificazioni allo stato 
giuridico della gente dell'aria. Le modificazioni riguardano il perso­
nale dei radiotelegrafìsti e il libretto obbligatorio della gente dell'aria 
in rc1pporto al libretto di lavoro. 

Uno schema di regio decreto che approva la convenzione tra lo 
Stato e la Società anonima Nord Africa aviazione per la cessione al mi-

* Tenutasi il 3 dicembre 1935 (ore 10-12). (Da Il Popolo d'Italia, N. 298, 
4 dicembre 1935, XXII). 

13. ·XXVII. 
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nistero delt' Aeronautica di ltttto il materiale mobile, degli immobili 
e impianti di sua proprietà. 

Uno schema di disegno di legge concernente agevolazioni per l'avia­
zione da turismo. Le agevolazioni di wi al disegno di legge riguar­
dano il certificato di navigabilità, il giornale di rotta, le ricerche in caso 
d'incidente di volo. 

Ùno schema di regio decreto che apporta emendamenti al rego­
lamento per la navigazione aerea. I nuovi emendamenti riguardano le 
prov~ di pi!otaggio per il conseguimento del brevetto di pilota di ve~ 
livo/o per trasporti pubblici e la composizione delle commissioni esa­
minatrici per il rilascio dei brevetti aeronautici. 

Uno schema di regio decreto legge concernente le categorie di cit­
tadini che all'atto della chiamata alle armi dovranno essere assegnati 
alla regia Aeronautica. · 

Uno schema di regio decreto legge concernente l'organico del per­
sonale militare e civile da assegnare ai reparti d'impiego ed ai servizi 
dell'Africa Orientale. 

Successivamente, il Cotuiglio d e i ministri ha a p provato, su pro­
posta del· capo del Governo, ministro delle Corporazioni: 

Uno schema di decreto legge concernente l'istituzione di tm Ente 
di diritto pubblico denominato Azienda minerali metallici italiani. 
L'Azienda ha lo scopo di promuovere la ricerca e la coltivazione dei gia­
cimenti di minerali metallici. 

Uno schema di regio decreto legge wntenente norme per l'e stra~ 
zione degli oli leggeri derivanti dal carbon fossile. Gli esercenti di 
cokerie e officine e distillerie di catrame dovranno tenere in efficienza 
tm impianto di debenzolaggio adeguato alla capacità di produzione 
e saranno inoltre tenuti ad estrarre tm quantitativo minimo obbligatorio 
di olì leggeri per ogni tonnellata di carbon fossile distillato. 

Uno schema di decreto legge che modifica l'articolo 4 del regio 
decreto legge 24 òttobre 1935, XIII, numero 1880, istitutivo dell'Uf­
ficio speciale dei combustibili liquidi. L'Ufficio speciale dei combustibili 
liquidi è autorizzato a valersi dell'organizzazione e dei mezzi della regia 
Aeronautica, per provvedere ai rifornimenti di oli minerali occorrenti 
a quell'amministrazione, analogammte a quanto è consentito all'ufficio 
stesso per il fabbisogno di combustibili liquidi della regia Marina. 

Uno schema di decreto legge col quale l'Ufficio per la vmdita 
dello zolfo italiano è autorizzato ad adottare speciali determinazioni, 
per migliorare le partite di zolfo grezzo di qualità inferiore. Vengono 
inoltre prorogate al 31 luglio 1937, XV, le disposìzioni del regio de­
creto legge 19 aprile 1934, XII, numero 816, relative agli estagli delle 
zolfare di Sicilia. 
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Uno schema di decreto legge riguardante l'Istituto cotoniero ita­
liano. Si apportano talune modlficazioni alle norme contenute nel regio 
decreto legge 3 marzo 1934, Xll, numero 291, per quanto concerne 
la partecipazione all' Istituto delle aziende che dedicano, anche par­
zialmente, la loro attività alla lavorazione del cotone, nonché l'acquisto 
collettivo della materia prima e la sua ripartizione e i mezzi occorrenti 
per il raggiungimento dei fini stabiliti. 

Uno schema di decreto legge riguardante l'ordinamento del Con­
siglio superiore delle miniere. Si modifica l'ordinamento stabilito con 
regio decreto 14 ottobre 1926, IV, numero 1835, per quanto riguarda 
sia le attribuzioni cbe la composizione del Comiglio. Le modificazioni 
sono state determinate dalla necessità di adeguare l'ordinamento del Con­
siglio stesso alla pùì vasta attività cbe il servizio delle miniere deve· 
svolgere per la valorizzdzione 'e lo sfmttamento delle risorse dal nostro 
sottosuolo. 

Uno scbema di decreto legge sulla disciplina della preparazione e 
del commercio di prodotti alimentari e sulla tutela della selvaggina e 
dell'esercizio della caccia e pesca. Il provvedimento dà facoltà ai mi­
nistri competenti di dettare le norme necessarie per assicurare l'utiliz­
zazione dei prodotti alimentari e per dare incremento alla produzione. 

Uno scbema di regio decreto legge concemente le sanzioni da ap­
plicarsi contro i perturba/ori del mercato delle merci e delle valute. 
Apposite penalità vengono stabilite a carico dei colpevoli di accapar­
ramento di merci e di coloro che occultino le merci, proprie o altrui, de­
terminando artificiosi aumenti di prezzi o turbando, in altro modo, il 
mercato. Adeguate pene sono pure comminate a carico dei trasgressori 
ai divieti di importazione, di esportazione o di commercio di divise o 
di valori. 

Uno scbema di regio decreto legge per la disciplina della raccolta, 
del ricevimento e della salatura delle pelli bovine ed equine fresche. 
Viene regolato l'esercizio di dette attività, nell'intento di assicurare 
una buona produzione e "d'impedire frodi nel peso e di consentire una 
statistica della produzione. 

Uno scbema di regio decreto legge per il pagamento dei premi 
d'assicurazione da parte dei mobilitati per esigenze Africa Orientale 
mediante ·delega sugli stipendi e sui salari. Militari ed. operai, mobili-· 
lati per esigenze Africa Orientale, titolari di polizze di assicurazioni 
sulla vita, potranno pagare i premi, anziché direttamente all'Istituto as­
sicuratore, a mezzo di delega sugli stipendi o sulle paghe. L'Ente assi­
curatore sarà così tenuto al pagamento della somma assicurata, anche se 
al momento del sinistro non abbia anco'ra riscossi i premi. 

Uno schema di regio decreto legge concernente norme per il con-
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trollo sull' appiicazione delle leggi sul lavoro, sulla prn·idenza e sulla 
assistenza ai lavoratori. 

Infine, il capo del Govemo ba presentato i seguenti provvedimenti 
di competenza del ministero per la Stampa e la Propaganda: 

Uno schemc~ di regio decreto legge relativo alla discipline~ degli 
Enti lirici e delle stagioni liriche gestite dai com11ni e dagli Enti alito­
nomi. Vengono regolati la parte amminiJtrativa e le~ parte artistica 
della gestione degli Enti. 

Uno schema di regio decreto legge concemente norme dirette d di­
sciplinare la vendita e la locaziom degli immobili adibiti ad uso di 
albergo. Si estendono e si migliorano le disposizioni del decreto 16 gen­
naio 1921, mmtero 31, relatit'e alla t'endita e locazioni di immobili 
adibiti ad uso alberghiero. 

Uno schema di regio decreto legge concernente modificazione allct 
legge 26 maggio 1932, X, n11mero 627, s11l credito alberghiero. Si esten­
dono, fino al 31 oltobre 1935, XIV, le facilitazioni già concesse dt~ 

detta legge. 
Uno schema di regio decreto legge per la disciplina delle rctdio­

diffusioni all'aperto e nei p11bbfici esercizi, effettllate SÌ<I direi/amen/e, 
sùt mediante altoparlanti. 

DICHIARAZIONI ALLA CAMERA DEI DEPUTA TI 
CONTRO LA POLITICA SANZIONISTA * 

Le fiere commosse parole pronunciate dal camerata Ciano, Pre­
sidente di questa Assemblea, interpretano indubbiamente e nobilmente il 
vostro pensiero. 

Nulla vi è .da aggiungere a quanto egli ha detto circa la superba 
mobilitazione morale e materiale nonché militare del popolo italiano, 
mobilitazione in atto dal l 0 gennaio e culminata nell'adunata del 2 ot­
tobre, quando· ventisette milioni di italiani - uomini, donne e fan­
ciulli ...:..._ risposero con esultante spontaneità all'appello del regime. 

Basterà dichiarare e ripetere una volta. per sempre che, quando 
saremo giunti al trecentosessantacinquesirrio giorno d'assedio, noi avremo 
la stessa volontà, lo stesso coraggio, la stessa determinazione del primo 
giorno. (Vive, generali, prolungate grida di: « Duce l Duce l » ). 

* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 7 di­
cembre 1935 (ore 15-15.30). (Dagli Atti del Pa•·lamelltQ italia/l(), Camera dei 
deputati. Discuuio·11i. Legislatm·a cit. Sessio111i cit. Volume II, pagg. 1894-1895). 
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Non v'è assedio che possa piegarci, né coalizione, per quanto nu­
merosa, che possa illudersi di -distoglierci dalle nostre mète. 

La nostra riunione, che avviene dopo le sanzioni, mi offre l'oppor­
tunità di fare alcune succinte 'dichiarazioni di natura politica. 

In queste ultime ore si è delineato un leggero miglioramento 
dell'atmosfera e forse una mitigazione di talune disposizioni precon­
cette, ma ho il dovere di mettervi in guardia contro ottimismi prema­
turi ed eccessivi. («Bene! » ). 

I contatti di. due esperti non significano un negoziato e nemmeno 
la possibilità di un negoziato, e, quando anche un negoziato si iniziasse, 
non è detto che giungerebbe a felice e rapida conclusione. 

Siamo stati anche pubblicamente sollecitati di far conoscere le no­
stre esigenze inderogabili. Queste sollecitazioni sono intempestive, per­
ché sino dal 16 ottobre le nostre proposizioni in materia furono fatte 
conoscere al Governo francese. 

Ma_ invece di concrete conversazioni, sono venute le sanzioni con­
tro un « aggressore » che le popolazioni indigene aspettavano da lungo 
tempo (vi t'e acclamazioni, applatm) e alle quali ha portato i primi ele­
menti della civiltà. 

Qualcuno ha creduto di mettere in pace la sua coscienza, affer­
mando che avevamo accettato le sanzioni economiche. Ciò è insussi­
stente. Nel mio discorso del 2 ottobre ho elevato una protesta anche 
contro il solo « parlare » di sanzioni di qualsiasi specie. E quanto io 
dissi circa eventuali sanzioni economiche e l'appello che io rivolsi non 
invano alle inesauribili virtù del popolo italiano, avrebbero -dovuto ser­
vire, caso mai, agli amici quale giustificazione per respingere ogni san­
zione ( vivissime acclamaziom), non quale alibi per infliggerei ben quat­
tro simultanei ordini di sanzioni: (Nuove acclamazioni). 

Le nostre controsanzioni sono quindi non soltanto inevitabili, per­
ché non possiamo importare dal momento che ci- è vietato di esportare, 
ma sono anche logiche c assolutamente morali come legittima difesa. 
(Vi t'i applausi). 

Sarebbe tuttavia ingeneroso da parte nostra non riconoscere che 
larghi strati del popolo francese e la quasi totalità dei combattenti si 
sono schierati contro il sanzionismo e le sue eccessive applicazioni. Né 
possiamo ignorare le manifestazioni di protesta contro le sanzioni avve­
nute nel Belgio e in circoli più o meno ufficiali di altri paesi. Ai Go­
verni e ai paesi che si sono schierati coraggiosamente contro l'appli­
cazione dell'articolo 16 va la nostra presente c futura simpatia. (Vit,is­
simi, prolungati applatm). 

Ieri alla Camera dei Comuni è stato pronunciato un discorso che 
non può non avere una eco in questa assemblea. Il ministro Hoare è 
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stato esplicito per quanto riguarda l'atteggiamento ·del suo Governo nei 
confronti dell'Italia fascista. Prendiamo atto che il Foreign Office de­
sidera un'Italia forte con un Governo forte, quale è quello fascista 
( vivissimi, prolungati applauSI); un'Italia: capace di tenere degnamente 
il posto che le compete nella vita dell'Europa e del mondo. 

Da .quattordici anni noi lavoriamo per questo .. (Vivi applatm). . 
Date le premesse di Hoare, siamo in legittima attesa delle succes­

sive conseguenze. Un'Italia non può essere forte in Europa, come Hoare 
desidera e come noi vogliamo, se non è risolto il problema della si­
curezza integrale delle sue colonie dell'Africa Orientale (vive appro­
t•azioni), non può essere forte se non può dispiegare su territori arre­
trati quelle sue capacità di espansione, di popolamento e di incivili­
mento che lo stesso Hoare in un precedente discorso ha chiaramente ri­
conosciute. 

Il ministro Hoare, che ha conosciuto l'Italia in guerra, ha avuto 
la possibilità di apprezzare le qualità e le necessità vitali del popolo 
italiano. Da allora sono passati molti anni, durante i quali, grazie alla 
vittoria e alla rivoluzione, il moto della coscienza politica del popolo 
italiano si è straordinariamente accelerato. Il popolo italiano ascolta le 
parole, ma giudica dai fatti. (Vivissimi, prol11ngati applamt). 

Ora il fatto che si annuncia per il giorno 12, cioè l'embargo sul 
petrolio, è tale da pregiudicare gravemente gli sviluppi della situazione. 

Come ho già detto alle madri e vedove dei caduti, è il lato morale · 
de!Je sanzioni quello che suscita lo sdegno consapevole del popolo ita­
liano (appla11si), specialmente quando in altro discorso governativo nella 
stessa Camera dei Comuni ci si fa sapere che «rimane problematica la 
applicazione delle sanzioni in un eventuale caso futuro ». Or dunque: 
il codice penale della Lega non ha un passato perché durante sedici 
anni non fu mai applicato in casi infinitamente più gravi e circostan­
ziati del nostro : non ha nemmeno un avvenire. 

Questo codice penale della Lega delle nazioni, redatto quando 
era ancora cocente il ricordo della guerra, ha dunque soltanto un pre­
sente, agisce_ solo « oggi », solo contro l'Italia, esclusivamente contro 
l'Italia, colpevole di spezzare i ceppi agli schiavi in terre barbare, sulle 
quali trattati, diritti morali, sacrifici di sangue conferiscono all'Italia 
una indiscutibile e già riconosciuta priorità cinquantennale. (Vit,issimi, 
generali, prolungati app!atui). 

La pena di morte, per asfissia economica, decretata dagli umani­
tari di Ginevra, non fu mai irrogata prima del 1935, non sarà proba­
bilmente mai più tentata e viene soltanto oggi. inferta all'Italia, perché 
« povera di materie prime », il che mette a riparo dalle pene del codice 
ginevrino i popoli ricchi (acclamazioni generali e prol11ngate) armati 
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delle loro ricchezze e delle maggiori armi che la ricchezza consente. 
(Nuovi applausr). · 

Coloro che hanno messo in moto il più esplosivo congegno di 
guerra che la storia ricordi hanno sbagliato nei loro calcoli. Quando si 
è esaminato oltre Alpe - a tavolino - la maggiore o minore vulne­
rabilità ·dell'economia italiana, si è dimenticato, al di là delle cifre e 
degli schemi, di tener conto delle riserve materiali di ogni genere che 
una grande nazione accumula lentamente e quasi inavvertitamente nel 
corso dei secoli, e soprattutto non si è tenuto conto dei valori dello spi­
rito dell'Italia fascista (prolungati applausr), spirito che piegherà a 
qualunque costo la materia per trarne gli elementi necessari alla re­
sistenza e alla riscossa. (Applamr). 

Ho l'impressione che si cominci a riconoscere l'errore compiuto 
quando - in base a principi astratti, formalisticamente interpretati, caso 
classico del Sflfllfll/1111 j11s mmma init1ria - si è dilatato, fino a fargli 
assumere il carattere di, una crisi mondiale, uno di quei conflitti coloniali 
che altn paesi, anche dopo la guerra, anche dopo la Società delle na­
zioni, hanno risolto con l'impiego della forza. (Vive approvazioni). 

Intendo di riaffermare nella maniera più netta che l'epilogo di 
questa crisi non può consistere che nel pieno riconoscimento dei nostri 
diritti (applausr) e nella salvaguardia dei nostri interessi africani. (Vi­
vissimi applausr). 

Nell'attesa, l'azione continua in Italia e in Africa, dove fanti e 
camiCie nere, uniti nella volontà, nella fede della rivoluzione, daranno 
alla patria la meritata e .decisiva vittoria. 

DICHIARAZIONI AL SENATO 
CONTRO LA POLITICA SANZIONISTA * 

Ringrazio il Senato per l'unanimità del voto e per le eloquenti e 
significative manifestazioni che Io hanno accompagnato. 

Ancora una volta questa Assemblea ha dimostrato di essere al-

* Al Senato, nella tornata del 9 dicembre 1935 (ore 15-15.25), si inizia 
la discussione del disegno di legge: « Conversione in legge del regio decreto 
legge 23 agosto 1935, XII, numero 1683, concernente l'ordinamento per le 
spese in dipendenza delle esigenze straordinarie delle colonie dell'Africa Orien­
tale ». Parla per primo il senatore Paolo Thaon di Revel, il quale presenta 
il seguente ordine del giorno, sottoscritto da altri trecentonovantuno senatori: 
« Il Senato del Regno, pienamente concorde coll'intera nazione nell'incrollabile 
decisione della resistenza all'iniquo e assurdo tentativo di piegare la volontà 
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l'altezza del compito che la vita e la storia assegnano alla progrediente 
nazione. 

Il Senato può essere certo che ,gli interessi africani ed europei del­
l'Italia saranno strenuamente difesi. (Acclamazioni fragorose e prolml­
gate. Si grida ripetutamente: « Vit'a il D11ce! »). 

LUIGI RAZZA E ALFREDO ROCCO* 

Il Governo si associa alle commosse parole che sono state pronun­
ciate dal Presidente della nostra Assemblea in ricordo dei camerati 
Razza e Rocco, militi entrambi fedeli e devoti della causa del regime 
e della causa della patria. 

Le parole del nostro Presidente hanno interpretato il nostro ricordo 
ed il nostro rimpianto. 

PRESENTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE** 

Presento alla Camera il disegno di legge : 
conversione in legge del regio decreto legge 10 ottobre 1935, XIII, 

numero 2039, concernente la disciplina della dezuccherazione del 
me lasso. 

dell'Italia; riaffermando la assoluta legittimità dell'azione di difesa e di civiltà 
intrapresa nell'Africa Orientale per le supreme esigenze di vita, di sicurezza e 
di avvenire, rivendicate dalla stessa augusta parola del sovrano; dichiara la pro­
pria totale solidarietà con l'opera del Duce, nella certezza che essa saprà salva­
guardare l'onore e i diritti d'Italia». Questo ordine del giorno è approvato 
all'unanimità per acclamazione. Indi Mussolini. fa le dichiarazioni qui riportate. 
(Dagli Atti parlamentari della Came-~·a dei senatori. Diwmioni. Legislatura XXIX. 
Sessione I. Vulume Il: dal 9 dicembre 1935 al 23 111<1ggio 1936 - Roma, Ti­
pografia del Senato, 1936, pagg. ·1554-1577). 

* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 10 dicem­
bre 1935 (ore 15-16.30), dopo le commemorazioni dei ministri I.uigi Razza e 
Alfredo Rocco fatte dal Presidente dell'Assemblea. (Dagli Atti del Parlamento 
italiano. Camera dei deputati. Discussioni. Legislatm·tt cit. Sessione cit. Volume ll, 
pag. 1901). 

** Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 10 di­
cembre 1935. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Discm­
sioni. Legisltllura cit. Volume Il, pag. 1912). 
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PANORAMA INTERNAZIONALE 

La montatura societaria aveva tentato odi ridurre gli interessi del­
l'umanità all'altipiano etiopico e di limitare la storia alle vicende del 
Negus fra la tenda di Dessiè e le capanne di Addis Abeba. Nel volgere 
di non molti mesi il falso incantesimo ginevrino è caduto. Il pano­
rama mondiale torna ad apparire quale è, vasto e pieno di incognite. 

Il Giappone, profittando a fondo della crisi universale e delle com­
plesse ragioni che immobilizzano Inghilterra, Russia e Stati Uniti, sot­
topone al proprio controllo ricchi e vasti territori. La concordia diplo­
matica di tempi ormai lontani aveva assicurato in Cina il regime della 
porta aperta. Ora per quella porta passano le armate giapponesi e il 
Governo di Tokio considera il momento internazionale particolarmente 
propizio per esigere una flotta pari a quelle dell'impero britannico e 
della Confederazione nord-americana, dopo di che l'egemonia nipponica 
nei mari dell'Estremo Oriente si potrebbe considerare consolidata e in­
tangibile. Un tempo l'Inghilterra dominava gli Oceani con una flotta 
superiore alla somma delle due marine straniere più forti. A Washington 
accettò la parità navale con l'America. Il concentramento delle flotte bri­
tanniche nel Mediterraneo ha creato nell'Estremo Oriente un « vuoto 
navale», di cui si cominciano ad avvertire le conseguenze. Ogni situa­
zione deriva da un rapporto· di forze e lo squilibrio navale, determina­
tosi contro ogni logica per una limitata questione coloniale, era inevita­
bilmente destinato a provocare squilibri più vasti. 

L'Egitto non gode di una tranquillità idilliaca. Il Canadà non apina 
che per salvaguardare gli interessi di ras africani schiavisti si debba con­
dannare l'umanità civile a una nuova guerra. 

Negli Stati Uniti forti correnti di opinione pubblica si rifiutano di 
deformare la legge di neutralità a favore del Negus e le collettività itala­
americane hanno un'influenza politica che non può essere trascurata. 

L'Europa ripresenta tutti i suoi mali, adeguatamente rincruditi. Se 
un equilibrio è stato rotto nell'Estremo Oriente, un equilibrio non meno 
decisivo è stato sconvolto nell'Europa, che, malgrado tutto e per il bene 
di tutti, è anche il centro e il cuore della dviltà. 

Si era lavorato diuturnamente, attraverso lunghi anni, per ricostruire 
la solidarietà fra le nazioni, infranta non meno dai trattati di pace che 
dagli urti di guerra. Roma aveva proposto un Patto a quattro, comple­
mentare e non opposto alle solidarietà orientali. Isolatasi la Germania, 
la solidarietà si ri·dusse temporaneamente a tre. Un lontano Negus, che 
in tutte queste vicende maggiori non avrebbe potuto recare l'aiuto di 
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un lume, né tampoco di un lumino, riuscì, attraverso i sommi giure­
consulti ginevrini, a sconvolgere anche quell'ultima solidarietà. 

Domani tutto sarà da ricostruire, e i ricostruttori di una nuova Europa 
naturalmente non saranno né il Negus, né, per avventura, i suoi esimi 
avvocati. 

. Ha detto Baldwin che la Lega è formata da nazioni fallibili, rap­
presentata da uomini fallibili. n un riconoscimento di buon senso. Que­
gli uomini sono circondati da molte macerie. La solidarietà era stata 
faticosamente creata fuori di Gin.evra. La Lega ha ottenuto il ragguar­
devole risultato ·di sconvolgerla e i dispensatori del premio Nobel non 
hanno voluto offendere l'umanità prendendo in considerazione i pom­
pieri incendiari, né i commentatori dell'evangelo wilsoniano. 

Tutto sarà da rifare. E come nei diciassette anni trascorsi da Ver­
sailles, nulla di solido potrà essere ricostruito nel futuro senza l'Italia, 
nazione di energie indomabili, che l'iniquo, vano assedio economico 
decretato da cinquanta nazioni ha portato ormai al piano della grande 
storia. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 306, 12 dicembre 1935, XXII (u•). 

INAUGURAZIONE DI PONTINIA * 

Camicie nere! Camerati contadini ed operai! 
n un grido di gioia e di orgoglio che noi oggi lanciamo nel cielo 

d'Italia. Inauguriamo Pontinia, terzo comune dell'Agro redento. Il nuovo 
comune si aggiunge agli altri settemilacinquecento della nazione. Nel­
l'anno prossimo fonderemo Aprilia, nel successivo Pomezia e, quando 
avremo inaugurato quest'ultimo comune, la guerra che noi abbiamo ini­
ziato nell'Agro Ponti no e che abbiamo tenacemente condotto durante 
questi anni, potrà dirsi vittoriosamente compiuta. 

Inauguriamo Pontinia oggi, giorno .della fede, giorno nel quale 
tutte ·le feconde madri d'Italia recano sull'Altare della patria o attorno 
ai monumenti dei caduti il lÒro anello nuziale, ma giorno anche di 
fede del popolo italiano nei suoi diritti, giorno di fede sicura e indefet­
tibile nei destini della patria. 

Da ciò che abbiamo fatto nell'Agro Pontino si può misurare la forza 

"' Discorso pronunciato a Pontinia, in . piazza XXVIII ottobre, la mattina 
del 18 dicembre 1935, in occasione dell'inaugurazione della città stessa (362). 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 313, 19 dicembre 1935, XXII). 
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della nostra volontà e la capacità organizzativa e creatrice della rivolu­
zione delle camicie nere. 

Durante questi quattordici anni del regime abbiamo riscattato terre 
incolte in ogni parte d'Italia. 

Voglio dirvi che noi non manderemo in terre lontane e barbare il 
fiore della nostra razza, se non saremo sicuri che sarà protetto dal trico­
lore della patria. Voglio dire ancora che il popolo italiano, popolo poco 
conosciuto nel mondo, nel quale mondo circolano ancora i vecchi luoghi 
comuni di una falsa letteratura, il popolo italiano, che strappa alla terra 
con fatica assidua quotidiana il suo nutrimento, questo popolo italiano 
è capace dì resistere a un assedio lunghissimo, specialmente quando è 
sicuro nella sua chiara e tranquilla coscienza che la ragione è dalla 
parte sua, mentre il torto è dalla parte di quell'Europa che negli eventi 
attuali disonora se stessa. 

La gÙerra che noi abbiamo iniziato in terra d'Africa è una guerra 
di civiltà e di liberazione. E la guerra del popolo. Il popolo italiano la 
sente come cosa sua. E la guerra dei poveri, dei diseredati, dei proletari. 
Contro ·di noi si è infatti schierato il fronte della conservazione, del­
l'egoismo e dell'ipocrisia. 

Noi abbiamo impegnato anche contro questo fronte la nostra dura 
battaglia. E la porteremo sino in fondo. Un popolo di quarantaquattro 
milioni non soltanto di abitanti, ma di anime, non si lascia impune­
mente iugulare e meno ancora mistificare. 

Sicuro di questo unanime, profondo consenso di tutto il popolo ita­
liano, uomini, donne, fanciulli, tutto il popolo vivo nella sua espressione 
storica ed eterna, sicuro di questo consenso, il regime tirerà diritto. 

Non potrebbe e non vuole fare altrimenti. 
E una prova nella quale siamo impegnati tutti, dal primo all'ultimo, 

ma è una prova che collauda la virilità del popolo italiano. 
E una prova, o camerati, dalla quale certissimamente usciremo vit­

toriosi. 
Ci vorrà del tempo; ma quando si è impegnata una lotta, camerati, 

non è tanto il tempo che conta, ma la vittoria. · · 
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159" RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO* 

Erano presenti De Bono, De Vecchi, Federzoni, Ciano, So/mi, Di 
Revel, Rossoni, Buffarini, Russo, Marconi, Serena, Morigi, Marine/li, 
Tringali, Volpi, Muzzarini, Gianetti, Angelini, De Stefani, Farinacci, 
Acerbo. Segretario, il segretario del Partito. Assenti gimtificati Balbo, 
Grandi, Bottai. 

Il Duce, interprete dei sentimenti del Gran Comiglio del fascismo, 
ba rivolto un saluto al maresciallo d'Italia Emilio De Bono, il mi nome 
è legato alla riconquista di Adua e di Macallè. 

Il Gran Consiglio del fascismo ha quindi esaminato la situazione 
politica in rapporto alle proposte franco-inglesi. 

Hanno parlato De Stefani, Volpi, Starace, Federzoni, De Bono, 
Acerbo, De Veccbi, Farinacci, di Ret•el, Ciano, B111Jarini. 

16on RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO** 

Erano presenti De Bono, De Vecchi, Federzoni, Ciano, So/mi, Thaon 
di Revel, Rossoni, B111Jarini, R11sso, Marconi, Serena, Morigi, Marinelli, 
Tringali, Volpi, Muzzarini, Ciano, Angelini, De Stefani, Farinacci, 
Acerbo. Segretario, ii segretario del Partito. Assenti git~stificati Balbo, 
Grandi, Bottai. 

Il Gran Consiglio del fascismo ba esaminalo la si111azione politica 
quale si è defet·minata dopo il l'ip11dio da parle inglese delle proposle di 
Parigi, dovute a iniziativa della Francia, proposte che il Gran Consiglio 
del fascismo aveva sottoposte ad ampio esame nella ri11nione del 18 di­
cembre. 

E stato· q11indi approtJa/o per acclamazione il seg11ente ordine del 
giorno: 

«Il Gran Comiglio del fascismo constata cbe, di fronte al disorien­
tamento e alle con/l'addizioni manifeste nella condo/la dei paesi sanzio-

* Tenutasi il 18 dicembre 1935 (ore 22-1). (Da Il PoJ•olo d'Italia, N. 313, 
19 dicembre 1935, XXII). 

** Tenutasi il 20 dicembre 1935 (ore 22-1). (Da Il PoJ>olo d'Italia, N. 316, 
22 dicembre 1935, XXII). 
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nisti, il popolo italiano resta incrollabilmente concorde nella difesa fer­
missima del proprio diritto, offrendo col plebiscito dell'oro la prova 
imponente della s11a volontà di resistenza e di vittoria; invia il suo sa­
luto fidente ai soldati e alle camicie nere cbe combattono valorosamente 
nell'Africa Orientale per la causa della civiltà e per le m preme esigenze 
di simrezz<~ e di avvenire della nazione; afferma che l'azione dell'Italia 
fascista proseguirà con inflessibile decisione per il necessario raggiungi-
1/le/lto delle mète segnate dal Duce al destino della patria ». 

Il Gran Consiglio del fascismo ha infine preso conoscenza della se­
gumte dichiarazione presentata dal camerata Volpi': 

«Le Confederazioni fasciste degli ind11striali, degli agricoltori e dei 
lavoratori dell'ind11stri<t e dell'agricoltura, siC!Ire interpreti di tutte le 
categorie dei datori di lat•oro e dei lavoratori inquadrate negli organi sin­
dacali del regime; affermano, dopo un mese di assedio economico, che 
lo spirito di disciplina e la volontà di resistenza delle masse organizzate 
si consolidano col prolungarsi del vano tentativo di soffocamento; di­
cbiarano cbe i produttori italiani colgono l'occasione delle contingenze 
ttllutt!i per realizzare nel paese tma sempre maggiore autarchia economica 
cb e li sz•incoli al massimo da forme di asservimento dall'estero, grave­
mente pregiudizievoli della libertà e dell'indipendenza del popolo ita­
liano; si propongono di intensificare la propria attività nel settore del­
l'azione predisposta e diretta dal P.N.F. particolarmente nei riguardi 
della disciplina dei costi e dei prezzi, azione viva, rapida e concreta, che 
potenzia il sistema corporativo ed equilibra la politica economica in 
questo decisivo momento ». 

CON INFLESSIBILE DECISIONE 

Le proposte di Parigi erano state sottoposte ad ampio esame dinanzi 
al Gran Consiglio del fascismo nella riunione del 18 dicembre. Ma il ri­
pudio di esse da parte inglese ha determinato una situazione politica 
nuova. Come è precisato nell'ordine del giorno del Gran Consiglio, 
« il popolo italiano resta incrollabilmente concorde nella difesa fer~ 
missima del proprio diritto» e «l'azione dell'Italia fascista proseguirà 
con inflessibile decisione per il necessario raggiungimento delle mète 
segnate dal Duce al destino della patria». 

In mezzo al disorientamento generale dell'Europa, la nostra nazione 
è la sola che non soffra di crisi morali. Essa sente di avere pieno diritto 
ed ha precise, inoppugnabili ragioni per proclamare, dinanzi all'umanità 
e dinanzi alla storia, che il torto è tutto dalla parte dei suoi nemici. 

l. - La sentenza di Ginevra è una colossale frode giuridica. L'Etio-
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pia è responsabile .di un lungo elenco di aggressioni, provocazioni e 
razzie «in territorio italiano». Non può dunque minimamente parlarsi 
di « aggressione italiana », e tanto meno di « aggressione non provo­
cata». Domandiamo quale ministro responsabile, in buona fede, sul 
proprio onore, possa accusare l'Italia di <<aggressione non provocata». 
La stessa Lega, sul fatto delle provocazioni etiopiche, non si è pronun­
ziata. Non ha osato negar!~, né ha voluto ammetterle. Del memoriale 
italiano, documentato, cirmstanziato, inoppugnabile, non si è tenuto 
conto. 

2. - Il voto di Ginevra fu ottenuto con pressioni, minacce e ricatti. 
La sovranità popolare delle varie nazioni fu violata, la libertà dei Go­
verni responsabili coartata. Lo stesso dimissionario Hoare ha avuto elogi 
per l'opera assidua svolta allo scopo .di trascinare cinquanta Stati alle 
sanziom, il che comprova l'effettivo ricorso a procedimenti coattivi, senza 
di cui le sanzioni non sarebbero state varate. 

3. _:... L'Inghilterra, per impegni d'onore regolarmente sottoscritti, è 
tenuta a riconoscere i nostri .diritti di priorità coloniale in Etiopia. 
Quando si parla di «rispetto ai trattati » e di «impegni d'onore», non 
si può fare il silenzio sugli obblighi sottoscritti dall'Inghilterra a favore 
dell'Italia. 

4. - L'Inghilterra, che ha assoggettato, con regolari spedizioni mi­
litari, enormi territori in ·tutti i continenti, non ha alcun diritto morale 
e storico di condannare l'Italia per una lontana operazione di sicurezza 
coloniale. 

5. - L'Italia ha .diritto di lavoro e di vita. Se i nostri fanti, i nostri 
ingegneri, i nostri coloni portano la civiltà in Etiopia abolendovi lo 
schiavismo, ciò costituisce per noi un alto titolo di benemerenza: 

6. - Le sanzioni contro l'Italia e l'invio di munizioni dum-dum a 
favore dell'Etiopia disonoranò la ·vecchia, gelosa, esosa ed ipocrita 
Éuropa. 

Perciò l'Italia tira diritto verso il proprio destino. Essa si batte per 
una causa di civiltà. 

L'Europa, per contro, è disorientata. Partita da una falsa promessa 
e da una sentenza fraudolenta, è oggi irretita entro una catena di errori. 

La prima colomba lanciata a volo da un ministro è stata furiosamente 
abbattuta dai colpi dei sanguinar! pacifisti. 

Ma, dopo che tutti a Ginevra hanno riconosciuto la necessità di sot­
toporre a mandato la barbara Etiopia, nessuno ha il coraggio di dichia­
rare apertamente che l'Europa dovrebbe essere incendiata perché si vuoi 
negare all'Italia quel mandato civile. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 316, 22 dicembre 1935, XXII (w). 
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PREFAZIONE A « I FRATELLI FILZI » * 

Nel cielo della patria, lungo i secoli della sua . grande storia, 
grande anche quando !"unità non esisteva, ci sono le costellazioni 
dell'eroismo: ci sono famiglie che hanno avuto ·dal destino il privilegio 
e la gloria di dare tutta la prole in olocausto, nel combattimento o nel 
martirio. Si pensa, durante il Risorgimento, ai Calvi del Cadore o ai fra­
telli Cairoli; nell'ultima vittoriosa guerra, ai Salvioni ·del Canton Ticino, 
ai De 'Bernardi di Milano, ai Filzi di Rovereto. 

Il presente volume è dedicato soprattutto a Fabio e Fausto Filzi, 
caduti entrambi per il .riscatto della loro terra e per il trionfo delle armi 
italiane. L'uno al supplizio nel Castello del Buon Consiglio, l'altro nel­
l' assalto di Monte Zebio; entrambi confessori magnifici· della loro fede. 
Le pagine che seguono vi afferrano e vi commuovono. Le scene tragiche 
sembrano passare sotto al nostro sguardo e soprattutto colpisce, amici e 
nemici, il contegno intrepido di Filzi e di Battisti. Non un attimo di de­
bolezza, non una parola incerta, ma la riaffermazione esplicita, solenne, 
sovrwnana della propria fede. Gli stessi giudici devono inchinarsi e in 
cuor loro ammirare. 

Il libro che si pubblica a cura del Direttorio nazionale dell'Asso­
ciazione volontari della guerra 1915-1918, merita la più grande dif­
fusione, specie tra le giovani generazioni del fascismo. È un viatico di 
forza e ·di grandezza. 

MUSSOLINI 

Roma, 24 dicembre XIV E.F. [ 1935]. 

372" RIUNIONE- DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI** 

Il Duce ba riferito al Consiglio dei ministri sulle ultime fasi della 
situazione politica internazionale, e, accennando alle proposte « prov­
visorie» di Parigi, ha sottolineato che esse erano ben !ungi dal soddi­
sfare le esigenze minime dell'Italia, soprattutto dal punto di vista della 
sicurezza delle frontiere e dei sudditi italiani; proposte fatte, comunque, 
cadere fino dalla loro pubblicazione, ben prima che il Gran Consiglio 
le potesse, a norma della sua legge costitutiva, prendere in esame. 

* CESARE AMBROGETTI - I frate/li Filzi - Vallecchi, Firenze, 1935. 

** Tenutasi il 30 dicembre 1935 (ore 10-12.30). (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 324, 31 dicembre 1935, XXII). 
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Le cause del fallimento di tale tentativo sono tutte da ricercare oltre 
le frontiere d' Italia, come. si comincia ad ammettere ovunque dagli 
uomini in buona fede. 

Il Duce ha quindi ampiamente illustrato e documentato la situazione 
militare ùz Eritrea in Somalia, con P.articolare riguardo all'Eritrea, dove 
le nostre truppe si concentrano e rafforzano sulle posizioni raggiunte, le 
quali distano in taluni punti oltre centosettanta chilometri dalla vecchia 
frontiera. 

Questo rapido sbalzo, compiuto nei primi trenta giorni, _impone, ora, 
un complesso ed imponente lavoro di sistemazione logistica, che deve 
garantire, servire e facilitare l'ulteriore movimento di una massa di sol­
dati ed operai di alcune centinaia di migliaia di uomini. 

Ogni guerra, specie coloniale, ha le sue pause assolutamente indi­
spensabili, specie quando si tratta di organizzare logisticamente una re­
gione difficile e montuosa quale il Tigrè, la cui superficie è un 'settimo 
di quella totale ·dell'Italia e che dista oltre quattrocento chilometri dalla 
base di Massaua. 

Nei recenti scontri del 15 dicembre e del 22 ·dicembre, i più impor­
tanti dall'inizio delle ostilità, le truppe nazionali ed eritree hanno dato 
prove superbe di ardimento e di valore. 

Il morale e lo stato fisico delle truppe sono ottimi. 
·Il Duce ha fornito al Consiglio dei ministri, attraverso i rapporti dei 

prefetti delle novantaquattro provincie del Regno, dati statistici ed epi­
sodi commoventi della raccolta dell'oro nella « Giomata della fede» 
ed illustrato il carattere plebiscitario di questa manifestazione, uscita 
spontaneamente e quasi anonimamente dal grande more del popolo. 

Il Duce ba elogiato l'opera dei segretari federali e quella delle donne 
d'Italia, prime nel fervore patriottico, guidate in ogni comune dalle 
madri e vedove dei nostri gloriosi caduti. 

Per quanto riguarda la lotta contro l'assedio economico, il Duce ba 
documentato cb e essa p.rocede serrata su tutta la linea, con l'effettiva, 
quotidiana collaborazione dei fattori della produzione e dello scambio. 

Davanti all'alto civismo delle categorie agricole, industriali, commer­
ciali, non vi è stato bisogno di provvedimenti legislativi speciali, né se 
ne prevedono nel futuro. 

Le grandi organizzazioni, i Comitati tecnici corporativi, preparano 
ed attuano lo sfruttamento al massimo di tutte le riserve e le risorse 
nazionali, mentre la scienza chimica italiana e la tecnica trovano succe­
danei per molte materie prime straniere. 

Il lavoro delle corporazioni è strenuamente orientato verso il rag­
giungimento di questi obiettivi. 

Tale lavow sarà accelerato nelle prossime settimane e culminerà 
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nella grande assemblea nazionale delle ventidue corporazioni, fissata alla 
fine di febbraio. 

Ii Duce ha quindi ragguagliato il Comiglio dei ministri su talune 
misure. di ordine militare metropolitano e sullo sforzo richiesto ed otte­
nuto dalle indttstrie ·di guerra poste sotto la direzione del Commissa­
tiato per le fabbricazioni di guerra, cui presiede, con l'esperienza e l'at­
tività ovunque note, il generale Dallo/io. 

I n fine ·ha riferito sui recenti accordi di carattere finanziario conclusi 
wn l'Amtria, t'Ungheria, il Belgio, la Svizzera e la Germania, ed ba 
esposto le direttive impartite alla delegazione italiana alla conferenza 
navale di Londra. 

Indi il Consiglio dei ministri ba approvato i seguenti provvedimenti, 
su proposta d et capo del Governo, ministro degli Affari Esteri: 

Uno scbema di regio decreto che stabilisce il programma dell'esame 
di concorso· al grado di archivista ed apporta modi fiche al programma 
degli esami di ammissione alla carriera d'ordine del ministero degli 
Esteri. · 

Uno schema di regio decreto per dare esecuzione alla convenzione 
addizionale tra l'Italia e il Belgio, stipulata in Roma il 2 dicembre 1935, 
XIV, per estendere alle colonie ed ai possedimenti italiani da una parte, 
e a quelli belgi dall'altra, la convenzione di estradizione i! alo-belga del 
15 gennaio 187 5 e le convenzioni ad essa addizionali. 

· Uno schema di regio decreto legge che dà esecuzione all'accordo sti­
pulato, mediante scambio di note, fra l'Italia e l'Austria il 17 dicem­
bre 1935, XIV, concernente il traffico di confine del piombo metallico. 

Uno schema di regio decreto che approva l'accordo tra l'Italia e 
l'Austria per regolare i pagamenti reciproci stipulati in Roma il 17 di­
cembre 1935, XIV. 

Uno schema di regio decreto legge per dare esecuzione all'accordo 
_italo-germanico, stipulato in Berlino il 20 dicembre 1935, XIV, me­
diante scambio di note, concernente il regolamento dei pagamenti. 

Uno scbema di provvedimento che dà esemzione all'accordo tra l'Ita­
lia e la Svizzera per regolare i pagamenti reciproci stipulato in Roma il 
3 dicembre 1935, XIV. 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno: 
Un disegno di legge con mi si stabilisce il trattamento economico 

dei sanitari condotti che, dovendo essere collocati a riposo al compimento 
del sessantacinquesimo anno di età, ai sensi dell'articolo 364, primo 
comma del testo unico delle leggi sanitarie, non banno ancora raggiunto 
il limite minimo per la liquidazione della pensione. 

Uno schema di regio decreto legge con cui, con la parte di patrimo­
nio delle reali basiliche patatine p11gliesi riserz•_ata per fini laici, si isti-

14. ·XXVII. 
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tuisce l'Ente morale Opere laiche palatin_e pugliesi (sede in Bari), affi­
dando ad esso la gestione del Reale ricovero «Umberto I» in Acquaviva 
delle Fonti, nonché l'amministrazione della regia Scuola tecnica a indi­
rizzo industriale «Umberto l» in Bari. 

Uno schema di decreto legge recante norme per la sistemazione in 
organico per i ,brigadieri e vicebrigadieri di Pubblica Sicurezza attual­
mente fuori quadro. 

Su proposta del capo del Governo, ministro delle Colonie: 
Uno schema di regio decreto contenente provvedimenti diretti a svi­

luppare la colonizzazione indigena in Libia. L'azione del Governo fa­
scista nel settore economico agrario in Libia non è soltanto diretta a 
promuovere la colonizzazione demografica italiana, ma anche ad inCI'e­
mentare quella compiuta ad opera delle popolazioni locali. Il provvedi­
mento mira a stabilizzare i coltivatori indigeni mediante la concessione, 
per il miglioramento agrario, di lotti di terreni, pertinenti al patrimo­
nio della colonia. 

Uno schema di regio decreto relativo al trattamento al personale .di 
ruolo che dalla colonia si reca nel Regno in occasione di esami di pro­
mozione. Vengono adeguate al caso particolare le norme generali stabi­
lite per il Regno, in materia di missioni per esami di promozioni, dallo 
stato giuridico degli impiegati civili dello Stato. 

Uno schema di regio decreto relativo all'estensione alle colonie del 
regio decreto 20 agosto 1923, l, numero 1880, contenente disposizioni 
per la chiamata in servizio degli appartenenit alla Milizia Volontaria 
per la Sicurezza Nazionale. 

Uno schema di regio decreto che esenta, per dieci anni, i redditi di 
esercizio dell' A.G.I.P. prodotti nelle colonie dall'imposta di 1·icchezza 
mobile. 

Uno schema di regio decreto relativo all'estensione all'Eritrea e alla 
Somalia del regio decreto legge 27 giugno 1935, XIV, n11mero 1217, 
contenente disposizioni sttll'assegno bancario, sull'assegno circolare e SII 

alcuni titoli speciali dell'Istituto di emissione del Banco di Napoli e del 
Banco di Sicilia. (+) 

S11 pro)osta del capo del Governo, ministro della Guerra: 
Un disegno di legge concernente provvedimenti per i sott11/]iciali e 

militari di truppa dei carabinieri reali. Il provvedimento istit11isce l' avan­
zamento a scelta speciale per i sottufficiali dell'arma qei carabinieri reali, 
eccezione fatta per i marescialli d'alloggio, allo scopo di accelerare la 
carriera di q11elli particolarmente meritevoli. Prevede inoltre la possibilità 
di sospendere dal servizio i sott11/]iciali e militari di truppa dei carabinieri 
reali sottoposti a gi11dizio penale e non deten11ti, di riasSIImere e tratte­
nere in servizio, fino al raggitmgimento del trentesimo anno di servizio 
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effettivo, i sottufficiali ed appuntati musicanti, di trattenere alle armi, 
fino al trentacinquesimo amw di servizio, i marescialli maggiori destinati 
a cariche speciali. 

Uno schema di regio decreto legge che aggioma le norme SII Il' avan­
zamento del regio Esercito, precisando che per la promozione al grado 
di sergente maggiore occorrono almeno tre anni di servizio effettivo alle 
armi, di cui due col grado di sergente. 

Uno schema di regio decreto legge che consente il richiamo in ser­
vizio di militari in congedo dei carabinieri reali provvisti di pemione 
vitalizia o d'impiego civile dello Stato. 

Uno schema di regio decreto legge che estende agli ufficiali della Mi­
lizia Nazionale Forestale e della Milizia della Strada le disposizioni sta­
bilite per gli 11 fficiali delle altre Forze Armate relativamente al matrimo­
nio e prevede agevolazioni per alcune categoria di 11 fficiali circa la co­
stituzione della dote. 

Uno schema di regio decreto legge che comente per gli ufficiali delle 
Forze Armate che si trovano in Africa Orientale la rinnovazione dei 
regi assentimenti per contrarre matrimonio senza costituzione della pre­
scritta rendita dotale. 

Uno schema di regio decreto legge che provvede· all'aumento delle 
indennità coloniali per gli ufficiali e marescialli delle divisioni metropo­
litane mobilitate e dislocate in Libia. 

Su proposta del capo del Governo, ministro della Marina: 
Uno schema di disegno di legge relativo all'istituzione d'una Cassa 

sottufficiali della regia Marina. La Cassa ha lo scopo di corrispondere 
ai sottufficia/i di carriera della regia Marina, all'atto della loro cessazione 
dal servizio, un premio di prevideliza, che, in caso di morte del sottuf­
ficiale, è riversibile alla vedova od agli orfani. 
· Uno schema di regio decreto circa l'estensione ai sottocapi e comuni 

della regia Marina destinati in Africa Orientale del trattamento econo­
mico previsto per i militari del regio Esercito dal regio decreto 17 ot­
tobre 1935, XIII, ntJmero 2013. 

Su proposta del capo del Govemo, ministro dell' Aerona~tica: 
Uno schema di regio decreto per il cambiamento 'della denomina­

zione del Reale aero club d'Italia in Reale unione ·1zazionale aeronautica. 
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PREFAZIONE A « GIGI MAINO » * 

La morte drammatica di Luigi · Maino appartiene alla serie degli 
eventi che più mi hanno rattristato in questi ultimi tempi. Giovane di 
anni, esuberante di entusiasmo, ardente di fede fascista, contro di lui 
il gioco del destino è stato particolarmente crudele, spezzandogli la vita 
lontano dalla patria, nella anonima cabina ·di un transatlantico, lontano 
dai .suoi, lontano dalla moglie, che oggi ha raccolto in questo volume 
ricordi di lui e testimonianze di, coloro che lo conobbero e lo amarono. 

lo lo conobbi quand'egli, appena uscito dall'adolescenza, si gettò 
allo sbaraglio nelle prime lotte per il fascismo. L'aspetto fisic;o era in 
piena armonia con la sua natura di idealista. Lo squadrismo comasco e 
lombardo lo ebbe fra i suoi animosi. Dopo la marcia su Roma, egli ri­
velò appieno le sue qualità di scrittore, di organizzatore,. di animatore. 
Più che una speranza, egH apparteneva alla categoria dei fascisti che 
sono, per preparazione, voÌontà, probità, la certezza del regime. 
. Lavoratore, non misurò mai i tempi della sua fatica. Nel desiderio 

di bruciare le tappe, bruciava se stesso. Forse negli Stati Uniti egli bruciò 
veramente se stesso, sottoponendo il suo organismo ad uno sforzo più 
che umano. La Dante deve in gran parte a lui il nuovo vigore che le cir­
cola nelle vene. Fu Maino a tonificare questa gloriosa istituzione, che i 
vecchi dirigenti avevano tenuto un po' discosta dàl fascismo, mentre 
Maino ne attuò la necessaria fascistizzazione. 

Le camicie nere del Fascio di Como debbono onorare la memoria di 
Luigi Maino, uno dei fondatori del Fascio, così come le .camicie nere di 
tutta Italia lo ricordano e lo rimpiangono. 

Queste parole vogliono essere i,l mio tributo alla . memoria del fa· 
scista della vigilia, del milite della rivoluzione, del mio fedele e silen­
zioso collaboratore Luigi Maino. Il ciclo della sua vita rimarrà nitido c 
fermo nel mio spirito. 

MUSSOLINI 

* Gigi M11rino - Roma, Società nazionale Dalltc Alighieri, 1935. 
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DIRETTIVE AI FEDERALI* 

Il Duce ha espresso al segretario del Partito il suo alto elogio. Ha 
elogiato inoltre i segretari federali, mi ha rivolto parole di cordiale 
saluto ed ha impartito le direttive da seguire per l'azione futura. 

ALLA PRIMA RIUNIONE 
DELLA CORPORAZIONE DELLO SPETTACOLO** 

Il capo del Governo, accolto da tm vibrante saluto, ha rilevato l'im­
portanza degli argomenti posti all'ordine del giorno della corporazione 
ed ha brevemente illmtrati i prmti pùì sensibili dei problemi che inte­
ressano lo spellacolo nelle sue t•arie forme tradizionali e moderne. 

* A Roma, nella sala delle Vittorie di palazzo Venezia, il 4 gennaio 1936, 
alle 11, Mussolini riceve il Direttorio nazionale del P.N.F. ed i segretari fe­
derali di tutta Italia. « Il segretario del Partito ha dato il " Saluto al Duce! ··, 
cui i segretari federali hanno tributato una manifestazione di vibrante entu­
siasmo. Il Duce ha voluto che i singoli federali sfilassero davanti a lui, annun· 
ciando il nome della provincia che ciascuno rappresentava. Quindi il segretario 
del Partito ha espresso al Duce la riconoscenza dei federali per l'onore che era 
stato loro ·fatto di essere ammessi alla sua presenza e ha poi riconfermato i 
sentimenti di viva e profonda devozione, di disciplina e di appassionato spirito 
fascista con cui tùtti, popolo, camicie nere e gerarchi, seguono il Duce, in cui 
si impersonano la volontà e i destini della patria ». Indi il capo del Governo 
pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 5, 
5 gennaio 1936, XXIII). 

** A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 4 gennaio 1936, Mussolini 
presiede la prima riunione della corporazione dello spettacolo. In tale occasione, 
all'inizio della seduta, pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Po­
polo d'Italia, N. 5, 5 gennaio 1936, XXIII). 
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ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE* 

Mmsolini riasmme la discussione rilevando l'e fficacùl dell' alfività 
della corporazione della chimica e del Comitato corporativo per i car­
bm·anti mccedanei. Egli conferma che gli organi corporativi mostrano 
la loro efficenza e la loro t'italità e, quindi, la loro azione dev'essere 
assistita e fiancheggiata così dalle Associazioni sindacali come dalle am­
ministr,lzioni competenti. 

ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE** 

Il Duce 1itiene che l'accordo economico colleffivo per il reg~lamento 
dei prezzi delle condizioni di vendita del marmo debba essere approvato 
ed approvata anche la costituzione di tm Comitato corporativo per l'esame 
dei problemi marmiferi ndzionali in genere. 

* Durante l'ultimo mese del 1935 e nei primi giorni del 1936, Mussolim 
aveva continuato a mandare disposi,zioni a Badoglio (304, 305, 306, 307) e a Gra· 
ziani (305, 306, 307). Il 6 gennaio, tardivamente avvertito della parziale ritirata 
imposta dall'offensiva di ras Immrù, aveva deplorato in un telegramma a Badoglio 
quello che aveva ritenuto un mancato funzionamento del Comando della nostra ala 
destr:i (307). L'8 gennaio, si era compiaciuto con Graziani, che gli aveva prean· 
nunciato l'azione contro ras Destà Damtù, verso Neghelli (308). Il 14 gennaio, 
sempre impaziente di sviluppi nelle operazioni militari, aveva telegrafato a Ba· 
doglio che erano ai suoi ordini quindici divisioni dal morale elevato, con le 
quali occorreva riprendere l'iniziativa, per non lasciare imbaldanzire il nemico 
(308). Il 16 ed il 19 gennaio, aveva informato il maresciallo, il quale riteneva 
necessario temporeggiare ancora, del contenuto di alcuni messaggi inviati ad 
Addis Abeba dal rappresentante etiopico a· Parigi e regolarmente intercettati dal 
nostro Servizio segreto ( 309). La sconfitta di ras Destà Damtù, che aveva pun­
tato su Mogadiscio, e l'occupazione di Neghelli, compiuta il 20 gennaio da 
Graziani, avevano segnato la nostra ripresa. Il 21 gennaio, nel Goggiam, scoppia 
una rivolta contro il Negus (310). Lo stesso 21 gennaio, dalle 16 alle 18 ( ?), 
a Roma, a palazzo Venezia, il capo del Governo presiede la riunione del Co­
mitato corporativo centrale. In tale occasione, al termine della seduta, fa le di­
chiarazioni qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 22, 22 gen­
naio 1936, XXIII). 

** Il 22 gennaio 1936, Mussolini invia un telegramma di compiacimento 
a Graziani (310). lo stesso 22 gennaio, dalle 16 alle 17 ( ?), a Roma, a palazzo 
Venezia, presiede la riunione del Comitato corporativo centrale. In tale occasione, 
al termine della discussione sui lavori delle corporazioni delle industrie estrat­
tive, fa le dichiarazioni qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 23, 
23 gennaio 1936, XXIII). 
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ALLA RIUNIONE 
DEL COMITATO CORPORATIVO CENTRALE* 

Il Duce riassume la discussione, ritenendo che la questione posta nei 
suoi concreti limiti giuridici e sindacali debba essere risolta con l' am­
missione del segretario dell'Associazione sindacale che inquadra le ca­
tegorie anzidette. ** 

ALLA PRIMA RIUNIONE 
DELLA CORPORAZIONE DELL'OSPITALITA *** 

Il Duce, a questo punto della discussione, pone in rilievo l'impor­
tanza del problema turistico, avvertendo che bisogna fare tutto il pos­
sibile perché l'industria alberghiera superi la crisi attuale. 

* A tarda notte del 23 gennaio 1936, dopo accaniti e sanguinosi combatti­
menti, si era chiusa la prima, furibonda battaglia del Tembien, ingaggiata dai 
ras abissini al fine di prevenire l'offensiva italiana proposta da Badoglio e 
telegraficamente approvata da Mussolini il 19 gennaio (310). Il successo difensivo 
ottenuto era valso a rinsaldare e garantire l'ala destra del nostro schieramento 
ed a rendere possibile le successive battaglie di sfondamento al centro. Il po­
meriggio del 24 gennaio, a Roma, a palazzo Venezia, il capo del Governo pre­
siede la riunione del Comitato corporativo centrale. In tale occasione, al termine 
della discussione sull'argomento riguardante «la domanda della Confederazione 
fascista dei lavoratori del commercio perché i lavoratori dipendenti da studi 
professionali abbiano una rappresentanza in seno alla corporazione delle pro­
fessioni e delle arti », fa le dichiarazioni qui riportate in riàssunto. (Da Il Po­
'polo d'Italia, N. 25, 25 gennaio 1936, XXIII). 

** «Il Comitato corporativo centrale adotta in questi termini la proposta. 
L' on. Lantini riferisce sulle tabelle delle lavorazioni in cui è vietata l'occupa­
zione delle donne e dei minorenni, che, rinnovate in base al decreto legge del­
l'aprile 1934, meglio definiscono le categorie di lavorazioni, alle quali non pos­
sono essere ammesse le donne minorenni ed i fanciulli, realizzando una migliore 
tutela del lavoro e circa la proposta d'estendere l'assicurazione contro la tuber­
colosi ai coloni e mezzadri. Dopo la relazione dell'on. Lantini, parlano l'on. Ros­
soni, l'on. Angelini e l'on. Muzzarini. Il Duce riassume la discussione dichia­
randosi favorevole all'assicurazione delle predette categorie agricole». ( +) Prima 
di togliere la seduta, Mussolini rileva « il proficuo lavoro compiuto e dichiara 
chiusa la sessione del Comitato corporativo centrale». (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 25, 25 gennaio 1936, XXIII). · 

*** A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del 25 gennaio 1936, Musso­
lini presiede la prima riunione della corporazione dell'ospitalità. « Il capo del 
Governo, accolto al suo ingresso nell'aula dal " Saluto al Duce! ", ha dichia-
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Accennando al!~ provvidenze già adottate ed a quelle da adottarsi, 
con sollecita tempestività, approva la costituzione del Comitato corpo­
rativo,. il quale, funzionando da organo esecutivo della corporazione, as­
sicut'erà il necessario collegamento con le organizzazioni sindacali di ca­
tegoria e con gli organi di Governo per la pronta attuazione delle riso­
luzioni della corporazione. 

Il Duce, infine, constata la intensa attività della Direzione generale 
del turismo alla dipendenza del ministero della Stampa e la Propaganda, 
sia nei confronti dell'organizzazione tecnica dei servizi, sia in qffelli 
della propaganda. 

373 .. RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI* 

Il Duce ha riferito sul!~ ultime fasi della politica intètnazionale, 
accennando alla recente crisi francese e al «memorandum » italiano, che 
ha ristabilito, in maniera irrefutabile, la verità dei fatti per quanto con-

rato aperti i lavori della corporazione, invitando il vicepresidente della cor­
porazione, onorevole Fassini, a riferire sui vari argomenti dell'ordine del giorno. 
L'on. Fassini, dopo avere inviato un saluto ai camerati della corporazione che 
si trovano in Africa Orientale, rileva l'importanza che il turismo ha per la 
vita dei nostri alberghi. Le correnti turistiche provenienti dal nord sono quasi 
cessate. Potrebbero invece intensificarsi quelle dei paesi non sanzionisti. Soprat­
tutto è necessario salvaguardare l'attrezzatura stessa degli alberghi, in modo che 
essi siano pronti alla ripresa. Sono stati indicati e prospettati vari ordini di 
provvedimenti, per esaminare i quali J'on. Fas.sini ritiene che un Comitato cor­
porativo tecnico possa approfondire lo studio di questi problemi nel più breve 
termine per poter utilizzare l'imminente stagione turistica. L'on. Bonomi ricorda 
i provvedimenti presi dalla Direzione generale del turismo, per ,venire incontro 
ai bisogni dell'industria alberghiera, la cui attrezzatura deve essere salvaguar­
data, specie in quella categoria media che meglio si confà alle attuali correnti 
turistiche. Segnala la costituzione degli Enti provinciali del turismo, veri organi 
corporativi, che realizzano alla periferia il coordinamento dell'attività turistica, 
e riafferma l'azione svolta e da svolgere per lo sviluppo delle stazioni di cura 
e dei rifugi e.lpini, necessari all'incremento degli sports invernali. Rileva che i 
buoni alberghieri e quellì per la benzina costituiscono notevoli facilitazioni per 
favorire l' affiusso dei turisti s~ranieri, ai quali l'attrezzatura turistica italiana 
saprà andare incontro con accogliente modernità di servigi. Quanto alla propa­
ganda, essa è stata intensa, ispirata non solo alle tradizioni storiche ed artistiche 
italiane, ma anche al vivo senso politico di mostrare le istituzioni, le opere e la 
vita nuova dell'Italia». Indi Mussolini fa le dichiarazioni qui riportate in 
riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 26, 26 gennaio 19'36, XXIII). 

* Il 26 gennaio 1936, Mussolini aveva informato Badoglio del contenuto 
di un altro messaggio inviato ad Addis Abeba dal rappresentante etiopico a 
Parigi (311). Il 28 gennaio, aveva inoltrato un telegramma di elògio al ma-
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cerne il concentramento di una parte della fiotta metropolitana britan-
nica nel Mediterraneo. · 

Ha quindi illustrato la grande importanza delle recenti vittorie sul 
fronte somalo e jtJJ fronte eritreo e, dopo avere rivolto un pensiero 
ai caduti nei combattimenti, ha documentato il valore delle nostre tmppe, 
il cui morale è altissimo e la salute fisica ottima. 

Il Duce ha inoltre ricordato che l'invio attualmente in corso di cin­
quantamila operai garantirà e perfezionerà le linee dei nostri servizi lo­
gistici, per metterli in grado di funzionare anche durante il periodo 
estivo delle grandi piogge, sotto le quali, del resto, centomila soldati ita­
liani hanno vissuto e lavorato nell'estate scorsa, senza inconvenienti de­
gni di rilievo. 

Mentre le nostre truppe nell'Africa Orientale, superbe di ardimento 
e di entusiasmo, si accingono a sforzi ulteriori, il popolo italiano con­
tinua ad offrire al mondo lo spettacolo di un freddo coraggio e di una 
calma, ma incrollabile determinazione. 

Quanto alle nostre Forze Armate metropolitane di terra, di mare, 
di cielo, la loro preparazione prosegue indefessamente e taluni dei prov­
vedimenti dell'attuale Consiglio dei ministri, come quello della requi­
sizione delle lane, sono in relazione .a questa necessità e alle possibili 
et,entualità di domani. 

Il Consiglio dei ministri ha approt,ato i seguenti provvedimenti, m 
proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato: 

Schema di regio decreto legge .con mi si istituisce, il libretto perso-
1Jale di valutazione dello stato fisico e della preparazione militare del 
cifladino. La completa organizzdzione militare alla q11ale la nazione de­
cisamente è stata avviata con la promulgazione delle leggi del 31 dicem­
bre 1934, XIII, nttmeri 2149, 2150, 2151 e 2152, concernenti la istmzio­
ne pre e postmilitare, la istit11zione di corsi di c1tlt11ra nelle scuole e la 
costituzione dell'Ispettorato generale per la preparazione pre e postmili­
tare, rende necessaria l'istit11zione di tm documento individ11ale, al fine di 
comprovare il razionale e progressivo svolgimento degli esercizi fisici e 
della preparazione militare di ogni cittadino, dalla adolescenza alla vi­
rilità. E stato pertanto compilato il «libretto personale» di «valutazione 
dello stato fisico e della preparazione militare», che il provvedimento 
ora appmvato rende obbligatorio e che ha lo scopo di seguire, con or­
dinate, contimte annotazioni, lo sviluppo fisico, spirituale, nonché la pre­
parazione militare del cittadino soldato dall'tmdicesimo al trentaduesimo 

resciallo per la vittoriosa battaglia del Tembien (311). Il 30 gennaio (ore 10-
13), presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui riportato 
il resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 31, 31 gennaio 1936, XXIII). 
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am10 di età. Già attualmente, presso varie istituzioni che si occupano 
de/l'istmzione premilitare dei giovani, sono in ttso libretti e schede di 
val11tazione, i quali hanno però l'inconveniente di seguire i titolari sol­
tanto in un breve pe,-iodo della vita e. non sono lfa ~ssi coordinati, sia 
perché le rilevazioni sono separate da frequenti soluzioni di contimtità, 
sia perché compilati con intendimenti e criteri differenti. Un libretto 
personale tmico evita tali inconvenienti e consente la sorveglianza sanitaria 
dei giovani, che è indispensabile per tma politica sociale, demografica 
e sanitaria rivolta alla grandezza e al p,-ospero avvenire della stirpe. Il 
libretto raccoglie tutti i possibili dati concreti sulla salute, sullo sviluppo 
fisico e Sfllie attività ed attit11dini del cittadino ed è stato compilato in 
armonia con le possibilità effettive delle istit11zioni incaricate della pre­
parazione militare. Le registrazioni sono di due specie: fisiologiche-a11fro­
pometriche e di valutazione delle attività intellettuali, politiche, sportive 
e militari. Le prime, da raccogliersi atlraverso periodiche visite mediche, 
sono state limitate alle età più caratteristiche della tJÌ/a del cilladino sol­
dato e cioè: all'tmdicesimo anno, al qt~attordice'.rimo, al diciottesimo, al­
l'inizio ed alla fine del servizio militare, ed infine all'atto del primo ri­
chiamo alle armi. Non sono naturalmente escluse visite successive se, 
prima del trentaduesimo anno, il cittadino venga ancora chiamato alle 
armi. In ogni esame sono raccolti dati anagnostici relativi allo stato fa­
miliare (ridotti anch'essi al minimo per evidenti t·agioni sociali}, i dati 
obielfit~i che permei/ano di stabilire il reale stato di salute del titolare e 
quelle indispensabili misurazioni che, ottenute an c be con mezzi moli o 
semplici, possono bastare a dare 1111a idea dello sviluppo fisico alft·averso 
il tempo. Di anno in anno, invece, fino al congedo illimitato, saranno 
fatte le registrazioni riferentisi alla vera e propria preparazione militare, 
intesa come sintesi di tutte le attività svolte dal giovine. Dopo il congedo 
illimitato, le attività postmilitari saranno segnate soltanto di volta h1 
volta, a mano a mano che avranno effettivo svolgimento. Il nuovo li­
bretto personale sarà dommento indispensabile per poter ottenere im· 
piego o lavoro. Ciò non tanto per accrescerne il valore materiale, quanto 
per rma gimtca sanzione a vantaggio del cittadino che ba osservato i suoi 
doveri verso la nazione. Il libretto, per conseg11enza, sarà normalmente 
mstodito dal titolare e dai genitori o da cbi ne fa le veci nella minore 
etìt. Il lieve costo del libretto è posto a carico del cittadino o dei s11oi 
genitori o di chi ne fa le veci per non gravare di maggiori olleri il bi­
lancio dello Stato,- peraltro gli indigenti sono esentati da q11alsiasi pa­
gamento. A carico degli inadempienti sono fissate apposite smtzioni, per 
le quali è lasciata 11n' ampia discrezionalità al magistrato, in considera­
zione della varietà di condizioni sociali, della differenza di istmzione e 
di ed11cazione dei cilladini soggetti alle nliOVe disposizioni. 
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Uno schema di regio decreto legge riguardante l'assegnazione di un 
contributo annuo straordinario ad integrazione del bilancio dell'Opera 
nazionale combattenti, per consentire il raggiungimento dei fini di assi­
stenza ai reduci e alle famiglie dei caduti in guerra. Il Opera· nazionale 
per i combattenti, istituita con l'articolo 5 del decreto luogotenen'ziale 
10 dicembre 1917, mtmero 1970, ha, tra gli altri seopi, qt~ello di de­
stillare 11na quota parte delle proprie rendite ai fine di assistenza morale, 
economica, finanziaria e tecnica a favore dei reduci della guerra e loro 
famiglie. L'Ente, in relazione alle necessità della bonifica integrale del­
l'Agro Fontina, la mi esecuzione è stata ad esso affidata ed è tuttora in 
corso, ba dovuto procedere ad immobilizzi delle proprie disponibilità 
patrimoniali, non sJJJcellibili di reddito immediato. Ciò giustifica i' ado­
zione di uno speciale provt,edimento per l'assegnazione di rm contributo 
ann11o straordinm·io ad integrazione del bilancio dell'Opera combattenti, 
fino a quando permanà l'at/ttale ma situazione finanziaria, per consen­
tire il raggùmgimento dei fini assistenziali di mi al regolamento legi­
slativo approvato.cont·egio decreto 16 settembre 1926, IV, mtmero 1606. 
L'ammontare del contributo verrà determinato annualmente con decreto 
di S. E. il capo del Govenzo, da emanarsi di concerto con il ministro 
delle Finanze, con riguardo al bilancio dell'Opera per i singoli esercizi, 
a partire dal 1936, XIV, e non potrà eccedere la somma occorrente per 
costituire, insieme con le rendite dell'istituto, l'importo massimo di lire 
.rei/e milioni. 

Uno schema di regio decreto legge concernente l'istit11zione, presso 
le unità della Milizia Volontaria pet· la Sfmrezza Nazionale mobilitate 
per l'Africa Orientale, dei gradi e qualifiche di primo seniore, primo 
centurione, primo capomanipolo, aiutante e primo caposquadra, corri­
spondenti rùpettivamente ai gradi dell'Esercito di tenente colonnello, 
primo capitano, primo tenente, maresciallo e sergente maggiore. l gradi 
e le q11ali{iche riguardanti gli ufficiali sono. conferiti dal Comando gene­
rale della M.V.S.N. ad ufficiali che abbiano rinunziato, all'atto della mo­
bilitazione, al gt·ado superiore 11ella Milizia o rivestano nell'Esercito il 
grado conispondente. l gradi di sottufficiale sono conferiti dai Comandi 
delle divisioni ai sottufficiali che ricoprivano nell'Ese1·cito il grado corri­
spondente o, a scelta, ai capisquadra con almeno tre anni di anzianità 
di grado. 

Uno schema di regio decreto legge con cui viene regola/a la posi­
zione dei dipendenti dalle ammh1istrazioni pubbliche e dagli Enti pub­
blici locali e parastatali, richiamati o trattemtti alle armi per mobilila­
zione o armo/ati volontari, in caso di invio in licenza per motivi di sa­
lflte per rm periodo superiore ad 1111 mese. Si stabilisce l'obbligo di ri­
prendere servizio civile al termine del primo mese di licenza, q11ando 
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le condizioni di salute lo consentano. Il provvedimento contiene inoltre 
disposizioni riguardanti il personale non di ruolo assunto dopo il 1° gen­
naio 1935, XIII, in seguito a concorsi per esami, partiti entro il 31 di­
cembre 1935, XIII, e la posizione dei candidati ad esami di promozione: 

Le tre Mostre internazionali di arte cinematografica e particolarmente 
l'11ltima, che si sono svolte a Venezia, hanno incontrato largo favore 
sia in Italia che all'estero. Si è pertanto ravvisato opportuno disciplinare 
con apposite norme il funzionamento dell'Ente Esposizione biennale 
d'arte di Venezia. All'uopo il Consiglio dei ministri ha approvato tmo 
schema di regio decreto legge con etti l'Ente anzidetto è autorizzato a 
promuovere e gestire ogni anno nel periodo estivo una «Esposizione 
intemaziona!e di arte cinematogt·afica », la quale costituirà il vaglio m­
premo della migliore prod11zione cinematografica annuale di 'ogni na­
zione, pre.rentata nell'edizione originale. La s!tddetta manifestazione 
forma una sezione della «Biennale», che funzionerà in base ad tmo 
statuto proprio e con propri regolamenti e bilanci. 

Su proposta del capo del Governo, ministro degli Affari Esteri: 
Uno schema di disegno legge per l'approvazione dell'accordo tra 

la Santa Sede e il Governo del Regno d'Italia per la ulteriore proroga 
del termine .riabilito dall'articolo 29, lettera F, del Concordato tra la 
Santa Sede e l'Italia dell'Il febbraio 1929, VII. 

S11 proposta del capo del Governo, ministro delle Colonie: 
Uno schema di regio decreto contenente modificazioni alla ripartizione 

degli 11fjici del ministero delle Colonie. 
Uno schema di regio decreto col quale, in seguito alla fusione 

dei regi Corpi di tmppe coloniali della Tripolitania e della Cirenaica, 
l'amministrazione della giustizia militare in Libia viene accentrata in 
1111 unico Tribunale, con sede a Tripoli, ed il Tribtmale militare di Bm­
r;asi viene trasformato in sezione del Tribunale militare per la Libia. 

Uno schema di regio decreto concernente l'estensione alla Li biti 
delle norme st~gli alloggiamenti militari stabilite per la madrepatria. 

Uno schema di regio decreto col q11ale, pet· premiare i ltmghi servizi 
dei graduati delle truppe coloniali dell'Africa Orientale, si stabilisce 
che, dopo -dieci anni di permanenza nel grado, essi possano conseguire 
la classifica di « b11lttc-basci capo» e di « sciumbasci capo». 

Uno schema di regio decl'eto p el' l'estensione alla Libia, con i tem­
peramenti richiesti dalle condizioni locali, delle stesse provt,idenze adot­
tate nella madrepatria col regio decreto legge 27 ottobre 1927, V, numero 
2055, ed il regio decreto 7 giugno 1928, VI, n11mero 1343, per la pro­
filas.ri antitubercolare e l'assistenza ai tubercolotici. 

Su proposta del capo del Governo, ministro della G11erra: 
Uno schema di decreto legge col quale .si disciplinano l' acq11isto e la 
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diJtribuzione delle lane della produzio11e nazionale 1936, XlV. Il provve­
dimento prevede la requisizione da parte dell'autorità militare (Direzioni 
di Commissariato militare), per conto di tutte le Forze Armate, di tutta 
la lana proveniente dalla prossima tosa e la comeguente distribuzione 
alle aziende incaricatè di forniture militari attraverso l'organo che attual­
mente disciplina il contingentamento delle lane estere, e cioè la giunta 
delle lane.' 11 sistema di requisizione richiama con opportuni adattamenti 
e semplificazioni il sistema di requisizione già applicato con ottimi risul­
tati durante la grande guerra. Può affermarsi pertanto che il provvedi­
mento poJJiede una esperienza che non fa dubitare sui risultati pratici. 
Ne/la preparazione del provvedimento si è temtta presente la nuessità 
di assicurare ai produttori di lane nazionali un prezzo remunerativo di 
~·endita del prodotto, il quale costituisca non soltanto un rimborso delle 
spese di alievamento ed un gitut(J margine di guadagno, ma altresì 
:Hll premio di incoraggiamento per intemificare'la produzione. Lo schema 
di provvedimento predisposto rinvia ad un successivo decreto ministe­
riate fa· determinazione di tale prezzo, ma si vuole sin d'ora precisare 
che il prezzo stesso dovrà essere fissato in relazi01ze a questo particolare 
riguardo che si vuole usare alla categoria di produttori di lane nazionali. 
Appunto in vista di tali ·interessi agrari, lo schema di provvedimento 
prevede che tanto nelle Commissioni locali di requisizione, quanto nella 
Commissione centrale di coordinamento, siano rappresentate le categorie 
interessate degli agricoltori. 

Uno schema di decreto legge col quale si aggiornano le disposizioni 
vigenti sull'ordinamento del regio Esercito e sulla ripartizione dello 
Stato in zone militari. La necessità di dare all'Arma dei carabinieri reali, 
alle truppe alpi/le e alla difesa territoriale un ordinamento meglio rùpon­
dente alle rispettive esigenze, ha determinato l'opportunità di conferire 
al Comando generale dell'Arma dei carabinieri reali un funzionamento 
pitì agile e più spedito, decentrando molte delle sue odierne attribuzioni 
ai due nuovi Comandi di divisione, assolutamente distinti dal Comando 
generale e t(·asformando in Comandi di brigata carabinieri reali gli attuali 
ispettorati di zona, gli rmi e gli altri coti propria giurisdizione e piena 
respomabilità ed azione di comando; di costituire una quinta divisione 
alpina e in conseguenza un decimo reggimento alpini dì artiglieria 
alpina; di aumentare da cinque ad otto gli attuali Comandi di gruppo 
di zone militari e dare loro la denominazione più rispondente alla loro 
funzione di comandi di difesa territoriale. Con l'occasione si è ritenuto 
opportuno di apportare alcuni altri piccoli ritocchi alle vigenti dispo­
sizioni sull'ordinamento e precisamente: a) viene mutata in quella di 
Scuole militari l'antica denominazione di collegi militari e in conse­
guenza si dà il nome dì Istituti militari al complesso delle smole militari 
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di reclutamento e di perfezionamento; b) viene data all'esistente reparto 
chimico la denominazione più rispondente di reggimento chimico. 
Il riordinamento degli alti Comandi dell'Arma dei carabinieri reali, la 
costituzione di una quùita divisione alpina e dei due reggimenti ad essa 
relativi, nonché l'aumento da cinque ad otto dei Comandi di difesa ter­
ritoriale, non portano aggravio all'Erario dello Stato, rimanendo immtt­
tati tutti gli organici esistenti. In quando ai tJuovi reparti, essi ver­
ranno formati mediante ttn diverso raggruppamento delle minori rmità 
che attualmente concorrono alla loro formazione. 

Uno schema di decreto legge con cui, a completamento di quanto è 
stato stabilito nel regio decreto legge 31 ottobre 1935, XIV, mmtero 220, 
circa il trattamento economico del personale mobilitato delle Forze Ar­
mate dislocate in Africa Orientale durante il periodo delle operazioni, 
zùne determinato il trattamento economico spettante al . marescìallo· 
d'Italia comandante superiore in Africa Orientale. ·· 

Uno schema di decreto legge inteso ad istituire la ferma. unica di 
leva, dando facoltà al ministro di ridur/a .totalmente o parzialmente e 
dt congedare con anticipazione i militari che si trovino in particolari 
condizioni di famiglia. 

Uno schema di decreto col q11ale agli allievi delle Scuole militari di 
Roma, Napoli e Milano cbe abbiano conseguito la matrtrità classica. 
o scientifica, viene concessa la precedenza nella ammissione ai· corsi 
dell'Accademia aeronautica quando abbiano ottenuto la idoneità negli 
esami di concorso. 

Uno schema di decreto coÌlcernente le norme per regolare lo stato 
giuridico, il redutamento, l'avanzamento ed il trattamento economico ed 
amministrativo del personale mobilitabile della Croce Rossa. 

Uno schema di decreto cbe fissa le norme esecutive della legge 16 
gennaio 1936, XIV, sul servizio dell'assistenza, spiritrJa!e nelle Forze 
Armate. 

Uno schema di decreto col quale, in dipendenza dell'articolo 22 della 
predetta legge, si istituisce un ruolo ausiliario ed tm ruolo di riserva 
di cappellani militari. 

Su proposta del capo del Govemo, ministro per lcr Marina: 
Uno scbema di regio decreto I'Ìgrtardante l'istituzione di Comandi 

di settore militare marittimo. 
Uno schema di regio decreto legge che apporta a/erme varianti 

alle vigenti disposizioni riguardanti i personali civili della regia Marina. 
S11 proposta del capo del Governo, minijtro dell'Aeronautica: 
Uno schema di regio decreto col quale, allo scopo di facilitare 

il tr(tsporto, dei cacciatori Sllgli aeromobili destinati al pubblico servizio, 
si semplific(l la procedura altttalmmte riabilita dal 'regio decreto 14 di-
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cembre 1933, XII, numero 1943, per il trasporto delle armi e muni· 
zioni da caccia per via aerea. ( +) 

Su proposta del capo del Governo, mrmstro delle Corporazioni: 
Uno schema di regio decreto concemente disposizioni per l'al· 

tuazione della riforma dei servizi della proprietà intellettuale. 
Uno schema di decreto legge portante modifiche al testo unico 

delle leggi sui Consigli ed Uffici provinciali dell'economia corporativa. 
il provvedimento è inteso a limitare la qualifica di personale di Stato 
al solo personale dirigente degli Uffici provinciali dell'economia c or· 
porativa, e cioè al direttore, al sostituto direttore, al capo della ragio· 
neria e al capo dei servizi statistici. Con successivo provvedimento, si 
detteranno le norme per l'ordinamento e lo stato giuridico del restante 
personale addetto agli Uffici provinciali suddetti. 

Uno schema di decreto legge concernente provvidenze a favore 
della produzione serica ndzionale derivante dal raccolto bozzoli 1936, 
XIV. Il provvedimento è diretto ad assicurare la effettiva corresponsione 
ai bachicoltori italiani, per la prossima campagna, di un prezzo minimo 
base di lire cinque e cinquanta per chilogrammo di bozzoli freschi 
mercantili. A tale fine sono state disciplinate le operazioni di ammasso, 
essiccazione, vendita ed acquisto di tutta la produzione del raccolto 
1936, XIV. Opportune provvidenze sono state inoltre previste per i 
produttori di seta che, avendo pagato un prezzo minimo base anzidetto, 
dimostrino di aver venduto all'estero i vari prodotti seri ci derivanti dalla 
lavorazione dei bozzoli del raccolto 1936, XIV. 

Uno schema di decreto legge contenente modificazioni alla legge 
1.3 dicembre 1928, VII, mtmero 3107, riguardante l'Ente nazionale 
serico. Con le modificazioni disposte viene assicurata, negli organi am· 
ministrativi dell'Ente nazionale serico, un'integrale rappresentanza delle 
categorie sindacali i11teressate al problema serico e si stabiliscono gli 
opportuni collegamenti dell'Ente con le corporazioni dei prodotti tessili 
dell'abbigliamento. 

Uno schema di decreto legge co11 cui vengono apportate modifi· 
cazioni alla composizione del Consiglio d'amministrazione, del Consiglio 
tecnico e del Collegio sindacale dell'Associazione nazionale per il con­
trollo della combustione. 

Uno schema di regio decreto che accorda la protezione tempo· 
ranea alle invenzioni che saranno presentate alla Fiera campionaria tri· 
veneta di Padova. 
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APPELLO AGLI STUDENTI 
DI TUTTA EUROPA 

L' Europa sta scivolando sul piano sempre più inclinato delle 
sanzioni, in fondo al quale è fatalmente la guerra. 

È tempo di inchiodare al muro della loro responsabilità i politi­
canti assetati di sangue. Essi preparano la più spaventosa delle confla­
grazioni. Se le sanzioni saranno estese, se si darà partita vinta alla 
satanica pressione degli imperialisti e delle sètte sanguinarie, l'Europa 
marcerà fatalmente verso la più terribile e la più ingiustificata delle 
guerre che l'umanità abbia mai visto. Ma non saranno precisamente 1 

politicanti a battersi. La mobilitazione chiamerà la gioventù e innanzi 
tutto la giovinezza universitaria. Saranno gli studenti di Parigi, di 
Bruxelles e delle altre grandi città europee che, insieme alla gente dei 
campi, dovranno, sin dalla prima giornata, sin dal primo segnale di 
guerra, marciare verso la fornace. I vari Blum preferiranno predicare la 
crociata settaria dai soliti seggi della solita estrema sinistra, dai soliti 
parlamenti, protetti ancor una volta dalle mitragliatrici. 

Sono dunque i politicanti che varino sin da ora denunciati, per la 
carneficina che essi pretendono di imporre all'Europa. 

Non è l'Italia che vuole la guerra. Ciò è nettamente stabilito. 
Mussolini, sin dalla memorabile dichiarazione di Bolzano, precisò che 
l'Italia non intendeva avere alcuna ragione di conflitto europeo. La 
vertenza etiopica era questione coloniale, lontana e circoscritta. Tale 
doveva rimanere. Roma si impegnava a rispettare gli interessi imperiali 
britannici e si dichiarava disposta a concludere accordi con Londra, in 
una atmosfera di lealtà e di armonia. Nella storica adunata del 2 ot­
tobre, il capo del Governo italiano assunse l' «impegno sacro » di evi­
tare ogni atto per cui il conflitto coloniale potesse assumere i caratteri 
e l'estensione di un conflitto europeo. 

Nessuna persona d'onore può dunque in buona fede accusare l'Ita­
lia di respÒnsabilità nella guerra che si minaccia. 

L'Italia vuole sicurezza in Africa, pace in Europa .. 
Se le sanzioni saranno estese, se si marcerà verso la guerra, la 

gioventù d' Europa deve sapere sin da ora da qual parte è la terri­
bile responsabilità. 

Perciò intendiamo lanciare un allarme e un appello alla gioventù 
universitaria di Europa. Sono gli studenti che .dovrebbero marciare 
all'avanguardia dei battaglioni nelle primissime ore del conflitto, e ciò 
per la difesa di un capo di schiavisti africani. Sono gli studenti che do-
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vrebbero per primi, e non i politicanti sanguinari, sfidare la mitraglia 
e i gas, per la sublime, nobilissima, umanitaria nonché ginevrina idealità 
di impedire che i ceppi dell'ultima schiavitù africana siano spezzati e 
che due milioni di schiavi angariati dai negrieri amhara siano eman­
cipati. 

È menzogna che le sanzioni contro una nobile e generosa nazione 
europea siano destinate ad abbreviare il conflitto coloniale.' Esse lo ren­
dono più aspro. Le vili forniture di proiettili dum-dum ai selvaggi amhara 
lo rendono più crudele. ' 

Che le sanzioni significhino la pace in EurÒpa è mistificazione di 
criminali. È mefistofelico inganno dì settari, che si ripromettono di bol­
scevizzare il continente. 

L'embargo terminerà a un certo momento nel blocco e il blocco 
sarà la guerra. Non più una limitata operazione di sicurezza coloniale, 
ma la guerra dì sterminio in Europa. La guerra sulle Alpi, e sui vari 
fiumi europei, la guerra che sarà di vendetta per le sètte e di ultima 
rovina per il vecchio continente. 

Taluni pensano che una guerra di molti contro l'Italia possa esser 
facile. Si ingannano. L'Italia si difenderà con le unghie e coi denti e 
già da tempo si è preparata a fronteggiare ogni eventualità. 

Si dice che non si può premiare l'aggressore. Ma chi è l'aggressore? 
Sta di fatto che i sanzionisti premiano con i proiettili dum-dum 

i selvaggi razziatori abissini, responsabili di decine e decine di aggres­
sioni contro le colonie italiane, francesi e britanniche dell'Africa 
Orientale, responsabili del massacro del funzionario francese Bernard 
e della sua scorta, nell'anno di grazia 1935, anno ginevrino, societano 
e filoetiopico! 

La sentenza di Ginevra è una frode. I giudici furono sottoposti a 
pressioni e minacce. L'Assemblea e il Consiglio, organi costituzionali, 
non furono richiesti di un giudizio, perché si temeva la non unani­
mità. I vari Comitati cui si ricorse sono organismi non contemplati nel 
Covenant e perciò incostituzionali. 

Lo Stato aggressore, costituzionalmente dedito alle aggressioni, è 
l'Abissinia, soltanto l'Abissinia, e nessun altro all'infuori dell'Abissinia . 

. Essa aggredì nel 1886 'le popolazioni del Limmu, del Gimma e del 
Ghera, nel 1887 ìl Guraghiè e l'emirato di Harrar, nel 1889 il Com­
batta, nel 1890 il Giangere e il paese dei Leca-Galla, nel 1893 il regno 
di Uolamo, i Galla Tulama e il Sidamo, nel 1894 l'Imi e l'Ogaden, 

.nel 1897 il regno del Caffa, il Conso, il Burgi, il Jambo e il Ghimirà, 
nel 1899 i Galla Borana, i Beni Sciangul, il paese dei Gunza e dei 
Gubba, nel 1900 le popolazioni nilotiche del sud-ovest verso i laghi 
equatoriali, nel 1909 il ·sultanato del Teru, il sultanato del Biru e il 

15. · XXVII. 
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sultanato degli Aussa, e infine, precisamente nell'anno ginevrino 19.35, 
il sultanato del Gimma. 

Queste popolazioni sono tuttora depredate, ang.ariate, e, a gloria 
di Ginevra, ancor oggi forniscono carne umana per i mercati di schiavi 
nell'interno dell'Etiopia e al di là del Mar Rosso, 

Vi è un « premio all'aggressore » e questo è dato da Ginevra ai 
selvaggi abissini. Essa fornisce loro armi. La ditta londinese Eley 
Brothers per essi fabbrica proiettili dum-dum, violando le più sacre leggi 
internazionali. Per essi la Croce Rossa Svedese trasporta casse di muni­
zioni, sotto l'inganno dei segni ospitalieri. E. l'Italia che intende li­
berare gli schiavi nelle zone asservite al barbarico giogo scioano ed è 
Ginevra che difende i negrieri. ' 

L'opinione pubblica europea può legittimamente domandare se è 
Stato « aggressore » l'Italia, che libera sedicimila schiavi nel J'igrai, che 
è attesa e invocata dalle popolazioni martoriate e a fianco della quale 
i liberati pre~dono le armi. 

Può domandare per quali imposizioni imperialiste l'Etiopia ne­
griera è difesa a Ginevra e l'Egitto, paese di antichissima civiltà, escluso 
dalla Lega. 

Può domandare perché si riforniscono di armi gli abissini tagliatori 
di teste e si usi la mitraglia contro gli studenti egiziani, nella capitale 
stessa del loro· Stato libero, sovrano e indipendente. 

Si dice che occorre salvare l'indipendenza di uno Stato. Menzogna! 
Ginevra ha già riconosciuto la necessità di sottoporre la barbara Etiopia 
ad un controllo civile. La terra del Negus e dei ras, dei ceppi, delle 
catene e dei mercati di schiavi è già virtualmente sotto mandato. L'unica 
controversia è di stabilire se questo debba essere affidato all'Italia, che ha 
diritti ·di priorità e di sangue,. e a favore della quale Inghilterra e 
Francia sottoscrissero «impegno d'onore» o se l'accaparramento tota­
litario, esoso e illegittimo di tutti i mandati, già praticato a Versailles, 
debba avere un codicillo finale sulle terre del Negus, con la complicità 
di Ginevra e con la violazione di tutti gli impegni di sangue e d'onore! 

Tale è" l?- controversia, tali i nobilissimi ideali di giustizia, per cui 
l'Europa dovrebbe essere messa a fuoco e fiamme. · 

ì per evitare questa mostruosità che gli studenti d'Europa devono 
stringersi in unità spirituale, al di sopra dei politicanti. 

Per la solidarietà europea, contro gli incendiari, contro i petro­
lieri, contro gli imperialisti insaziabili, contro i bolscevichi sovvertitori, 
che per la prima volta entrati a Ginevra, vi preparano la catastrofe. 

La giovinezza d'Europa deve coprire d'ignominia i propagandisti 
sanguinati che vorrebbero condannare altri milioni di giovani, di stu­
denti, di contadini, di operai, di artigiani a non rivedere più il sole. 
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Le diplomazie preannunciano il supersanzionismo. I politicanti agi­
tano le torce incendiarie. Al di sopra dei diabolici intrighi, la gioventù 
d'Europa puèJ gettare il ponte della comprensione e della salvezza. I gio­
vani diranno la parola definitiva di condanna contro l'ignominia delle 
sanzioni, che minacciano di scatenare in puropa la più stupida, fratricida 
e catastrofica delle conflagrazioni. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 32, 1° febbraio 1936, XXIII (gg, 35). 

ALLA PRIMA RIUNIONE DELLA CORPORAZIONE 

PER LE COSTRUZIONI EDILI * 

A questo punto, il Duce intervime nella discuSJione, spiegando 
che il sistema delle autorizzazioni preventive, alieno dalla rigidezza di 
tm provvedimento legislativo, permette l'esame e la valutazione di cia­
smna domanda; perciò esso ha ben funzionato e quasi tutte le richieste 
d'autorizzazione so110 accettate, anche perché gli italiani, nel loro vivo 
senso di civismo, 11011 chiedono permessi se non per le costruzioni 
realmente e strettamente necessarie. 

* A Roma, a palazzo Venezia, il pomeriggio del l" febbraio 1936, Mus­
solini presiede la prima riunione della corporazione per le costruzioni edili. 
« Il Duce, accolto dal saluto vibrante di tutta la corporazione, invita il vice­
presidente, onorevole Morelli, a riferire sugli argomenti posti all'ordine del giorno. 
L'an. Morelli riÌeva che il funzionamento dellé corporazioni, che ha avuto il suo 
inizio in un momento d'eccezione, ha dimostrato di poter raccogliere e suscitare 
le forze e i mezzi migliori di resistenza all'offensiva sanzionista. Afferma che il 
ritmo dell'attività edilizia, pure risentendo le difficoltà del periodo che si attra­
versa, continua. Il fine da perseguire e il problema da risolvere sono quelli di 
ridurre le importazioni, specialmente di ferro, rame e legname, potendosi fare 
riwrso al nostro legno e ad altri materiali nazionali, almeno per molti tipi di 
costruzioni. Esaminando la possibilità delle costruzioni tradizionali a mattoni e 
travature di legname, riconosce che essa non può corrispondere, in modo to­
talitario, all'edilizia moderna, ma può essere applicabile, ad esempio, nelle ri­
costruzioni delle case rurali, nell'attuazione del grandioso programma già prean­
nunziato e delineato dal Duce ». Indi il Presidente del Consiglio fa le dichia­
razioni qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 33, 2 febbraio 1936, 
XXIII). 
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161" RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO* 

Erano presenti De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, Ciano Co­
stanzo, So/mi, Di Revel, Rossoni, Ciano Galeazzo, Buffarini, Russo, 
Marconi, Serena, Morigi, Marine/li, Trlngcdi, Volpi, Grandi, Muzzarini, 
Gianetti, Angelini, De Stefani, Farinacci, ·Acerbo. Segretario, il segre­
tario del Partito. In servizio nell'Africa Orientale Bottai. 

Il Gran Comiglio del fascismo, ricorrendo il tredicesimo annuale 
della fondazione della Milizia, ha rivolto 1111 vibrante saluto .alle camicie 
nere cb e nell'Africa Orientale combattono co11 lo stesso spirito eroico 
della vigilia e con simra fede nella civile missione dell'Italia fascista. 

Il Dttce ba quindi parlato per circa due ore della sitttazione politico­
militare, sulla quale banno preso la parola De Bono e Grandi. 

162" RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO** 

Erano presenti De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, Ciano Co­
stcmzo, Solmi, Di Revel, Rosso1zi, Ciano Galeazzo, Buffarini, Russo, 
iYlarconi, Serena, Morigi, Marine/li, Tringali, Volpi, Grandi, Muzza­
rini, Gianetti, Angelini, De Stefani, Farinacci, Acerbo. Segretario, il 
segretario del Partito. In servizio m/l' Africa Orientale Bottai. 

Il Dttce ba continuato la sua relazione sulla situazione politico­
militare. 

Al termine della n:ldzione, dtHctla circa un'orct, è stata ctpprovt~ta 

la seguente mozione: 
«Il Gran Consiglio del fascismo, dopo cwere sottoposto dd esame 

gli avvenim~nti politici svoltisi nel dicembre. scorso, vi trova pienamente 
giustificata la ma linea di condotta, ispirata da una preliminare riserva 
di fronte al piano franco~ilzglese; considera le recenti vittorie delle no­
stre armi sul fronte eritreo e soma/o come fattori prevalenti e .determi­
nanti della situazione; rinnova la sua ferma decisione di raggùmgere gli 

* Tenutasi il 1° febbraio 1936 (ore 22-0.30). (Da Il Popolo d'Italia, N. 33, 
2 febbraio 1936, XXIII). · 

** Tenutasi il 4 febbraio 1936 (ore 22-0.30). (Da Il Popolo d'Italia, N. 36, 
5 febbraio 1936, XXIII). 
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obiettivi per i quali lo sforzo militare fu iniziato, sicuro di interpretare 
in questo modo lo spirito delle truppe combattenti e la volontà consa­
pevole del popolo italiano ». · 

Il Gran Consiglio del fascismo ha quindi esaminato la situazione 
interna, quale risulta al termine del terzo mese di assedio economico, e, 
dopo avere esaltata la calma, mirabile resistenza del popolo italiano, 
11nanime nei ranghi del Littorio, ha fissato le linee della controdzione 
dell'Italia nel caso" di un ulteriore inasprimento delle sanzioni. 

Il ministro delle Finanze ha quindi riferito sulla necessità di di­
.rciplinare il commercio con l'estero ed ha proposto la seg11ente mozione, 
che è stata approvata: 

«Il Gran Consiglio del fascismo, preso in esame il problema del 
commercio con l'estero, in conformità alla dottrina economica fascista, 
·avvalorata dalle presenti circostanze, riconosce negli scambi con l'estero 
1111a funzione di interesse ptJbblico, che giustifica il controllo diretto 
dello stato corporativo». 

Hanno parlato Grandi, Di Ret•el, Rossoni, Volpi, De Stefani. 
Il Duce ba infine rivolto 1111 salttto al camerata Galeazzo Ciano, 

che va a riprendere il comando della s11a sqttadriglia, al segretario del 
Partito, che asmmerà il comando di 1111 reparto di 1111a divisione camicie 
nere, e al camerata Farinacci, cbe entra a far parte di 1ma squadriglia 
di aviazione dell'Africa Orientale. 

Il Gran Consiglio del fascismo si è associato al sal11to con un vi­
t'issimo pla11so. 

NESSUNA MUTILAZIONE DELL'IMPERO 

I discorsi pronunciati alla Camera dei Comuni da Lansbury, già 
capo del gruppo parlamentare laburista, da Salter, laburista dissidente, 
e dall'ex-primo ministro Lloyd George, sono di interesse europeo e 
mondiale. Sono dichiarazioni di verità e di giustizia, che si leggono non 
senza compiacimento, dato che ·l'Europa del 1936 e di Ginevra è 
forse più ipocrita e ingiusta di quella di Versailles o del congresso di 
Vienna. Lansbury e Lloyd George sono due vegliardi, che, giunti presso 
al tramonto della loro vita, vedono con preoccupazione l'orizzonte ca­
ricarsi di tempesta. Essi invocano una riparazione alle ingiustizie, che 
allontani in tempo l'uragano. Forse sono voci clamanti nel deserto, 
ma sono le voci stesse delia coscienza europea. 
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Ha detto il vecchio Lansbury : 

« La Società delle nazioni fu fondata dopo la guerra e dopo una pace 
punitiva. Il risultato è che la Società delle nazioni non è una vera Società 
delle nazioni. Essa è basata su un gran numero di piccole nazioni, con una o 
due soltanto predominanti». 

Il dottor Salter ha precisato : 

«L'Italia ha una popolazione più numerosa della Francia, con un terri­
torio inferiore della metà. Le necessità dèll'Italia sono state riconosciute da 
Sir Samuel Hoare e dagli altri membri del Governo attuale. 

«Giappone, Germania e Italia potrebbero qualificarsi come le nazioni nul­
latenenti del mondo e presto o tardi si sforzeranno disperatamente dì avere il 
loro posto al sole, a meno che noi e gli altri non ci dichiariamo d.ispo~sti ad 
accettare una giusta distribuzione della superficie mondiale e ad adottare una 
condotta più elevata e più cristiana ». 

Lloyd George non è stato· meno caustico : 

«Tanto il Giappone quanto l'Italia si muovono perché hanno necessità 
di sfogo per le loro popolazioni e pér la loro economia. Alla fine della guerra, 
l'Italia non ebbe che l'Oltre Giuba, cioè centomila chilometri quadrati di de­
serto o quasi. Invece la Gran Bretagna ebbe 2.620.000 chilometri quadrati, con 
una popolazione di nove milioni e mezzo; la Francia 922.000 chilometri qua­
drati, con una popolazione di quattro milioni e mezzo. ll inutile asserire che 
queste disuguaglianze non significano nulla, e che le materie prime delle colonie 
acquisite dalle potenze più fortunate sono a disposizione di tutti. In realtà sono . 
a disposizione della sola Inghilterra, che può comperarle con le sue sterline, e 
della Francia, che può acquistarle con i suoi franchi. Ma l'Italia deve pagarle 
in oro. Io credo che non vi sarà pace finché questo problema non sarà affrontato 
e risolto. Appunto per questo la questione dei mandati è urgentissima. Il Belgio, 
con il suo minuscolo territorio, con la sua piccola ·popolazione, possiede la parte 
migliore dell'Africa Orientale tedesca, oltre a tutto il Congo. Il Portogallo 
e l'Olanda possiedono milioni di chilometri quadrati di territorì ricchissimi ». 

Il quadro è· esatto. Alcune potenze privilegiate, già ricche di ab­
bondante bottino, hanno esosamente. accaparrato tutti i mand,ati coloniali 
disponibili, che esse non potranno mai colonizzare, per deficenza di 
energie demografiche. Altre nazioni esuberanti di vita mancano di spazio. 
Lo staltts q11o di Ginevra è .uno statiiS di forza, di' minaccia e di ricatto, 
non di giustizia. L'accaparramento delle colonie significa accaparramento 
delle materie prime e i~Uposizione di tributi in oro alle nazioni proletarie. 

Lord Crambourne, sottosegretario agli Esteri, ha dichiarato che 
«l'impero britannico non ha alcuna intenzione di mutilarsi ». Noi com­
prendiamo perfettamente queste parole e in un certo senso le giudi­
chiamo legittime. Gli imperi si costruiscono col sangue e con dure. 
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fatiche e chi li ha costruiti non accetta domande di partage. Anche noi 
italiani, se avessimo un impero, Io difenderemmo unguibus et rostris. 

Ma è precisamente per non richiedere sacrifici all'impero britan­
nico che l'Italia si è orientata verso l'Etiopia, dove un'operazione di 
sicurezza coloniale si rendeva necessaria per le continuate aggressioni di 
orde selvagge. 

L'impero britannico non deve essere mutilato, ma la storia non 
può esser mummificata. 

Gli italiani non chiedono territori britannici, ma intendono di 
agire come gli inglesi hanno proceduto per secoli. Anche l'Italia ha di­
ritto ad un posto al sole. 

L'Inghilterra ha particolari diritti su una parte del territorio etio­
pico e tali privilegi l'Italia intende lealmente, integralmente rispettare. 
Ma è altresì vero che Inghilterra e Francia hanno riconosciuto alJ'IÙlia 
speciali diritti su altre zone del territorio etiopico. Sono impegni d'onore. 
Londra li ha confermati nel 1925, .dopo il Covenant e dopo l'ingresso 
dell'Etiopia nella Lega. Questi Patti furono riconosciuti tuttora « in 
vigore » dal Comitato societario dei cinque. Essi vanno rispettati anche 
a favore dell'Italia. Si tratta dunque non di mutilare l'impero britan­
nico, ma di mantenere gli impegni assunti, i quali ebbero anche l'onore 
della ratifica da parte della Carnera dei Comuni. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 38, 7 febbraio 1936, XXIII (w). 

« I NOSTRI EROICI SOLDATI A V ANZANO, 
I FATTI PARLANO E Più ANCORA PARLERANNO » * 

Interpreto i sentimenti che vibrano nell'animo vostro in questa 
grande giornata di rivendicazione e di vittoria che la rivoluzione delle 
camicie nere ha voluto, dicendovi : i nostri eroici soldati avanzano, i 

* Il 31 gennaio 1936, Badoglio aveva preannunciato un'avarnata verso 
l'Amba Aradam, contro le truppe di ras Mulughietà, ex-ministro etiopico della 
Guerra. Il 4 febbraio, Mussolini a~eva approvato la prossima azione (312). 
Il 9 febbraio, su richiesta della Francia, aveva vietato al maresciallo di far 
bombardare la ferrovia di Gibuti, che pur serviva a rifornire gli armati abissini, 
ed aveva anche vietato azioni aeree su Addis Abeba (312). Dal 10 al 15 feb­
braio, si era svolto la grande battaglia deii'Endertà, che si era conclusa con la 
piena vittoria italiana: l'armata di ras Mulughietà era stata distrutta e l'Amba 
Aradam espugnata. II 17 febbraio, il capo del Governo si era congratulato con 
Badoglio per il successo della battaglia (313). Il 18 ed il 20 febbraio, gli aveva 
telegrafato ancora (313) .. Il 27 febbraio, si era iniziata la seconda battaglia del 
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fatti parlano e più ancora parleranno. (Le brevi parole di Mussolini su­
scitano una nuova, travolgente fiammata di entusiasmo). 

374"" RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI* 

Prima di passare alla parte ordinaria dell'ordine del giorno, il Duce 
ha fatto le seguenti comunicazioni di natura politica: 

Dall'ultimo Consiglio dei ministri ad oggi, le nostre truppe del­
l'Eritrea, agii ordini del maresciallo Badoglio, hanno riportato una serie 
di grandiose vittorie - da quella di Amba Aradam a quelle del Tem­
bien - che hanno fatto crollare il fronte abissino del nord. L'occupa­
zione di Amba Alagi ha fatto vibrare il cuore degli italiani, che ri­
cordano il sacrificio di Toselli e dei suoi gregari, sacrificio sublime, oggi 
pienamente rivendicato. '· 

Il Consiglio dei ministri, interprete dell'anima della nazione, in­
via al comandante e alle truppe una fervida espressione di plauso e di 
gratitudine. 

Mentre nel mese di febbraio le nostre operazioni nell'Africa Orien­
tale acceleravano il loro ritmo, il Congresso americano, dopo rapida 
discussione c a maggioranza schiacciante, ha approvato la proroga pura 
e semplice dell'attuale legge di neutralità fino al l 0 maggio del 1937. 

·Ha quindi respinto ogni proposta di allargare la lista delle merci attual­
mente sottoposte ad embargo e non ha tenuto conto di tutte le solleci­
tazioni societarie. 

Come italiani non possiamo non prendere atto con soddisfazione 
di questa direttiva politica degli Stati Uniti, ma desidero aggiungere che 

Tembien. La mattina del 28 febbraio, le nostre truppe avevano già conquistato 
l'Amba Alagi. All'alba del 29 febbraio, era incominciata pure la battaglia dello 
Sciré. La mattina del 1° mar.zo, a Roma, ricorrendo il quarantesimo anniversario 
di Adua, Mussolini rende omaggio alla tomba del Milite Ignoto. Indi, dal bal­
cone centrale di palazzo Venezia, alla folla che lo acclama, rivolge le parole 
qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, N. 62, 2 marzo 1936, XXIII). 

* Il 2 marzo 1936, dopo accaniti combattimenti, si era conclusa, con una 
travolgente vittoria italiana sulle. armate di l'dJ Cassa e di l'tt.J Seium, la seconda 
battaglia del Tembien, mentre quella dello Scirè era giunta nella fase risolutiva. 
Lo stesso 2 marzo Mussolini aveva inviato un vibrante telegramma a Badoglio 
(314). Il 3 marzo (ore 10-13 ?), presiede la riunione del Consiglio dei ministri 
della quale è qui riportato il resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, N. 64, 4 marzo 
1936; XXIII). 
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i deputati e senatori americani i quali hanno negato ogni embargo sul 
petrolio e sulle altre materie prime hanno reso soprattutto un prezioso 
servizio alla causa della pace mondiale. 

II tentativo affiorato in questi ultimi tempi di risolvere la cosiddetta 
questione danubiana senza l'Italia, quindi contro l'Italia, abbozzato a 
Parigi, ma non dal Governo francese, né approvato da esso, è già fallito; 
né poteva essere altrimenti. 

È quasi superfluo ripetere che una sistemazione « collettiva » del 
bacino danubiano non può prescindere dalla nostra presenza, né ignorare 
i nostri interessi, né quelli degli Stati legati all'Italia . 

. È in relazione a tutta questa materia che nei giorni 18, 19, 20 
del corrente mese avrà luogo a Roma un incontro italo-austro-magiaro. 
Saranno ospiti graditissimi della capitale e del Governo il cancelliere 
austriaco Schuschnigg e il ministro degli Esteri Waldenegg; il capo 
del Governo ungherese Gombos e il ministro degli Esteri Kanya. 
L'incontro si svolge sulla linea dei protocolli romani, che hanno avuto, 
nel primo biennio della loro vita, una indubbia efficacia nel fortificare 
le relazioni politiche ed economiche fra Budapest, Vienna, Roma. · 

Quanto alle vicende della conferenza navale, il nostro atteggia­
mento non può sorprendere coloro che ricordano le dichiarazioni fatte 
dal capo della nostra delegazione, nella seduta iniziale. Un accordo di 
natura. politica non può essere firmato dall'Italia quando viene minac­
ciato e patrocinato un inasprimento delle sanzioni. 

Giunto nel pieno del quarto mese di assedio, il popolo italiano ha 
ancora rafforzato la sua compagine politica e morale. I lutti della guerra 
sono sopportati con virile coraggio, che si impone all'ammirazione del 
mondo. Il popolo italiano comprende e intuisce la portata storica di 
questo sforzo che la. nazione compie, non solo per vendicare i morti del 
1895-'96, ma per garantirsi le vie del futuro. 

L'Italia oggi serve la causa della civiltà umana. 
Dal punto ·di vista economico, ferve dovunque il lavoro per realiz­

zare il massimo della autonomia economica, senza della quale una na­
zione può domani essere violentata dalla prepotenza di nazioni più 
ricche. 

Il popolo è pienamente consapevole di questa necessità, c tutto Io 
sforzo del regime è indirizzato al co.nseguimento di questa mèta. 

Dopo le dichiarazioni fatte dal Duce mila situazione internazionale, 
il Comiglio dei ministri ha approz,ato, SII proposta del capo del Gotwno, 
fn·imo ministro, segretario di Stato: 

Uno schema di decreto legge che limita il prossimo censimento della 
popolazione delle colonie alla Libia ed .ai possedimenti italiani, esc/11-
dendo l'Eritrea e la Somalia, attesa l' att11ale situazione militare. 



234 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 

Su proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno: 
Uno schema di decreto legge concernente l'istituzione di una divisione 

speciale di Polizia nella città di Napoli. Con tale provvedimento, analo­
gamente a quanto venne disposto per la capitale, tutti i servizi di Polizia 
urbana nella città di Napoli vengono assunti da una speciale divisione del 
corpo degli agenti di Pubblica Sicurezza; 

Uno schema di decreto legge con CIIi si fa obbligo agli Istituti di 
tJJsistenza e di educazione amministrati da Enti pubblici di acquistare, 
per i propri bisogni, soltanto tesmti di tipo unificato, costituito preferi­
bilmente di canapa. Il provvedimento, mentre favorisce lo. smercio di 
1111 prodotto nazionale, consente, con l'unificazione dei tipi dei tessuti, 
tma riduzione del prezzo di t•endita, a vantaggio degli Enti conmmatol'i. 

Uno schema di decreto legge con cui, allo scopo di dare assetto 
11nitario all'assistenza delle vedove e dei figli degli at'iatori, si dispone 
la f11sione dell'Opera pia nazionale per le vedove e i figli degli aero­
nauti con sede in Loreto, nell'lstitti/O «Umberto Maddalena» con sede 
a Gorizia. 

Uno schema di decreto, con mi, in armonia alla politica demografica 
del regime, si aboliscono, per i sottufficiali di Pubblica Simrezza, e si 
rid11cono, per le guardie scelte di Pubblica Simrezza, le limitazioni a 
contrarre matrimonio. 

Uno schema di decreto legge recante norme per la prima applica­
zione del regio decreto legge 10 ottobre 1935, XIII, 1111mero 2472, 
s11ll' organizzazione provinciale, e la. coordinazione nazionale dei sen,izi 
pompieristici. 

S11 proposta del capo del Governo, ministro delle Colonie: 
Uno schema di decreto che stabilisce n11ove denominazioni delle 

11nità indigene dell'Eritrea. 
Uno schema di decreto che -alft·ibt~isce al comandante mperiore in 

Africa Orientale ed al comandante delle Forze Armate in Somalia, 
la facoltà di concedere SII! campo ricompense al valor militare. In rela­
zione allo sviluppo delle operazioni militari in Africa Orientale, si è 
ravvisata la necessità di consentire ai predetti comandanti di concedere 
mt' campo medaglie e croci di guerra al va/or militare agli ufficiali 
inferiori, ai sottufficiali ed ai militari di truppa che si distinguano per 
alli di Z'alore meritetJo/i di immediata t·icompensa. 

Uno schema di decreto concernente l'alimento dell'indennità di ope­
razioni ai militari eritrei in servizio presso reparti mobilitati. 

Un disegno di legge relativo all'ammissione ai concorsi per ufficiali 
sanitari e sanitari condo/li de/. Regno, indipendentemente dal limite 
di età, dei sanitari coloniali che hanno conseguito l'idoneità a parteci­
pare ai concorsi stessi. 
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Uno schema di decreto legge con cui vengono estese alla Libia, con 
opportuni adattamenti, le disposizioni contenute nella legge 3 giugno 
1935, XIII, numero 1281, sul credito peschereccio. Il Governo della 
Libia viene autorizzato a concedere un contributo del due per cento sul 
pagamento degli interessi dei mutui destinati. alle opere di impianto 
e di miglioramento. 

Il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo e- del 
ministro per le Finanze, ha approvato rm complesso di provvedimenti 
diretti alla «difesa del risparmio e alla disciplina della funzione cre­
ditizia ». ( +) 

Successivamente, il Comìglio dei ministri ba approvato, sr1 proposta 
del capo del Governo, ministro della Guena, uno schema di decreto 
legge che estende ai Comandi di difesa territoriale le attribuzioni ine­
renti al deferimento di 11fjiciali al Comiglio di disciplina, nonché la 
convocazione dei Consigli. · 

Uno schema di decreto legge col quale si provvede, per necessità 
determinate dall'applicazione pratica della legge sull'avanzamento degli 
ufficiali del regio Esercito, ad apportare a detta legge taltmi ulteriori 
aggiornamenti, intesi a meglio chiarire ed integrare la effettiva portata 
in alcune Sile disposizioni. 

Uno schema di decreto con il quale vengono considerati tttili, ai 
fini del conferimento della medaglia militare al merito di lungo comando, 
anche i periodi di tempo passati al comando di reparti di camicie nere 
ad tmità della M.S.V.N. mobilitate in Africa Orientale. 

Sr1 proposta del capo del Governo, ministro della Marina: 
Uno schema di decreto legge riguardante l'avanzamento per meriti 

eccezionali di 11Jjiciali in congedo della regia Marina. 
S11 proposta del capo del Governo, ministro dell'Aeronautica: 
Uno schema di decreto legge con cui si autorizza, in via transitoria, 

il ministro dell'Aeronautica ad effettuare speciali corsi di allievi sergenti 
dell'Arma aeronautica, ruolo specializzato, categoria governo, da reclu­
tarsi tra i cittadini italiani che abbiano compiuto il diciassettesimo e non 
superato il ventiseùsimo anno di età, e· si siano forniti dei requisiti 
prerrrhti dalle vigenti norme. 
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375" RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI* 

Il Duce ha comtmicato al Comiglio dei ministri i termini della 
risposta all'appello dei tredici nel senso di accoglierlo in linea di 
massima.** 

Il Consiglio dei ministri ba poi approvato, m proposta del capo del 
Governo, ministro delle Corporazioni: 

Uno schema di decreto legge per la estensione de/l'assic11razione 
contro la tubercolosi ai mezzadri ed ai coloni. Finora soltanto i lavora­
tori sono stati tutelati contro il rischio della tubercolosi dall'assicura­
zione obbligatoria istit11ita con i regi decreti legge 27 ottobre 1925, V, 
numero 2055. Il n11ovo provvedimento, adottato in base alle, direttive 
segnate dal Comitato corporativo centrale nella sessione del "gennaio, 
estende /' assictJrazione obbligatoria contro la t11bercolosi ad mta massa 
di oltre 3.800.000 individ11'i, componenti la grande categoria dei coloni 
e. dei mezzadri, tanto benemerita dell' agricoltma italiana. Tale assim­
razione viene attuata mediante disposizioni particolari, per le quali il 
contrib11to (il cui onere è pariteticamente ripartito fra il proprietario del 
fondo ed il mezzadro o colono) è fissato in una quota annua per 
ciasctm componente la famiglia colonica avente età superiore ai dodici 
anni. L'assistenza in caso di malattia è estesa a tuili i componenti il 
nucleo familiare, senza limitazione di grado di parentela, purché convi­
t!ano col meizadro o colono e lavorino abitualmente sul fondo. 

Uno schema di decreto legge ml trattamente gi11ridico ed economicn 

* Il 3 mar,zo 1936, si era conclusa la battaglia dello Scirè: l'armata di ms 
Jmmrù era stata sbaragliata dalle truppe italiane. «Con la vittoria dello Scirè 
- aveva telegrafato tra l'altro il maresciallo Badoglio - il crollo dell'intero 
fronte settentrionale abissino è completo. Delle quattro armate etiopiche che il 
Negus aveva minacciosamente mobilitate, nell'ambiziosa illusione di battere la 
forza militare italiana e sbarrare il cammino alla civiltà, non rimangono che 
miseri avanzi in fuga verso il sud ». Sempre il 3 marzo, il primo ministro Flandin 
aveva telegrafato a Mussolini per sollecitarlo ad accettare di discutere un nuovo 
piano di accordo, secondo un'iniziativa da lui stesso proposta a Ginevra, della 
quale si era subito occupato il Comitato societario dei tredici. La mattina del 
5 marzo, le nostre truppe avevano raggiunto il Tacazzè. II 7 marzo, la Germania 
annuncia la rioccupazione militare della Renania e denuncia il patto di Locarno, 
in quanto violato dalla Francia con la firma di un trattato con la Russia. Lo 
stesso 7 marzo, dalle 10 alle 12, Mussolini presiede la riunione del Consiglio dei 
ministri della quale è qui riportato il resoconto. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 65, 
66, 68, 5, 6, 8 marzo 1936, XXIII). 

** (372). 
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dei volontari e dei richiamati alle armi per esigenze militari di carattere 
eccezionale. In conformità alle decisioni prese .nelle recenti sessioni del 
Comitato corporativo centrale, si disciplina, in caso di l'ichiamo sotto 
le armi o di armo/amento volontario m/le Forze armate o nella M.V.S.N., 
per esigenze militari di carattere eccezionale, .lo stato degli impiegati 
privati e dei lavoratori assimilati e si stabilisce a favore di questi un 
trattamento giuridico ed economico che sostituisce quello previsto dalle 
disposizioni della vigente legge sull'impiego privato e dei contratti col­
lettivi di lavoro. Con tale provvedimento si concede, in luogo della retri­
buzione stabilita dalia legge sull'impiego privato per il solo periodo di 
tre mesi, un'indennità colllinuativa per tutta la durata del servizio mili­
tare, il cui ammontare sarà determinato in relazione al grado militare 
rivestito dal lavoratore ed al numero delle persone· che egli ha a suo 
çarico. Il provvedimento assidura inoltre ancbe ai volontari, oltre che ai 
richiamati, la conservazione del posto, e, quindi, la sicurezza della conti­
mtità dell'impiego. Il pagamento delle indennità verrà effettuato da una 
Cassa amministrata dall'Istituto nazionale fasci.rta delia previdenza so­
ciale, alla quale affluiranno i versamenti dei datori di lavoro. 

Uno schema di decreto legge relativo alla disciplina della produzione 
del mercato delle esseHze agrumarie. In accoglimento delle proposte 
fomutlate dalla corporazione della frtttticoltura, si dettano particolari 
norme intese ad ottenere che si proceda alla fabbricazione delle essenze 
agrumarie con metodi. ed impianti razionali, per assimrare la genuinità 
dei prodotti ed impedire le adulterazioni e sofisticazioni. 

Uno schema di decreto legge contemnte norme per favorire la produ­
zione degli oli pesanti ricavati dalla distillazione delle rocce asfaltiche 
o bit11minose e dei combiiJtibili foJsili 11azionali. In conformità dei voti 
espressi dalla corporazione delle industrie estrattive e dal Comitato /emico 
corporativo per i combustibili liquidi, si stabilisce, in aggiunta al premio 
già precedentemente accordato nel 1934, ·XII, per i prodotti leggeri pe­
troliferi e per i lubrificanti di origine nazionale, un altro premio per i 
prodotti petroliferi pesanti della stessa origine, dando modo di più larga­
mente sfmttare le risorse nazionali, in particolare gli oli provenienti dalla 
distillazione delle rocce asfaltiche e bituminose e dei combustibili fossili 
nazionali. 

Uno schema di decreto legge per il coordinamento delle attività degli 
Istituti ed Enti operanti nel campo della produzione nazionale. Il provve­
dùnento, ispirato ai voti espressi dagli organi corporativi, è inteso a 
coordinare, attraverso la corporazione competente, l'attività di tali Enti 
allo scopo di assimrare, nell'interesse della produzione nazionale, unità 
direttive. 

Uno schema di provvedimento riguardante i Consorzi volontari. 
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In relazione alle disposizioni coJ~tenute nella legge 16 giugno 1932, X 
numero 834, riguardanti la costituzione e il funzionamento di Consorzi 
fra esercenti uno stesso ramo di attività economica, si disciplinano i 
Consorzi volontari, stabilendo pitì stretti contatti fra questi da un lato 
e le corporazioni e i Comitati corporativi dall'altro. Mentre, infatti, gli 
!Jtituti corporativi regolano, con criterio di carattere generale, l'attività 
produttrice e distributrice delle varie categorie economiche, i. Consorzi 
provvedono a aisciplinare, nell'ambito di ogni settore, l'attività delle 
singole aziende. Il contatto fra i due istituti (corporazioni e Comorzi) 
richiede che l'attività consortile sia opportunamente imerìta nel più am­
pio quadro dello Stato. ( +) 

Su proposta del capo del Govemo, ministro delle Corporttzionì: 
Uno schema dì decreto legge che stabilisce le modalità per il collo­

camento fuori molo degli addetti alla Milizia Portuaria inviati in Africa 
Orìel1tale, disponendo anche che essi vengano sostituiti con personale 
in soprannumero, così cdme è stato fatto per la Milizia Nazionale della 
Strada. 

Uno schema di decreto legge che autorizza l'emissione di speciali 
franwbollì commemorativi in occasione della prossima diciassettesima 
Fiera campionaria di Milano. 

Uno schema di decreto che apporta due modificazioni alle norme 
vigenti per l'ampliamento e la manutenzione degli edifici postali-tele­
grafici, autorizzando l'amministrazione a provvedere direttamente ai la­
vori di lieve entità e stabilendo che i fondi per i lavori eseguiti dalle Fer­
rovie dello Stato vengano anticipati semestralmente, anziché trimestral­
mente. Il programma di mtove linee è stato notevolmente ridotto ed 
il nuovo provvedimento inira a facilitare l' ultimazione di quelle sole 
linee a tronchi di mi non è stata abbandonata la costmzìone. 

Uno schema dì decreto legge che apporta precisazionì nelle norme 
relative alla durata del lavoro per il personale dei pubblici servizi di 
trasporto in concessione. ( +) 

GAETANO POSTIGLIONE* 

Il Governo si associa alle commosse parole che in memoria del 
camerata Gaetano Postiglione sono state pronunciate dal Presidente di 
questa Assemblea. Per noi uomini della vecchia guardia più acuto è 
il rimpianto. 

* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 9 marzo 1936 
(ore 15-19), dopo la commemorazione del deputato Gaetano Postiglione (ottobre 
1892-25 dicembre 1935) fatta dal Presidente dell'Assemblea. (Dagli Atti del 
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DOPO LE COMMEMORAZIONI * · 
Il Governo si associa alle alte parole di cordoglio e di rimpianto 

pronunciate dal Presidente di questa Assemblea. 

PREFAZIONE A « VOMERE E SPADA»** 

Una fascista della prima e di tutte le o~e, la principessa Lena Tri­
vulzio della Somaglia, ha voluto raccogliere in un volumetto un certo 
numero di pensieri e di massime tolte dai miei troppo numerosi scritti 
e discorsi. Non spetta a me giudicare la scelta, ma, conoscendo lo spi­
rito che l'ha guidata, oso credere che sia all'altezza del momento e del 
pubblico quale è diretta. 

Desidero esprimere il mio ringraziamento alla principessa Trivulzio, 
non solo per la fatica da .lei compiuta con questo libro, ma per tutta 
quanta l'opera da lei svolta con vero intelletto d'amore, per realizzare, 
andando verso il popolo, i postulati profondamente umani della rivo­
luzione fascista. 

Vomere e Jpada: modo di vita di questo grande tempo delle camicie 
nere. 

.MUSSOLINI 

Roma, 14 marz'o XIV [ 19 36]. 

Parlamento italiano. Camera dei deputati. Dhct1SJio11i. Leghlatura cit. SeSJione 
cit. Volume Il, pag. 2136. 

* Parole pronunciate al Senato, nella tornata del 12 marzo 1936 (ore 15-
16.30), dopo le commemorazioni di alcuni senatori scomparsi fatte· dal Presi­
dente dell'Assemblea. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Di­
scussicmi. Legùlatura cit. Seiiione cit. Volume Il, pag. 1815). 

** Yomere e spada. Pensieri e massime racc_olti dagli scritti e discorsi di 
Benito Mussolini a cura di Lena Trivulzio della Somaglia - Ulrico Hoepli, Milano, 
1936. 
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DOPO LA COMMEMORAZIONE 
DEL DEPUTATO LEONI* 

È con profonda tristezza che il Governo si associa alle commosse 
parole che in memoria del' camerata Leoni sono state pronunciate dal 
Presidente della nostra Assemblea. 

ITALIA AUSTRIA E UNGHERIA** 

Signor Presidente del Consiglio! Signor cancelliere federale! 

È con profondo compiacimento che saluto, a nome del Governo 
italiano, la vostra presenza a Roma, insieme a quella delle Loro Eccel­
lenze i ministri degli Esteri del Regno d'Ungheria e dello Stato federale 
d'Austria. Essa coincide con il secondo anniversario della firma degli 
accordi di Roma. I due anni trascorsi sono, nell'atmosfera dell'Europa di 
oggi, un lasso di tempo sufficiente per saggiare alla prova dei fatti il 
valore di una linea politica. 

Nelle conversazioni di questi giorni, noi abbiamo potuto constatare 
i soddisfacenti risultati raggiunti dalle direttive politiche, economiche e 
culturali segnate ·dai protocolli di Roma, tanto da convenire sull'opportu­
nità, non solo di confermare solennemente il contenuto, ma di ribadire 
la finalità e rafforzare permanentemente le basi, creando più stretti e 
durevoli legami fra i tre Stati. La nostra comune volontà di fissare 
in un piano reale ed organico i bisogni, gli interessi e le aspirazioni dei 
nostri paesi assicura così agli accordi di Roma del marzo 1934 nuove 
possibilità di sviluppi fecondi per la nostra collaborazione e per l'opera 

* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 20 marzo 
1936 (ore 15-17), dopo la commemorazione del deputato Antonio Leoni ( 29 di­
cembre 1877-19 mar.zo 1936) fatta dal Presidente dell'Assemblea. (Dagli Alli del 
Parlamento italiano. Camet·a dei deputati. DiscuSJioni. Legislatllrd cit .. Sessione cit. 
Volume Il, pag. 2382). 

** A Roma, il 21 marzo 1936, aveva avuto luogo il convegno italo-austro­
ungherese (373). Il 22 marzo, il convegno prosegue (373). Lo stesso giorno, alle 
20.30, a palazzo Venezia, Mussolini offre un pranzo in onore del cancelliere 
Schuschnigg e del generale Julius Gomoos, Presidente del Consiglio ungherese. 
Allo spumante, il capo del Governo pronuncia il brindisi qui riportato. (Da Il 
PopolO' d'Italia, N. 83, 23 marzo 1936, XXIII). · 
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di ricostruzione europea, di cui costituiscono é sono destinati a costi­
tuire sempre più un fattore fondamentale. 

Questa volontà comune e la amicizia che unisce i tre Governi e i 
tre popoli continueranno ad ispirare la nostra condotta e a guidare i 
nostri sforzi. Essi hanno vittoriosamente superato le vicende di questi 
due anni di avvenimenti. Queste giornate romane ne sono la consacra­
zione solenne e definitiva. 

La vostra visita è stata accolta dal popolo italiano in questa grande 
ora della sua storia con· manifestazioni di profonda simpatia, di cui non 
vi sarà sfuggito il particolare significato. 

La cavalleresca e concreta prova di amicizia che l'Austria e l'Ungheria 
hanno dato all'Italia in circostanze particolarmente difficili non sarà di­
menticàta né dal Governo, né dal popolo italiano e non potrà non influire 
su quello che sarà il corso dei futuri rapporti fra i due paesi, basati su 
evidenti ragioni geografiche ed economiche e confortati da una sincera, 
cordiale comunanza di vedute e di sentimenti. 

Levo il bicchiere alla salute di Sua Altezza Serenissima il Reggente 
di Ungheria e di Sua Eccellenza il Presidente dello Stato federale 
d'Austria; alla prosperità del popolo austriaco e del popolo ungherese; 
alla felicità personale degli ospiti insignì. * 

IL PIANO REGOLATORE 
DELLA . NUOVA ECONOMIA ITALIANA** 

Camerati! 
Solenni sono le circostanze nelle quali l'assemblea delle corpo­

r:~zioni si riunisce, una seconda volta, su questo colle che riempì del 
suo nome il mondo. Siamo in tempo di guerra, cioè nel tempo più duro 
c più impegnativo della vita di un popolo. Un altro evento accresce la 
solennità e la gravità di quest'ora: l'assedio che cinquantadue paesi 
decisero contro l'Italia, che un solo Stato volle e impose, che alcuni, 
dopo aver votato, non applicarono, obbedendo alla voce delle loro co­
scienze, che tre Stati, Austria, Ungheria e Albania, respinsero, poiché, 
oltre i doveri dell'amicizia, ripugnò loro l'onta del procedimento che 

* Il 23 marzo 1936, a conclusione del convegno !ripartito, saranno firmati 
a Roma i nuovi accordi italo-austro·ungheresi (373), espressi in tre protocolli, 
addizionali a quelli del 17 marzo 1934 (374). 

** A Roma, in Campidoglio, nella sala di Giulio Cesare,· la mattina del 
23 marzo 1936, Mussolini presiede l'assemblea nazionale delle corporazioni. In 
tale occasione, pronuncia il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, N. 84, 
24 marzo 1936, XXIII). 

16. · XXVII. 
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metteva sullo stesso piano l'Italia madre dì civiltà e un miscuglio dì 
razze autenticamente e ìrrìmedìabìlmente barbare, quale l'Abissinia. 

Nel quinto mese dell'assedio - che rimarrà nella storia d'Europa 
come un marchio dì infamia, così come gli aiuti materiali e morali 
all'Abissinia vi rimarranno come una pagina di disonore - l'Italia non 
solo non è piegata, ma è in grado di ripetere che l'assedio non la pie­
gherà mai. Solo un'ignoranza opaca poteva pensare il contrario. 

Nostro stretto dovere era di tirare diritto: lo abbiamo fatto, ma più 
di noi, incomparabilmente più di noi, l'hanno fatto i soldati e le camicie 
nere, che hanno spezza~o la tracotanza abissina, schiaccìandone le forze 
armate. 

la vittoria bacia ·re nostre bandiere e quel che i soldati. conquista­
rono è ormai un territorio consacrato alla patria. Parta da questo. colle 
verso i lidi africani il saluto della rivoluzione alle falangi yittoriose 
dell'Italia fascista! · 

l'assedio economico - che è stato decretato per la prima volta 
contro l'Italia perché si è contato, secondo una frase pronunciata nella 
riunione di Parigi del lO marzo, sulla «modestia del nostro potenziale 
industriale » - ha sollevato una serie numerosa di problemi che tutti 
si riassumono in questa proposizione : l'autonomia politica, cioè la pos­
sibilità di una politica estera indipendente, non si può più concepire 
senza una correlativa capacità di autonomia economica. Ecco la lezione 
che nessuno di noi dimenticherà! Coloro i quali pensano che finito l'assé­
dìo si ritornerà alla situazione del l 7 novembre si ingannano. 

Il 18 novembre 1935 è ormai una ·data che segna l'inizio di una nuova 
fase della storia italiana. Il 18 novembrè reca in sé qualche cosa di 
definitivo, vorrei dire di irreparabile. la nuova fase della storia italianà 
sarà dominata da questo postulato : realizzare nel più breve termine 
possibile il massimo possibile di autonomia nella vita economièa della 
nazione. 

Nessuna nazione del mondo può realizzare sul proprio territorio 
l'ideale dell'autonomia economica, in senso assoluto, cioè al cento per 
cento; e, se anche lo potesse, non sarebbe probabilmente utile. Ma ogni 
nazione cerca dì liberarsi nella misura più larga possibile delle servitù 
straniere. 

Vi è un settore nel quale soprattutto si deve tendere a realizzare 
questa autonomia: il settore della difesa nazionale. Quando questa auto­
nomia manchi, ogni possibilità di difesa è compromessa. la politica sarà 
alla mercè delle prepotenze straniere, anche soltanto economiche; la 
guerra economica, la guerra invisibile - inaugurata da Ginevra contro 
l'Italia - finirebbe per aver ragione di un popolo anche se composto 
di eroi. Il tentativo dì questi mesi è ammonitore al riguardo. 
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Per vedere se e in quali limiti l'Italia può realizzare la sua autonomia 
economica nel settore della difesa nazionale, bisogna procedere all'inven­
tario delle nostre risorse e stabilire inoltre quello che ci può dare la 
tecnica e la scienza. Per questo abbiamo creato e dato le agevolazioni 
necessarie al Consiglio nazionale delle ricerche. Giova premettere altresl 
che, in caso di guerra, si sacrificano, in parte o al completo, i consumi 
civili .. 

Cominciamo l'in~entario dal lato più negativo: quello dei combu­
stibili- liquidi. Le ricerche del petrolio nel territorio nazionale sono in 
corso, ma finora senza risultati apprezzabili. Per sopperire al fabbisogno 
di combustibili liquidi contiamo, specie in tempo di guerra, sull'idro­
genazione delle ligniti, sull'alcool proveniente dai prodotti agricoli, 
sulla distillazione delle rocce asfaltifere. Il patrimonio lignifero italiano 
supera i duecento milioni di tonnellate. Quanto ai combustibili solidi 
non potremo fare a meno, allo stato attuale della tecnica, di alcune 
qualità di carbone pregiato destinato a speciali consumi; per tutto ~l 

resto si impiegheranno i carboni nazionali : illiburnico, il sardo, l'aostano. 
L'Azienda carboni italiani ha già realizzato importanti progressi : la pro­
duzione è in grande aumento, con piena soddisfazione del consumo. 
Io calcolo che potremo, con le nostre risorse, più l'elettrificazione delle 
ferrovie, più il controllo della combustione, sostituire in un certo lasso 
di tempo dal quaranta al cinquanta per cento del carbone straniero. 

Passiamo ora ai minerali metallici e altro. Abbiamo ferro sufficiente 
per il nostro fabbisogno di pace e di guerra. La vecchia Elba sembra ine­
sauribile; il bacino di Cogne è valutato a molte decine di milioni di ton­
nellate di un minerale che, dopo quello svedese, è il più puro d'Europa. 
Unico inconveniente, la quota di duemilaottocento metri alla quale si 
trova; inconveniente dico, non impedimento. Altre miniere di ferro sono 
quelle riattivate della Nurra e di Valdarsa. Aggiungendo alle miniere 
di ferro le piriti, da questo lato possiamo stare tranquilli. Altri minerali 
che l'Italia possiede in grande quantità sono: la bauxite e leucite per 
l'alluminio, zinco, piombo, mercurio, zolfo, manganese. Stagno e ni­
chelio esistono in Sardegna e in Piemonte. Non abbiamo rame in quan­
tità 'degna di rilievo. Passando ad altre materie prime, non abbiamo 
sino ad oggi - ma avremo fra non molto - la cellulosa; non ahbiamo 
gomma. 

'B nel 1936 che si riprenderà la cultura del cotone. Manchiamo di 
semi oleosi. Nell'attesa di lana sintetica prodotta su scala industriale, 
la lana naturale non copre il nostro consumo .. La deficenza di tal une 
materie prime tessili non è tuttavia preoccupante : è questo il campo 
dove la scienza, la tecnica e l'ingegno degli italiani possono più larga­
mente operare e stanno infatti operando. La ginestra, ad esenipio, che 
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cresce spontanea dovunque, era conosciuta da molti italiani soltanto 
perché Leopardi vi dedicò una delle più patetiche poesie; oggi è una 
fibra tessile che può essere industrialmente sfruttata. I quarantaquattro 
milioni di italiani avranno sempre gli indumenti necessari per coprirsi : 
la composizione ·di questi tessuti è, in questi tempi, una faccenda assolu-
mente trascurabile. · 

La questione delle materie prime va dunque, una volta per tutte, 
posta non nei termini nei quali la poneva il liberalismo rinunciatario 
e rassegnato ad una eterna inferiorità dell'Italia, riassumentesi nella 
frase, ormai divenuta abusato luogo comune, che .l'Italia è povera di 
materie prime. Deve dirsi invece : l'Italia non possiede talune mate­
rie prime, ed è questa una fondamentale ragione delle sue esigenze 
coloniali; l'Italia possiede in quantità suffìcente alcune materie prime; 
l'Italia è ricca di molte altre materie prime. Questa è l'esatta 'rappresen­
tazione della realtà delle cose e questo spiega la nostra convinzione che 
l'Italia può e deve raggiungere il massimo livello di autonomia econo­
mica, per il tempo di pace e soprattutto per il tempo di guerra. Tutta 
l'economia italiana deve essere orientata verso questa suprema necessità : 
da essa dipende l'avvenire del popolo italiano. 

Arrivo ora ad un punto molto importante del mio discorso : a quello 
che chiamerò « il piano re go latore » dell'economia italiana nel prossimo 
tempo fascista. Questo piano è dominato da una premessa: l'ineluttabilità 
che la nazione sia chiamata al cimento bellico. Quando? Come? Nessuno 
può dire, ma la ruota del destino corre veloce. Se così non fosse, come si 
spiegherebbe la politica di colossali armamenti inaugurata da tutte le na­
zioni? Questa drammatica eventualità deve guidare tutta la nostra azione. 
Nell'attuale periodo storico il fatto guerra è, insieme con la dottrina del 
fascismo, un elemento determinante della posizione dello Stato di fronte 
all'economia della nazione. 

Come dissi a Milano nell'ottobre 1934, il regime fascista non inter!de 
statizzare o, peggio, funzionarizzare l'intera economia della nazione; 
gli basta controllarla e disciplinarla attraverso le corporazioni, la cui. 
attività da me seguìta è stata di grande rendimento ed offre le condizioni 
di ulteriori metodici sviluppi. Le corporazioni sono organi dello Stato, 
ma non organi semplicemente burocratici dello Stato. 

Vado all'analisi. Il fondamentale settore dell'agricoltura non è, nella 
sua struttura, suscettibile di notevoli cambiamenti. Nessuna innovazione 
sostanziale alle forme tradizionali dell'economia agricola italiana: esse 
rispondono bene allo scopo, che è quello di assicurare il fabbisogno ali­
mentare del popolo italiano e fornire talune materie prime alle industrie. 
L'economia agricola resta quindi un'economia a base privata, disciplinata 
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e aiutata dallo Stato perché raggiunga medie sempre più alte di. produ­
zione, ed armonizzata attraverso le corporazioni con tutto il resto dell'eco­
nomia nazionale. V'è da affrontare e risolvere il problema dell'avventi­
ziato agricolo o bracciantato, su linee che il fascismo ha già tracciato. 

Quanto all'attività commerciale, bisogna distinguere i due aspetti : 
quello esterno, che è diventato funzione diretta o indiretta dello Stato e 
nient'affatto contingente come qualcuno potrebbe credere; e quello in­
terno, che, ottenuto l'alto disciplinamento delle categorie, non cambierà 
di molto la sua fisionomia. Il campo del commercio resta affidato all'at­
tività individuale o dei gruppi o delle cooperative. 

Per quanto riguarda il settore del credito - che sta all'economia 
come il sangue all'organismo umano- i recenti provvedimenti lo hanno 
logicamente portato sotto il controllo diretto dello Stato. Questo settore 
è, per mille ragioni, di assoluta pertinenza dello Stato. 

Passando alla produzione artigiana e industriale, dichiaro che l'arti­
gianato sarà aiutato: esso, specie in Italia, è insostituibile. Non è solo 
per omaggio ad una gloriosa tradizione che lo difendiamo, ma per la sua 
utilità presente. Piccola e media industria rimarranno nell'ambito del­
l'iniziativa e della responsabilità individuale, armonizzata in senso nazio­
nale e sociale dall'autodisciplina sorporativa. 

'Quanto alla grande industria che lavora direttamente o indirettamente 
per la difesa della nazione ed ha formato i suoi capitali con le sottoscri­
zioni azionarie, e per l'altra industria sviluppatasi sino a divenire capi­
talistica o supercapitalistica- il che pone dei problemi non più di ordine 
economico, ma sociale - essa sarà costituita in grandi unità corrispon­
denti a quelle che si chiamano le industrie-chiavi ed assumerà un carattere 
speciale nell'orbita dello Stato. L'operazione in Italia sarà facilitata dal 
fatto che lo Stato già possiede, attraverso la I.R.I., forti aliquote e talora 
la maggioranza del capitale azionario dei principali gruppi di industrie 
che interessano la difesa della nazione. 

L'intervento statale in queste grandi unità industriali sarà diretto o 
indiretto? Assumerà la forma della gestione o del controllo? In tal uni 

·rami potrà essere gestione diretta, in altr~ indiretta, in altri un efficente 
controllo. Si può anche pensare ad imprese miste, nelle quali Stato e 
privati formano il capitale e organizzar10 le gestioni in comune. 

E perfettamente logico che nello Stato fascista questi gruppi di indu­
strie cessino di avere anche de jure quella fisionomia di imprese a ca­
rattere privato che de facto hanno, dal 1930-'31, del tutto perduta. 

Queste industrie, e per il loro carattere e per il loro volume e per la 
loro importanza decisiva ai fini della guerra, esorbitano dai confini del­
l'economia privata per entrare nel campo dell'economia statale o para­
statale. La produzione che esse forniscono ha un unico compratore: lo 
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Stato. Andiamo verso un periodo durante il quale queste industrie non 
avranno né tempo né possibilità di lavorare per il consumo. privato, 
ma dovranno lavorare esclusivamente o quasi per le forze della nazione. 

V'è anche una ragione di ordine squisitamente morale che ispira le 
nostre considerazioni : il regime fascista non ammette che individui e 
società traggano profitto da quell'evento che impone i più severi sacrifici 
alla nazione. Il triste fenomeno del pescecanismo non si verificherà più 
in Italia. 

Questa trasformazione costituzionale di un vasto importante settore 
della nostra economia sarà fatto senza precipitazione, con calma, ma con 
decisione fascista. 

Vi ho così tracciato su grandi linee quello che sarà domani il . pano­
rama della nazione dal punto di vista dell'economia. Come vedete, l'eco­
nomia corporativa è multiforme e armonica. Il fascismo non ha mai 
pensato di ridurla tutta a un massimo comun denominatore statale: di 
trasformare cioè in «monopolio di Stato» tutta l'economia della na­
zione. Le corporazioni la disciplinano e Io Stato non la riassume se non 
nel settore che interessa la sua di fesa, cioè l'esistenza e la sicurezza 
della patria. 

In questa economia dagli aspetti necessariamente vari, come è varia 
l'economia di ogni nazione ad alto sviluppo civile, i lavoratori diventano, 
con pari diritti e pari doveri, collaboratori nell'impresa allo stesso titolo 
dei fornitori di capitali o dei dirigenti tecnici. Nel tempo fascista il 
lavoro, nelle sue infinite manifestazioni, diventa il metro unico col quale 
si misura l'utilità sociale e nazionale degli individui e dei gruppi. 

Un'economia come quella di cui vi ho tracciato le linee maestre deve 
poter garantire tranquillità, benessere, elevazione materiale e morale alle 
masse innumeri che compongono la nazione e che hanno dimostrato, 
in questi tempi, il loro alto grado di coscienz.a nazionale e la loro totali­
taria adesione al regime. Devono raccorciarsi, e si raccorceranno; nel 
sistema fascista le distanze fra le diverse categorie di produttori, i quali 
riconosceranno le gerarchie del più alto dovere e della più dura respon­
sabilità. Si -realizzerà nell'economia fascista quella più alta giustizia 
sociale che dal tempo dei tempi è l'anelito delle moltitudini in lotta 
aspra e quotidiana con le più elementari necessità della vita. 

~ la seconda volta che si riunisce sul Campidoglio l'assemblea nazio­
nale delle corporazioni. Qualcuno ha la legittima curiosità di domandare : 
che cosa accadrà di questa assemblea? Quale è il posto ch'essa prenderà 
nell'economia costituzionale dello Stato italiano? A questi interrogativi 
fu già data una risposta, e precisamente nel mio discorso del 14 novem­
bre 1933, anno XII, col quale annunziavo che il Consiglio nazionale 
delle corporazioni poteva benissimo sostituire e avrebbe finito· per sosti-
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tuire in toto la Camera dei deputati. Confermo oggi questo intendimento. 
La Camera, già promiscua nella sua composizione perché parte dei suoi 
membri sono anche membri di questa assemblea, cederà il posto all'assem­
blea nazionale delle corporazioni, che si costituirà in « Camera dei Fasci 
e delle corporazioni » e risulterà, in un primo tempo, dal complesso delle 
ventidue corporazioni. 

I modi coi quali la nuova assemblea rappresentativa e legislativa si 
formerà, le norme per il suo funzionamento, le sue attribuzioni, le sue 
prerogative, il suo carattere costituiscono problemi di ordine dottrinale e 
anche tecnico, che saranno esaminati dall'organo supremo del regime: il 
Gran Consiglio. 

Quest'assemblea sarà assolutamente «politica », poiché quasi tutti 
i problemi dell'economia non si risolvono se non portandoli sul piano 
politico. D'altra parte le forze che si potrebbero, forse un poco arbitra­
riamente, chiamare extraeconomiche, saranno rappresentate dal Partito e 
dalle Associazioni riconosciute. 

Ora mi domanderete quando questa profonda, ina già matura trasfor­
mazione costituzionale si verificherà, e io vi rispondo che la data non è 
lontana, pur essendo legata all'epilogo vittorioso della guerra africana 
e agli avvenimenti della: politica europea. 

Con le trasformazioni economiche di cui vi ho parlato e con questa 
innovazione sul terreno politico e costituzionale, la rivoluzione fascista 
realizza in pieno i suoi postulati fondamentali, che l'adunata di piazza 
San Sepolcro, diciassette anni or. sono, acclamò. 

·Camerati! 
Sicuro entro le sue frontiere grazie alla mole dei suoi armamenti e 

allo spirito dei suoi combattenti, munito di strumenti politici e sociali 
sempre più adeguati alle condizioni della sua vita e all'evoluzione dei 
tempi,. e in anticipo su tutti i paesi del mondo, il popolo italiano ha 
oggi dischiuso, grazie al fascismo, le vie di una sempre crescente potenza. 
L'assedio societario ha collaudato la tempra della stirpe e, come non mai, 
l'unità delle anime. -

Il sacrificio affrontato dal popolo italiano in Africa è immenso ser­
vigio reso alla cìviltà e alla pace del mondo e ancora a quelle vecchie, 
troppo sazie potenze coloniali, che hanno commesso l'incredibile errore 
storico di ostacolarci. L'Italia, in Africa, conquista dei territori, ma, per 
liberare le popolazioni che da millenni sono in balia di pochi capi 
sanguinar! e rapaci. 

Lo slancio vitale del popolo italiano non fu e non sarà fermato dalle 
reti proceduristiche di un Patto che, invece della pace, reca all'umanità 
le prospettive di guerre sempre più vaste. Trenta secoli di storia, e quale 
storia! la volontà indomita delle generazioni che si avvicendano e sal-
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gono; la capacità di sacrificio più alta, quella del sangue, dimostrata 
tre volte in questo primo periodo di secolo, sono elementi sufficenti per 
alimentare la nostra fede e aprirci le porte dell'avvenire. 

«IL BELLO NON PUò TARDARE .... »* 

Diciassette anni or sono si riuniva a Milano un pugno di uomm1 
reduci dalle trincee, col proposito fermo di liberare I'ltalia dalle scorie 
che la intristivano. 

Questa operazione, almeno per quanto riguarda l'Italia, è pienamente 
riuscita. 

Quel che gli audaci pionieri vollero e noi abbiamo pertinacemente 
voluto, è oggi la volontà indomabile di tutto il popolo italiano. 

Non importa se oggi il cielo non è completamente sereno; io vi dico 
che il bello non può tardare e non tarderà. 

CIFRE 

Vienna presenta all'attenzione europea le catastrofiche cifre della 
sua denatalità. :B un decrescendo che fa riflettere. Le nascite, che nel 
1900 erano di 31,7 pe:r mille abitanti, discesero nel Ì925 a 13,9. La proie­
zione della crisi si distende ancora nel tempo: nel 1931 i nati su mille 
abitanti furono soltanto 8,8. Sono note oggi le cifre riferite allo scorso 
anno. Si fa anche il confronto con i morti: duecentotrentaquattro su 
cento nascite. Un supero di circa quattordicimila bare. La corsa continua, 
né si prevede per ora un tempo di arresto. 

Vienna è la tipica città nella quale si sono manifestati ed accentuati 
i fenomeni angosciosi del dopoguerra: la crisi economica ed il « confor­
tismo ». Vi concorrono i due elementi che minacciano di travolgere 
una intera razza: l'ingiusta sperequazione delle ricchezze fra i popoli e 
la crisi morale: Stretto nella morsa di questa tanaglia, il popolo viennese 
Jangue e, come se la linfa vitale che lo ha sostenuto nei secoli sia ora 
venuta improvvisamente a mancare, lascia che le sue fila si diradino ed 
i vuoti restino incolmati. 

:B a questo punto che sopra gli egoismi dei singoli e delle singole 

* Parole pronunciate a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, il 
23 marzo 1936, verso le 12, in occasione della celebrazione del diciassettesimo 
anniversario della fondazione dei Fasci Italiani di Combattimento. (Da TI Popolo 
d'Italia, N. 84, 24 marzo 1936, XXIII). 
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nazioni si disegna e si impone all'attenzione del mondo la necessità 
di una più intima solidarietà internazionale e di una nuova legge morale. 

Vienna, e con essa tut~o il vecchio mondo europeo, ha bisogno di una 
nuova linfa, di un nuovo principio di vita. In molti paesi del conti­
nente vi sono oggi poche nascite perché si muore spiritualmente. La ste­
rilità non deriva certo dalla povertà. 

In Francia, dove l'oro non manca e dove non scarseggiano le ma· 
terie prime, nel. corso dell'ultimo triennio si è. registrata una diminu­
zione di settantamila nascite. La china verso la quale precipita la vec­
chia Europa mette paura. 

Di fronte a questo pericolo, non v'è che un'unica via di uscita: una 
reazione morale che opponga alla visione abulica della vita - propria 
dei popoli in decadenza - una visione più presaga e più umana, la 
quale sia capace di dare ai popoli quella volontà di potenza che solo 
nel numero può trovare la sua sicura affermazione. 

Da Il Pofwlo d'Italia, N. 88, 28 mar:zo 1936, XXIII ( u• 1). 

« PREPARATE I MUSCOLI E IL CUORE .... » * 

Giovani italiane! Balilla! Avanguardisti! 
Il vostro grido fresco e gagliardo arriva al mio cuore come il saluto 

dcJia primavera. 

* Durante l'ultima decade di marzo del 1936, Mussolini aveva cont:·nuato a 
tenersi in contatto con Badoglio, ed anche in merito al piano delle suèces· 
sive operazioni militari preparato dal maresciallo (315, 316). Il 31 marzo, aveva 
spronato Graziani, che altro non attendeva, a muovere contro ras Nasibù (316). 
Lo stesso 31 marzo il Negus aveva impegnato una grande battaglia, con le sue 
truppe migliori, nella ,zona del lago Ascianghi, in direzione di Quoram. Ma 
l'armata imperiale era stata completamente schiantata. Il l<> aprile, una colonna 
di truppe celeri, comandata dal luogotenente generale Achille Starace, partita da 
Om Ager il 20 marzo, superati vari ostacoli, sopra un percorso di oltre trecento 
chilometri dal Setit, era entrata in Gondar. Contemporaneamente, un'altra colonna 
militare italiana aveva raggiunto -Masal Dengià, proseguendo su Gondar; ed· una 
terza, procedendo da Noggara, aveva occupato Rafi sul fiume Angareb. La mat· 
tina del 4 aprile, giorno in cui il capo del Governo inoltra due telegrammi a 
Badoglio (316), la battaglia del lago Ascianghi ha il suo epilogo. Tutte le 
truppe abissine, al comando del Negus, sono in fuga disperata verso il sud. 
Lo stesso 4 aprile, verso le 17.30, a Roma, dal balcone centrale di palazzo Ve­
nezia, davanti a « cinquantamila giovani. camicie nere in armi » convenute nella 
capitale in occasione del decennale dell'Opera nazionale balilla, Mussolini pro­
nuncia il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 93, 94, 96, 2, 3, 
5 aprile 1936, XXIII). 
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Oggi la vostra organizzazione, che raccoglie cinque milioni di figli 
d'Italia, celebra il primo decennio della sua vita, il primo di una lun­
ghissima serie. 

Tutto iL popolo italiano partecipa alla vostra gioia e alla vostra 
fierezza, mentre il mondo vi ammira, perché vede nella vostra disciplina, 
nella vostra tenacia, nel vostro coraggio, l'espressione della perenne 
giovinezza di Roma. 

Siete fortunati perché il primo decennio coincide con giorni fausti 
di gloria per la patria. I vostri maggiori fratelli combattono in questo 
momento, proprio in queste ore, con valore supremo. Essi stringono nel 
loro saldo pugno la nuova folgorante vittoria .. 

Se la patria domani vi dovesse chiamare al cimento eroico, preparate 
i muscoli e il cuore ( « Sì l Sì l » ). Solo cosl sarete degni di portare la 
gloriosa camicia nera della rivoluzione («Sì l Sì l ») e di servire, in 
ogni tempo, e con ogni mezzo, l'Italia nostra. 

Lo volete voi? (La moltitudine di gioz;ani accoglie con formidabili 
<( sì l » le ttltime parole del Duce). 

376a RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI* 

Prima di passare all'ordine del giorno di carattere amministratit•o, 
il Duce ha fallo le seguenti dichiarazioni di carattere politico: 

Le vittorie superbe dei nostri soldati ed in particolar modo la vit· 
toria del lago Ascianghi riportata sulle truppe del Negus, istruite, equi­
paggiate ed armate da europei, avvicinano l'Italia alla realizzazione del 
suo primo obiettivo per il quale dovette ricorrere alle armi dopo l'avve­
nuta mobilitazione delle forze etiopiche, e cioè la sicurezza delle nostre 
colonie. 

Tale sicurezza sarà raggiunta in pieno col totale annientamento 
delle formazioni militari abissine, annientamento che non può man­
care né tar.dare. 

AI comandante in capo, màresciallo Badoglio, a tutti i suoi col­
laboratori, alle truppe nazionali ed eritree il Consiglio dei ministri 
rinnova gratitudine e plauso. ' 

Nei territori occupati dalle nostre divisioni le popolazioni hanno 
dimostrato la loro simpatia all'Italia e sono tornate, ora che sono difese 
dalle depredazioni dei ra.r, alle loro occupazioni normali. 

* Tenutasi l's· aprile 1936 (ore 10-12). (Da Il Popolo d'Italia, N. 100, 
9 aprile 1936, XXIII). 



INAUGURAZIONE PROV. LITTORIA-PROCLAMAZIONE IMPERO 251 

Nel frattempo l' Italia ha risposto affermativamente a una do­
manda del Comitato dei tredici. 

Le nostre truppe nell'Africa Orientale sono intatte nei loro impo­
nenti effettivi, il morale è semplicemente perfetto, mentre i preparativi 
delle forze metropolitane di terra, di mare, di cielo procedono con 
ritmo sempre più accelerato. 

Il Consiglio dei ministri deve tributare un plauso speciale alle 
industrie aeronautiche e alle maestranze che vi sono occupate per il 
volume di produzione raggiunto in questi ultimi mesi e destinato ad 
aumentare di settimana in settimana. 

Il popolo in tutte le sue categorie continua ad offrire al mondo 
uno spettacolo di romana tenacia e disciplina. 

La lotta contro le sanzioni procede dovunque con la massima de­
cisione e con successo dovuto all'inventiva e allo spirito di iniziativa dei 
produttori, all'azione svolta· da tutte le organizzazioni centrali e peri­
feriche del regime e alla collaborazione intelligente e quotidiana delle 
donne italiane. 

Dopo le dichiarazioni del Duce, il Comiglìo dei ministri ha ap­
provato, SII pi'Oposta del capo del Governo, primo ministro, segretario 
di Stato: 

Uno schema di decreto legge concernente l'utilizzazione industriale 
dei grassi animali ai fini della deglicerinizzazione. Il provvedimento 
è inteso a disciplinare la raccolta delle sostanze grasse animali per la 
produzione della glicerina occorrente al fabbisogno della nazi011e. 

Su proposta del capo del Governo, ministro degli Affari Esteri: 
Uno schema di decreto legge che approt•a l'accordo tra l'Italia e 

I'Amtria, stipulato, mediante scambio di note, il 5 marzo 1936, XIV, 
inteso a modificare l'tt!timo alinea del precedente accordo italo-ai/Striaco 
del 17 dicembt·e 1935, XIV. 

Un disegno di legge relativo all'esecuzione del protocollo per rico­
noscere àlla Corte permanente di giustizia intemazionale la competenza 
di interpretare le convenzioni dell'Aja di dirillo internazionale privato, 
firmato all'Aja dall'Italia e da altri Stati e portante la data del 27 marzo 
1931, IX. . 

Un disegno di legge riguardante /'esecuzione della convenzione sti­
pulata in Roma fra l'Italia e la Germania il 9 marzo 1936, XIV, per 
il riconoscimento e l'esecutorietà delle decisioni giudiziarie in materia 
rit•ile e commerciale. 

Uno schema di decreto legge che appt·ova gli accordi commerciali, 
economici, finartziari e sanitari stipulati fra /'Italia e l'Albania in Ti­
l'filM il 19 marzo 1936, XIV. 
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Su proposta del capo del Governo, ministro dell'Interno: 
Uno Jchema di decreto legge concernente la costituzione del comune 

di Aprilia in provincia di Littoria. Il nuovo comune, che Jorge in con­
trada Carroceto, nei pressi della ferrovia Roma-Nettuno, stt di rm fer­
ri/orio di 16.434 ettari, costituisce, dopo Li/loria, Sabaudia e Pontinia, 

·una mtot'a affermazione della gigantesca opera redentrice del regime. 
Uno Jchema di decreto con mi JÌ approva il bilancio preventivo del 

governatorato di Roma per l'anno 1936, XIV. 
Stt proposta del capo del Governo, ministro delle Colonie: 
Uno schema di decreto leru;e per la co.rtit11zione dell' Aziènda mi­

niere Africa Orientale. Il problema minerario delle colonie dell'Africa 
Orientale viene affrontato e risolto integralmente con la creazione di 
rm'Azienda autonoma per la ricerca e la coltivazione dei giacimenti dei 
minerali, denominata Azienda miniere Africa Orientale. Il nuovo Ente 
ha anche ìl compito di assistere le imprese minerarie esi.rtenti nelle 
colonie per aumentarne l'efficenza produttiva ed eventualmente rile­
t1arne la gestione. 

Uno schema di decreto legge concemenle la gestione dell' assimra­
zione contro gli infortuni sttl leworo, i ca!i mortali di malaflie tropicali 
ed i rischi di guerra per la mano d'opera impiegata in [az, ori eseguiti 
per conto dello Slato in Africa Orientale. In base alle norme vigenti, 
tdi operai che lavorano in Africa Orientale nei lc~t•ori esef!.ttiti per conto 
dello Stato sono assicurati, oltreché per gli infortuni ml lavoro, anche 
per il caso di morte dovttta a febbre perniciosa e a mc~laflie tropicali. 
L'attrta!e provvedimento estende i benefici dell'a.rsimrazione ai rischi de­
riz,anti da azioni militari ed a qttelli relativi al viauio da o per le 
colonie. Per snellire la procedura istmttoria sono stabilite speciali mo­
dalità per la gestione dell' assiwrazione da p arie dell' Istitulo nazionale 
fascisla per l'assicurazione contro gli il?forttmi sul lc~voro. Con questo 
prot't1edimento, il Goz,erno fc~scista ha perfezionato e· completato l'im­
portante complesso di provtJedimenti a favore della massa operaia che 
lat;ora in Africa Orientale a fianco dell'Esercito combaltenle. 

Uno schema di decreto legge concemenle i soccorsi giomalieri af11 
famiglie bisognose dei militm·i richiamati o lral/enuti alle armi residenti 
in Libia. Con tale decreto vengono stabilite le norme di esemzione dei 
prot't1edimenti emanati a favore delle famiglie dei militari richiamati o 
trallenuti alle armi residenti in Libia, provvedimenti già applicati in 
q11ella colonia. Il decreto perfeziona l'organizzazione assistenziale per 
i congiunti dei militari. 

Uno schema di decreto per l'estensione temporanea di disposizioni 
degli ordinamenti per i reali carabinieri territoriali coloniali dell'Eritrea 
e. della Somalia in materia di pensioni o di indennità ai militari indigeni 
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riformati e di- sussidi alle famiglie di quelli morti. Con tale provvedi­
mento si estendono al personale indigeno delle bande armate mobilitate 
,. impiegate in operazioni belliche le provvidenze già in vigore per i 
rnilitari indigeni dei reali carabinieri territoriali coloniali in materia 
:li pemioni e di i11dennità per riforma o per morte per cause di servizio. 
Il valoroso comportamento dei fedeli gregari delle bande armate viene 
t'OSÌ ad avere un nu-ovo tangibile riconoscimento da parte del Governo 
fascista. 

Uno Hhema di decreto circa l'aumento delle indennità di opera­
zioni ai militari indigeni in servizio in Somalia presso reparti mobilitati. 
Vengono estese alla Somalia le provvidenze precedentemente adottate 
in Eritrea a favore dei militari indigeni dei reparti regolari. 

Uno schema di decreto per la estensione alle colonie del regio de­
creto 5 dicembre 1935, XIV, 1111mero 2311, che modifica il regio de­
creto 28 settembre 1934, XIII, numero 1728, m/ divieto della divul-
gazione di notizie di interesse militare. · 

Uno schema di decreto che porta modificazioni ad alcuni articoli del 
codice per la Marina mercantile della Libia. 

Uno scheina di decreto legge che disciplina la pesca delle spugne 
nelle acque della Libia e delle isole italiane de/l'Egeo. Il provvedimento 
tende a migliorare l'organizzazione di un importante settore dell'atti­
vitcì economica dei nostri possedimenti mediterranei. 

Uno schema di deaeto per la estensione all'Eritrea e alla Somalia 
del regio decreto legge 2 dicembre 1935, XIV, numero 2134, relativo 
alla pubblicazione degli atti delle società commerciali. 

Uno schema di decreto per la estensione alle colonie dr1l regio de­
creto 6 febbrclio 1936, XIV, llfiiJJero 265, che apporta modifiche al­
l'applicazione nel Regno dell'imposta mi celibi. 

Uno schema di decreto legge concernente la rappresentanza del­
l'Istituto nazionale per le case degli impiegati dello Stato nelle colonie. 

Su proposta del capo del Governo, ministro delle Corporazioni: 
Uno schema di decreto legge concemmte l'istituzione, presso i Con­

sigli provinciali dell'economia corporativa, di elenchi autorizzati dei pro­
dllltori e dei commercianti di marmi, pietre, graniti ed affini. In rela­
zione ai voti espressi dalla corporazione delle industrie estrattive e dal 
Comitato tecnico corporativo per la disciplina della produzione nazio­
nale dei marmi, graniti, pietre ed affini, si istituiscono elenchi autoriz­
zati dei produttori e dei commercianti di tali prodotti per assicurare tm 
pitì ordtnato. svolgimento della produzione marmifera e della vendita 
dei prodotti sia all'interno che all'estero. 

Uno schema di decreto legge concernente agevolazioni fiscali, do­
ganct!i e finanziarie cdlo scopo di favorire la lavorazione mediante il 
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procnso dell'idrogenazione degli oli minerali greggi o dei residui della 
loro distillazione e degli oli e catrami provenienti dal trattamento delle 
rocce asfaltiche o bituminose e dei combustibili fossili nazionali. Mentre 
proseguono le ricerche dei petroli nelsottosuolo nazionale e si intensifica 
la campagna per la produzione dell'alcol e dei gas, con l'attuazione del 
programma cui tende il provvedimento anzidetto, sarà assicurata in 
qualsiasi evenienza una certa disponibilità in patria dei prodotti petro­
liferi indispemabili alle più impellenti necessità della nazione. 

Uno schema di decreto che modifica il saggio di interesse sulle som­
me somministrate dal Banco di Sicilia e dalla Cassa centrale di risparmio 
«Vittorio Emanuele Il» per i bisogni della liquidazione al Consorzio 
obbligatorio per l'industria zolfifera siciliana in Palermo. 

Uno scbelna di decreto cbe accorda la protezione temporanea alle 
11/IOZ'e invenzioni, ai disegni e modelli di fabbrica ·che figllreranno al­
i' ottava Mostra della radio, che avrà luogo a Milano dal 19 al 27 set­
tembre prossimo venturo. 

Uno schema di decreto che accorda la protezione temportmea alle 
nuove invenzioni, ai disegni e mode/li di fabbrica che saranno presentati 
alla Fiera del Levante, che avrà luogo in Bari dal 6 al 21 .. settembre 
prossimo venturo. 

Uno schema di decreto che modifica la composizione del Comitato 
esemtivo dell' lstit11to nazionale fascista per l'assicurazione contro gli in­
fortuni SII! lavoro, al fine di consentire di cbiamare a far parte del 
Comitato stesso anche i rappresentanti dei datori di lavoro e dei lavo-
ratori del commercio. · 

Uno schema di decreto legge concerne/Ile il sistema di riscossione 
dei contributi sindacali dovuti alle Federazioni nazionali di coope­
rative. ( +) 

Stt proposta dei capo dei Governo, ministro della Guerra: 
Uno schema di decreto legge co11tenente disposizioni intese ad eslell­

dere ai militari del regio Esercito e della regia Marina comandati a 
prestar servizio di volo presso la regia Aeronautica ed ai militari delle 
altre Forze .(lrmate dello Stato cbe vengono a trovarsi nelle stesse condi­
zioni, i benefici previsti agli effetti del trattamento di pensione per i 
militari della regia Areona11tica. 

Uno schema di decreto legge che comprende tra le ricompense. al 
valore militare anche i tràsferimenti straordinari per merito di g11erra dai 
moli del congedo a quelli dei militari in servizio permanente effettivo. 

Uno .schema di decreto legge con il quale vengono estese alle ope­
razioni coloniali ed ai territori in istato di g11erra, ove manchino persone 
volute dalla legge a ricevere gli atti notarili, le disposizioni della legge 
9 aprile 1855, mtmero 730, relativa agli atti di procrmt, di consenso 
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e di autorizzazione cbe possono occorrere ai militari ed altro personale 
impiegato, addetto o al seguito dell'Esercito in guerra. Il provvedimento 
stesso dichiara inoltre validi a tutti gli effetti gli atti di cui innanzi 
posti in essere in base alla detta legge mtmero 7 30, a decorrere dal 
1 o luglio 1935, X, da militari, impiegati civili o qualunque altra per­
sona, durante il servizio al seguito di Forze Armate in Africa Orientale, 
ed esenta gli atti in parola dalla tassa di bollo e di legafizzazione delle 
firme. 

Uno schema di decreto legge che comidera il servizio comunque 
prestato dagli ufficiali del regio Esercito Ìll Africa Orientale valido agli 
effetti della determinazione del periodo di comando di reparto, ri­
chiesi~ per l'avanzamento al grado superiore o per il 'trasferimento nello 
Stato Maggiore. 

Uno scbema di decreto contenente 1101'1/le di esecuzione della legge 
13 giugno 1935, XIII, mmtero 1446, relativo al riacquisto della capacità 
militare perduta in seguito a condanna, alla riabilitazione militare, alla 
reintegrazione nel grado, all'impiego dei condannati incorsi" nella inca­
pacità militare e alla istituzione di reparti militari speciali. 

Uno schema di decreto col quale viene istitrtita la medaglia comme­
morativa delle operazioni in Africa Orientale. 

Uno schema di decreto cbe approva il regolamento inteso a discipli­
nare le requisizioni per il tempo di guerra. 

Uno schema di decreto che aggiorna il regolamento sull'avanzamento 
del regio Esercito, approvato co11 regio decreto 31 luglio 1907, ntanero 
626, coordinandone almne disposizioni con altre norme vigenti . 

. Uno schema di decreto con il quale vengono approvate le 11orme per 
la utilizzazìone, come ricoveri permanenti contro aerei, delle gallerie 
urbane. 

Uno scbema di decreto con il quale viene approvato il regolamento 
per l'esecuzione della legge 20 dicembre 1932, X, numero 1849, sulle 
servitù militari. . 

Su proposta del capo del Governo, ministro per la Marina: 
Uno schema di decreto cb e porta modifiche all'ordinamento dell' am­

ministrazione centrale della regia Marina, dando ai servizi del mini­
stero una ripartizione pirì rispondente alle attuali esigenze, senza alcun 
aumento di uffici e di personale. 

Uno schema di decreto riguardante aumento di capi operai della 
regia Marina. 

Uno schema di decreto legge riguardante il trattamento al perso­
nale imbarcato in Africa Orientale. 

Su proposta del capo del Go_verno, ministro dell'Aeronautica: 
Uno schema di decreto legge rigttardante la istit11zione della leva 



256 OPERA 01\!NIA DI BENITO l\!USSOLINI 

aeronautica. Con questo provvedimento 'l!iene sancito, per la prima volta 
nella legislazione mondiale, il principio del servizio militare obbligatorio 
nell'Arma aerea. La leva anzidetta trova le condizioni pitì favorevoli 
per ftt Slltl altttazione, perché la gioz•enttì itttlianct, crescittht nql nuovo 
clima politico fascista, è già dotata dì tma sttlda coscienza aviatoria. 

Uno schema di decreto che approva il regolamento sullo stato giuri­
dico della gente dell'aria. Con il provvedimento viene disciplinttto 
l'Ufficio nazionale della gente dell'aria, che attende all'iscrizione di essa 
nell'albo, .nella matricola e nel registro aeronautico. Sono formulate poi 
norme per tale iscrizione e per la determindzione dei titoli di st11dio 
di CIIi deve essere provvisto il personale aerona!ltico. Viene infine rego­
lata l' ttsstmzione in servizio, con la istitttzione dell'Ufficio di colloca­
mento della gente dell'aria. 

Uno schema di decreto legge relativo all'assicmazione contro gli 
infortllni dei giovani fomiti del brevetto di pilota premilitare o del bre­
vetto di pilota da turismo, che, in attesa della cbiamata alle armi, com­
piono gli allenamenti previsti dalle norme in vigore, nonché dei militari 
in congedo dell'Arma aeronautica incaricati dell'istmzione nelle Smole 
di volo a vela istituite dalle organizzazioni giot'cmili fasciste. 

Uno schema di ·decreto inteso a stabilire le indennità da corrispon­
dere agli ufficiali della regia Aeronautica destinati come regi commissari 
di bordo SII piroscafi noleggiati o requisiti, in aJ~ttfogia c1 q11clnto è pret•isto 
dal regio decreto 19 dicembre 1926, V, mmu:ro 2422, per gli ufficic~li del 
regio Esercito. 

NATALE DI ROMA* 

Oggi, Natale di Roma, noi celebriamo insieme il lavoro e la vittoria. 
Dopo una difficile navigazione, siamo in vista del porto. Lo raggiunge­
remo a vele spiegate e porteremo, come sempre, la forza, la giustizia, 

* Dopo fa battaglia del lago Ascianghi, la strada congiungente Quoram a 
Dessiè era ormai completamente aperta all'avanzata italiana. Perciò Badoglio 
aveva fatto apprestare la grande autocolonna destinata alla conquista di Addis 
Abeba. Il 9 aprile 1936, in un primo tel~gramma inoltrato al maresciallo, 
Mussolini si era dimostrato ormai certo del successo finale (317); in un se­
condo, diffidando dei propositi inglesi, gli aveva raccomandato Ji studiare 
le misure da adottare contro una eventuale aggressione che fosse stata mossa dal 
Sudan verso le nostre forze impegnate in Etiopia (317). Il 10 aprile, aveva 
impartito disposizioni a Graziani (317); 1'11 aprile, a Badoglio (318). Il 12 
aprile, Pasqua, il maresciallo aveva emanato un bando che aboliva la schia­
vitù in tutti i territori occupati recentemente dalle truppe italiane, e le stesse 
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la civiltà di Roma. (La moltitudine, che aveva ad ogni periodo del 
breve discorso risposto con fragorose acclamazioni, ne ba. coronato la 
fine rinnovando con impeto travolgente la manifestdzione del proprio 
entusiasmo; manifestazione che, dopo le parole del Duce, ha segnato 
una spettacolosa grandiosità, riempiendo la piazza di 1111 clam.ore im­
menso, tanto che, per tre volte, il capo del Governo ha dovuto riaffac­
ciarsi al balcone, accolto ogni volta da acclamazioni altissime e ogni 
volta egli si è soffermato salutando romanamente in tutte le direzioni 
dell'adunata, che è rimasta a lungo compatta nella sua massa imponente, 
a lungo vibrante di tm incontenibile entusiasmo, per sciogliersi in fine al 
canto- di « Gìovin:zza » ). 

FONDAZIONE DI APRILIA * 
Il solco dt fondazione di Aprilia, quarto comune dell'Agro redento, 

viene tracciato nel tempo vittorioso dell'impresa african"a nel XIV anno 
dell'èra fascista, nel centosessantesimo giorno dell'assedio economico, 
obbrobrioso perché aumenta il disordine e la miseria del mondo. 

La fondazione di oggi è ancora la prova che· la nostra volontà 
è metodica, tenace, indomabile. · 

Aprilia sarà inaugurata il 29 ottobre del 1937. Il 22 aprile del 1938 
sarà fondata Pomezia. P.omezia sarà inaugurata il 29 ottobre del 1939. 

Solo allora la nostra opera potrà qui dirsi compiuta e una nuova vit­
toria si aggiungerà alle altre che il popolo italiano in questi anni ha 
fermamente voluto e pienamente meritato. 

avevano raggiunto il lago Tana. II 14 aprile, il capo del Governo aveva tele­
grafato ancora a Badoglio {318). II 15 aprile, le nostre truppe erano entrate 
in Dessiè. In quel mentre, a Ginevra, si pensava ancora di giungere ad un 
piano di transazione, secondo la proposta Flandin. Lo stesso 15 aprile, il nostro 
rappresentante, Pompeo Aloisi, aveva illustrato le condizioni preliminari pro­
poste dall'Italia per la pace: trattative dirette con l'Abissinia, durante le quali 
le operazioni militari sarebbero continuate. L'Abissinia le aveva rifiutate. 
Il 18 aprile, Mussolini aveva informato di ciò Badoglio {318). La mattina 
del 21 aprile, a Roma, « il Duce, fra imponenti acclamazioni di camicie nere 
e di popolo, premia i benemeriti del lavoro ed inaugura le nuove opere del­
l'Urbe». Poi, verso le 12, dal balcone centrale di palazzo Venezia, alla mol­
titudine ammassata nella piazza, rivolge le parole qui riportate. {Da Il Popolo 
d'Italia, Nn. 103, 105, 107, 113, 12, 14, 16, 22 aprile 1936, XXIII). 

* Il 23 aprile 1936, Musso lini aveva telegrafato a Badoglio { 319) e a 
Graziani (319). Il 25 aprile, verso le 9.30, dopo aver tracciato, nella bonifica 
pontina, il solco della fondazione di Aprilia pronuncia il discorso qui riportato 
(375). (Da Il Popolo d'Italia, N. 117, 26 aprile 1936, XXIII). 

17. ·XXVII. 
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AI RAPPRESENTANTI DELL'AZIENDA 
MINERALI METALLICI ITALIANI* 

Il Duce ha preso atto co11 compiacimento del programma illustrato 
dell'onorevole Tredici e dei risultati realizzati nel primo periodo di vita 
dell'Azienda, che ha riconosciuto operoso ed utile alla produzione 
mineraria ndzionale. 

Il Duce ha quindi rivolto al presidente e ai moi collaboratori l'invito 
a perseverare nell'attività finora svolta con fa fede necessaria per rendere 
efficace e proficua l'opera dell'Ente, a cui è affidato un compito di vitale 
importanza per la nazione. 

AI RAPPRESENTANTI DEL CONSIGLIO NAZIONALE 
DELLA CONFEDERAZIONE 

DEI LAVORATORI DEL COMMERCIO ** 

Il Duce ha preso atto con vivo compiacimento dei sentimenti espressi 
e dei dati illustrati, sottolineando l'importanza della funzione commer­
ciale, ìmostituìbìle nell'economia fascista, e tjllindi il delicatissimo com-

* A Roma, a palazzo Venezia, il 26 aprile 1936, Mussolini riceve «il Con­
siglio d'amministrazione ed il collegio sindacale dell'Azienda minerali metallici 
Italiani, accompagnati dal sottosegretario alle Corporazioni, onorevole Lantini. 
L'onorevole Vittorio Tredici, presidente dell'Azienda, ha esposto al Duce il pro­
gramma che l'Azienda intende realizzare per Io sviluppo della produzione dei 
minerali metallici nazionali ed in particolare l'attività svolta nei primi due 
mesi di vita dell'Azienda, intesa all'incremento delle ricerche e delle estrazioni 
dei minerali che maggiormente interessano la difesa del paese: stagno, anti­
monio, rame, manganese, molibdeno, ecc. Il presidente dell'Azienda ha anche 
riferito sugli altri provvedimenti che dovranno essere adottati P«:r porre in 
grado l'Azienda dì realizzare il programma esposto, sia per quanto riguarda la 
ricerca che per l'estrazione e l'utilizzazione dei materiali metallici». Indi il capo 
del Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Po,polo d'Italia, 
N., 118, 17 aprile 1936, XXIII). 

** Il 26 aprile 1936, quando Graziani era già scattato contro l'armata di 
ras Nasibù, Mussolini Io aveva incitato all'avanzata con un lusinghiero tele­
gramma (319). Il 27 aprile, gli aveva impartito disposizioni (319). Il 28 aprile, 
nostre colonne autocarrate partite da Dessiè erano avanzate di centoquaranta 
chilometri lungo la «via imperiale» puntando su Addis Abeba, mentre sul 
fronte somalo era continuata la vittoriosa azione offensiva italiana. Il 30 aprile, 
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pito affidato ai lavoratori che, in un grande numero di aziende, hanno 
continuo e diretto contatto col pubblico. 

Dopo alcune considerazioni s11i principali problemi trattati dal Con­
. siglio nazionale, il Duce ha dato le direttive per la loro sollecita solu­
zione e per l'azione futura della Confederazione. 

VERSO ADDIS ABEBA 

Il rombo possente di tremila autocarri - unità formidabile di guerra 
manovrata, quale non era mai apparsa sui campi d'Europa nella grande 
conflagrazione - si avvicina ad Addis Abeba. Il conflitto sta per chiu­
dersi. Il maresciallo Badoglio non ha ormai che la scelta del giorno per 
cogliere il « nuovo fiore ». n il momento opportuno per alcune consi­
detazioni sul panorama di una vertenza, che ormai può considerarsi 

·giunta al suo epilogo storico. 
l. - La campagna politica e giornalistica antitaliana, che ha im. 

perversato in alcune latitudini europee con l'irruenza delle piogge tropi­
cali in Etiopia, partiva da molti errori e da non meno numerose illu­
sioni, ma soprattutto . dal presupposto che l'Italia avrebbe perduto la 
guerra. Ora gli ultimi ras etiopici sono in rotta e gli stateghi europei 
che avevano puntato sulla loro vittoria stanno pur essi faticosamente 
ripiegando. 

2. - Gli italiani erano stati definiti quali «aggressori ». Le popola­
zioni etiopiche li accolgono con manifestazioni di gioia e con omaggio 

a Roma, a palazzo Venezia, Mussolini riceve «una numerosa rappresentanza 
del Consiglio nazionale della Confederazione fascista dei lavoratori del commercio, 
accompagnata dal sottosegretario alle Corporazioni. Il presidente della Confe­
derazione, onorevole Dei Giudice, dopo avere espresso al Duce i sentimenti 
di devozione e di riconoscenza manifestati con grande entusiasmo in oltre dieci­
mila riunioni, tenute durante l'anno decorso dai lavoratori rappresentati, fieri 
e compatti come mai e pronti a tutti i cimenti, ha illustrato i lavori del 
Consiglio nazionale, presentandone le ventidue mozioni conclusive e sofferman­
dosi particolarmente sulla possibilità di istituire gli assegni familiari per i lavo­
ratori del commercio come sistema di integrazione salariale per gli ammogliati 
con prole; sulla opportunità di diffondere al massimo la " polizza 24 aprile " 
col concorso dei datori di lavoro; sul riposo domenicale. Infine sono stati esposti 
al Duce i favorevoli risultati del bilancio 1935, chiusosi in avanzo, dovuto anche 
ad oltre mezzo milione di minori spese, ed alcuni dati statistici per dimostrare 
il continuo sviluppo della Confederazione dal 1929 ad oggi». Indi il capo. del 
Governo pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da Il Popolo d'Italia, 
Nn. 120, 122, 29 aprile, l maggio 1936, XXIII). 
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di doni. Dessiè è in festa. Il Goggiam attende l'emancipazione. Là dove 
sono giunti gli italiani, è giunta la civiltà, in tutte le sue manifestazioni 
di ordine, di giustizia, di assistenza, di benessere. 

3. - Coloro che parlavano di « nazione etiopica » hanno dato· 
prova di incommensurabile ignoranza etnica, geografica e storica. Non vo­
gliamo oggi infierire sui pietistici telegrammi, astutamente diramati con 
la firma di più o m~no leggiadre principesse. Una « nazione etiopica » 
non esiste. L'impero dei Negus era un coacervo di popolazioni dura­
mente oppresse da una capacissima casta feudale. Tigrini, dankali, so­
mali, galla, goggiamiti, quando l'ora dell'emancipazione è scoccata sul 
quadrante della storia, hanno preso le armi contro il barbarico Governo 
dei ras. Capi del nord, sultani dell'Aussa e della Somalia hanno eroi­
camente combattuto contro le armate dell'oppressore. I galla, prima 
ancora che giungessero le colonne italiane, hanno liquidato con le armi 
i loro vecchi conti. I mercanti di schiavi hanno potuto trovare solida­
rietà nell'antifascismo internazionale, non nelle popolazioni durissima­
mente vessate. 

4. - I pacifisti guerrafondai, nella crisi ultima di tutte le loro 
delusioni, invocano la chiusura del canale di Suez, cioè la violazione 
di accordi internazionali in nome del diritto, e la guerra in nome della 
pace. A mente serena è facilissimo comprendere i pericoli gravissimi e 
la perfetta inutilità di' una simile misura. Il conflitto coloniale -~ ormai 
all'epilogo. L'Esercito italiano d'Africa è perfettamente rifornito. 

S. - Mentre le operazioni di sicurezza coloniale stanno per chiu­
dersi, la guerra in Europa è predicata dai pacifisti, dagli umanitari e dai 
disarmisti. Coloro che non volevano le polveri, vorrebbero dar fuoco 
alle medesime. La coscienza pubblica europea può giudicare e giudica. 

6. - La falsa argomentazione di prestigi nazionali che sarebbero 
in causa è agitata da coloro che avevano sempre parlato di conflitto 
societario e sempre. escluso ogni conflitto particolare. n il gioco di mino­
ranze settarie, che, pér imporre la propria politica, impugnano la ban­
diera dell'imperialismo, avendo sempre fatto professione di fede antim· 
perialistica e mirando a scopi perfettamente individuali di politica elet­
torale. La Gran Bretagna aveva assicurato i propri interessi in regolari 
accordi internazionali. Il prestigio e l'interesse sono nel rispetto di tali 
impegni. L'Italia ha lealmente confermato quegli accordi e lealmente li 
rispetterà, nel loro valore integrale. Ciò è stato rivelato nella stessa 
Inghilterra, da giornalisti, ·scrittori e uomini .politici, che in mezzo alla 
tempesta non hanno mai perduto l'esatta visione della storia. 

Da Il Popolo d'Italia, N. 124, 3 maggio 1936, XXIII (w). 
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AI « FEDELI ALLA TERRA » * 

Il Duce ha porto il suo saluto ai mrali presenti, dichiarando che il 
sttluto t•a a tuili i rurali italiani, a timi i contadini d'Italia, a tutti co­
loro che lavorano la terra e che, per questo fatto, gli sono particolar­
mente vicini: 

Poiché la terra e le razze sono inscindibili e attraverso la terra si 
fa la storia della razza e la razza domina e sviluppa e feconda la terra, 
il Duce ha dichiarato cbe questi mrali devono ritenersi dei fortrmati 
di ricevere il premio in questo giomo, che è fausto nella storia della 
nazione, perché vede coronati gli sforzi del popolo italiano, al quale 
va la gloria, perché ba meritato la piena integrale vi/loria, coi moi sa­
crifici e col suo sang11e. 

Almeno quattrocentomila di quel mezzo milione di soldati che ab­
biamo nel centro dell'Africa sono contadini, i qt~ali, marciando e com­
bai/endo, non dimenticano mai di osservare il terreno, di valutario, di 
prendeme in mano qualche zolla, di fare i confronti fra l'Italia e l'Abis­
sinia e prospettarsi la possibilità di portare in q11elle terre spopolate le 
nostre magnifiche e feconde famiglie mrali italiane. 

Il Duce ha poi esortato i presenti a raccontare come si è svolta que­
sta cerimonia ai parenti e agli amici, non appena saranno tomati nei 
loro villaggi, e ha concluso dichiarando che t11tti dovranno essere fieri 
dei «fedeli alla terra», perché la t~rra ricompensa sempre coloro che le 
sono tenacemente fedeli e perché le crisi passano e la terra rimane e ri­
mangono i bisogni fondamentali dell'uomo, che solo dalla terra possono 
trovare la loro piena soddisfazione. (Ogni frase del discorso del Duce 
ba sollevato acclamazioni altissime e, al suo termine, si è ripet!lta an­
cora pitì grandiosa la dimostrazione dell' entmiasmo dei mrali, a c11i il 
capo del Govemo ha risposto col saluto romano, sorridendo còmpiaciuto 
del bellissimo spettacolo).** 

* A Roma, nella sala Regia di palazzo Venezia, la mattina del. 3 maggio 
1936, si svolge la cerimonia per la premiazione dei primi classificati del terzo 
concorso naziol\ale della « Fondazione Arnaldo Mussolini dei fedeli alla terra ». 
In tale occasione, prima di procedere alla premiazione, Mussolini rivolge ai 
rurali il discorso qui riportato in riassunto. (Dal Il Popolo d'Italia, N. 125, 4 
maggio 1936, XXIII). 

** «Si è iniziata quindi la sfilata per la premiazione, fatta personalmente 
dal Duce. Primo è stato il colono Pierantoni Giuseppe, di Pesaro, la cui famigli!l 
risiede ininterrottamente da m>vecentodiciotto anni sullo stesso fondo. Ad esso 
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DICHIARAZIONI . PER IL « DAILY MAIL » * 

- Che occorra riorganizzare la Società delle nazioni è ormai univer­
salmente ammesso. L'Italia aveva già presa un'iniziativa in materia. Gli 
avvenimenti hanno reso ancora più urgente tale riforma, alla quale 
l'Italia presterà la sua collaborazione. 

La mia tesi è che la Società delle nazioni può e deve esistere, ma 
con compiti che non siano superiori alJe sue forze e con uno spirito 
diverso per quanto concerne le necessità dei popoli e le posizioni dei 
popoli europei. 

Date le sanzioni, l'Italia non poteva avere che un atteggiamento di 
estrema riserva dopo gli eventi del 7 marzo, ma l'Italia è sempre pronta 
a collaborare per la realizzazione di un riavvicinamento franco e con­
creto tra i grandi paesi dell'Occidente, i quali devono finalmente inten­
dersi, perché non possono combattersi fra di loro, pena il crollo dell'in­
tera civiltà europea. 

Dite nella maniera più formale al pubblico dei vostri lettori che 
l'Italia vuole la pace e ne ha dato le prove e continua a sviluppare con 
obiettivi pacifici la sua politica estera. 

Sono stato sempre pronto e sono e sarò sempre pronto a riconfer­
mare, nelle forme che si riterranno le più convenienti, che la mia po­
litica non ha m~i inteso, né intende apportare qualsiasi danno agli in­
teressi dell'impero britannico. Solo individui. accecati dalla malafede pos­
sono pensare il contrario. 

e agli altri premiati, il capo del Governo ha dato, fra vivi applausi, oltre al 
diploma e al premio, una sua offerta personale. B seguìta, quindi, dopo brevi 
parole del segretario della Federazione nazionale salariati e braccianti, la premia· 
zione dei dieci "primi uomini" delle compartecipazioni collettive mantovane, che 
hanno seguìto i corsi di istruzione sindacale corporativa e tecnica agraria. Anche ad 
essi il Duce ha consegnato un'offerta personale. Salutato da una manifestazione di 
ardente entusiasmo, e al canto degli inni fascisti, il Duce ba lasciato quinJi la 

.sala Regia·». (Da Il Popolo d'Italia, N. 125, 4 maggio 1936, XXIII). 

* All'avvi~inarsi delle nostre colonne autocarrate, il Negus era fuggito da 
Addis Abeba per rifugiarsi a Londra. La capitale era rimasta in balia dei saccheg. 
giatori, che avevano infierito, per cui gli stranieri minacciati si erano indotti ad 
invocare l'arrivo degli italiani come liberatori. Il 3 maggio 1936, Mussolini 
aveva avvertito di ciò Badoglio e gli aveva impartito anche alcuni ordini 
in vista dell~occupazione di Addis Abeba (320). La mattina del 4 maggio, a 
Roma, a palazzo Venezia, al redattore del Daily Mai/ di Londra, Ward Price, 
fa le dichiarazioni qui riportate. (Da Il Popolo d'Italia, N. 129, 8 maggio 
1936, XXIII). 
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L'Italia non ha alcuna, nemmeno remota, aspirazione sull'Egitto, 
che io considero un paese indipendente, non africano, ma piuttosto me­
diterraneo e col quale l'Italia è stata e sarà sempre in ottimi rapporti. 

Nessun interesse politico ha l'Italia nel Sudan e nessuno in Pale­
stina. f: falso quindi attribuire all'Italia una qualsiasi responsabilità nei 
torbidi tra arabi ed ebrei. 

Ammetto che la stampa italiana ha polemizzato con quella britan­
nica, ma ciò era inevitabile dato l'atteggiamento assunto da molti cir­
coli inglesi e che ha profondamente sorpreso la totalità degli italiani. 

le ambulanze inglesi non furono mai bombardate deliberatamente 
dagli aviatori italiani; i missionari delle diverse Croci Rosse sono stati 
uccisi o feriti dagli abissini, i quali sono troppo arretrati per rispettare 
dei simboli. 

Quanto ai gas, Aloisi, a Ginevra, ha. parlato molto chiaro sull'argo­
mento. Il dottor Winkler, della Croce Rossa Olandese, ·ha curato, su 
centinaia di feriti, «uno solo» che si riteneva colpito da gas. 

Quanto ai metodi di guerra impiegati dagli etiopi sono sempre gli 
stessi e hanno fatto inorridire il mondo. Se la massa degli inglesi vedesse 
le fotografie degli operai massacrati del cantiere Gondrand, si farebbe 
finalmente una idea chiara del livello di crudeltà a cui gli scioani pos­
sono arrivare. 

la pace sarà dettata nello spirito di Roma e non deve essere zoppa, 
poiché intendiamo di avere risolto, con soli nostri sacrifici, col solo 
nostro sangue, col solo nostro denaro, senza aver chiesto nulla a nes­
suno, il problèma etiopico una volta per sempre. 

RE FUAD* 

Il Governo fascista si associa alle commosse parole con cui il Pre­
sidente della Camera ha ricordato la nobile figura di Sua Maestà il 
re Fuad. 

Con il Governo fascista è tutta la nazione italiana che sinceramente 
condivide il cordoglio del popolo egiziano. 

In re Fuad, che aveva trascorso parte della sua gioventù in ftalia, 

* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 4 maggio 
1936 (ore 16-f6.40), in commemorazione di Sua Maestà Fuad I (26 marzo 
IR68 - 28 aprile 1936). (Dagli Atti dd Pm·lamenlo iralùtno. Camera dei depu­
tali. DiscuJSioni. XXIX Legislatura. Sessione 1934·'37. Volume III: dal 4 maggio 
1936 al 18 marzo 1937 - Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1937, 
rag. 2573). ' 
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dove aveva assorbito la nostra cultura ed imparato la nostra lingua, mi 
piace dì scorgere un simbolo dì talune caratteristiche comuni all'Italia e 
all'Egitto; ambedue eredi di grandiose civiltà, che furono di insegna­
mento al mondo intero e potentemente contribuirono al progresso uni­
versale; ambedue collegati da un comune mare interno, attraverso il 
quale hanno stretto ininterrotti legami di reciproca amicizia; ambedue 
interessati a sviluppare attraverso questo mare i loro rapporti ed i loro 
traffici. 

Re Fuad ha acquistato grandi benemerenzè verso il suo popolo. In­
sieme con i predecessori della sua dinastia, la storia Io annovererà ·quale 
mecenate illuminato e quale geniale propulsore nel campo dei progressi 
civili e sociali, come in quello della cultura e dell'arte. 

la storia riconoscerà anche le sue profonde benemerenze politiche, 
in uno dei più· delicati e tormentati periodi della vita dell'Egit'to. Egli 
seppe esercitare provvìdamente ed accortamente la sua influenza nella 
guida della cosa pubblica, e seppe affrontare nei momenti più gravi le 
maggiori responsabilità con elevato senso del suo dovere regale. 

Al giovane re, Sua Maestà Faruk l, il Governo fascista, e con esso 
tutta la nazione italiana, rinnova i sensi del più profondo cordoglio e 
l'augurio sincero dì un regno prospero e felice, che adempia ai voti una­
nimi della nazione egiziana. 

<<AL POPOLO ITALIANO 
DARò L'ANNUNCIO CHE VOI ATTENDETE»* 

Ho ordinato l'adunata generale del popolo italiano. 
Al popolo italiano darò l'annuncio che voi attendete, e al· popolo 

italiano, come il 2 ottobre, io parlerò. (ViviJsime acclamazioni. Grida ri­
pe!tl!e di: «Duce! Duce!». L'onorevole Presidente ordina il saluto al 
Duce. S. E. il capo del Governo lascia quindi l'Aula e la Camera lo ac­
compagna con" una nuova, ardente manifestazione). 

* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 4 maggio 
1936, pochi minuti dopo la commemorazione di Sua Maestà Fuad I. (Dagli 
Atti del Parlam·ento italiano. Camera dei deputati. Dirmssimzi. Legislatura rit. 
Sessione rit. Volume III, pag. 2573). 
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« L' ETIOPIA E ITALIANA » * 
Camicie nere della iivoluzione! Uomini e donne di tutta Italia! Ita­

liani e amici .dell'Italia al di là dei monti e al di là dei mari! Ascoltate! 
Il maresciallo Badoglio mi telegrafa : 
«Oggi, 5 maggio, alle ore 16, alla testa delle truppe vittoriose, sono 

entrato in Addis Abeba ». 
Durante i trenta secoli della sua storia, l'Italia ha vissuto molte ore 

memorabili, ma questa di oggi è certamente una delle più solenni. 
Annuncio al popolo italiano e al mondo che la guerra è finita. 
Annuncio al popolo italiano e al mondo che la pace è ristabilita. 
Non è senza emozione e senza fierezza che, dopo sette mesi di aspre 

ostilità, pronuncio questa grande parola. Ma è strettamente necessario 
che io aggiunga che si tratta della nostra pace, della pace romana, che 
si esprime in questa semplice, irrevocabile, definitiva proposizione: 
l'Etiopia è italiana! Italiana di fatto, perché occupata dllle nostre ar­
mate vittoriose; italiana di diritto, perché col gladio di Roma è la ci­
viltà che trionfa sulla barbarie, la giustizia che trionfa sull'arbitrio cru­
dele, la redenzione dei miseri che trionfa sulla schiavitù millenaria. 

Con le popolazioni dell'Etiopia, _la pace è già un fatto compiuto. le 
molteplici razze dell'ex-impero del leone di Giuda hanno dimostrato, 
per chiarissimi segni, di voler vivere e lavorare tranquillamente all' om­
bra del tricolore d'Italia. 

I capi ed i « ras » battuti e fuggiaschi non contano più e nessuna 
forza al mondo potrà mai più farli contare. 

Nell'adunata del 2 ottobre, io promisi solennemente che avrei fatto 
tutto il possibile onde evitare che un conflitto africano si dilatasse in 
una guerra europea. Ho mantenuto tale impegno, e più che mai sono 
convinto che turbare la pace dell'Europa significa far crollare l'Europa. 

Ma debbo immediatamente aggiungere che noi siamo pronti a di­
fendere la nostra folgorante vittoria c-on la stessa intrepida ed inesora­
bile decisione con la quale l'abbiamo conquistata. 

Noi sentiamo cosl d'interpretare la volontà dei combattenti d'Africa, 
di quelli che sono morti, che sono gloriosamente caduti nei combatti­
menti e la cui memoria rimarrà custodita per generazioni e generazioni 

* Discorso pronunciato a Roma, dal balcone centrale di palazzo Venezia, 
la sera del 5 maggio 1936 (382). (Da Il Popolo d'Italia, N. 127, 6 maggio 
1936, XXIII). 
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·nel cuore di tutto il popolo italiano, e delle altre centinaia di migliaia 
di soldati, di camicie nere, che in sette mesi di campagna hanno com­
piuto prodigi tali da costringere il mondo alla incondizionata ammira­
zione. 

Ad essi va la profonda e devota riconoscenza della patria, e tale 
riconoscenza va anche ai centomila operai che durante questi mesi hanno 
lavorato con un accanimento sovrumano. 

Questa d'oggi è una incancellabile data per la rivoluzione delle ca­
. micie nere, e il popolo italiano, che ha resistito, che non ha piegato 
dinanzi all'assedio ed alla ostilità societaria, merita, quale protagonista, 
di vivere questa grande giornata. 

Camicie nere della rivoluzione! Uomini e donne di tutta Italia! 
Una tappa del nostro cammino è raggiunta. Continuiamo a marciare 

nella pace, per i compiti che ci aspettano domani e che fronteggeremo 
con il nostro ·coraggio, con la nostra fede, con la nostra volontà. 

Viva l'Italia! 

ELOGIO ALLE DONNE D' ITALIA* 

Sono veramente lieto di rivolgere a voi, donne dell'Urbe, e con voi 
alle donne di tutta Italia, l'espressione della mia più profonda simpatia. 

La fulgida vittoria riportata dalle nostre truppe nell'Africa Orien­
tale si deve all'eroismo dei vostri figlioli, dei vostri mariti, dei vostri 
fratelli, ma si deve anche a voi, o donne di Roma e d'Italia. 

L'Italia fascista, cinta dall'assedio societario organizzato da cinquan­
tadue paesi, vi aveva affidato un compito delicato e decisivo : quello di 
fare di ogni famiglia italiana un fortilizio per resistere alle sanzioni. 

Con magnifica disciplina, con patriottismo superbo, . voi, o donne, 
avete assolto a questo compito che il regime vi aveva affidato. 

La patria vi tributa la sua gratitudine, mentre il vostro esempio ri­
marrà consegnato nelle pagine della storia italiana. (Non appena il D11ce 
ha finito ·di parlare, un grido imme~so si leva dalla moltit11dine. Le 

* Il 5 maggio 1936, Mussolini aveva inoltrato due telegrammi a Ba­
doglio (321). Il 6 maggio, gli aveva telegr;fato ancora (321). Il 7 maggio, 
lo avverte che sarà nominato governatore dell'Etiopia con il titolo di viceré (322). 
Il maresciallo accetterà (322). Lo stesso 7 maggio, verso le 18, a Roma, dal 
balcone centrale di palazzo Venezia, davanti ad «oltre centomila donne» am­
massate nella piazza per acclamarlo, il capo del Governo pronuncia il discorso 
qui riportato. (Dal Il Popolo "d'l~t~lia, N. 129, 8 maggio 1936, XXIII). 
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donne dell'Urbe sventolano bandierine e fazzoletti, e si abbandonano 
ad una manifestazione di affetto e di entusiasmo, che non ha sosta e che 
di attimo in attimo acquista un calore, una potenza ed un'imponenza 
sempre maggiori, tanto che ben sette volte il Duce è costretto ad af­
facciarsi, sostanao ogni volta, salutando e sorridendo davanti ad un così 
unanime tributo di appassionata devozione. Si vedono migliaia di ma­
dri che alzano sulle braccia i bimbi plaudenti, si ode ripetere in coro: 
« Grdzie, Duce! Grazie!». Un balilla ed una giovane italiana, che nella 
prima fila dell'ammassamento sollevano verso il balcone due fasci di 
fiori, vengono fatti salire nel palazzo perché possano consegnare perso­
nalmente al Duce il loro dono. Anche quando la vetrata del balcone 
si chiude definitivamente, l'ondata delle ovazioni continua a prorom­
pere, finché lentamente la fiumana dell'adunata si trasforma in una 
sfilata di dense colonne femminili dirette per via IV novembre e via 
XXIV maggio al Q11irinale, la mi piazza si è in pochi minuti letteral­
mente gremita). 

· 163a RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO* 

Erano presenti De Bono, Balbo, De Vecchi, Federzoni, Ciano Co­
stanzo, So/mi, Di Revel, Rossoni, Buffarini, Russo, Marconi, Morigi,· 
Marinelli, Tringali, Volpi, Grandi, Muzzarini, Cianetti, Angelini, De 
Stefani, Acerbo. Segretario, il vicesegretario del Partito. In servizio nel­
l'Africa Orientale Starace, Ciano Galeazzo, Bottai, Farinacci. 

Il Gran Consiglio approva lo schema di regio decreto legge che 
proclama la sovranità piena ed intera del Regno d'Italia sul territorio 
e le genti che appartenevano all'impero di Etiopia e anribuisce il titolo 
di imperatore di Etiopia al re ed ai suoi successori. 

Al termine della riunione, stt proposta di S. E. De Bono, il Gran 
Consiglio approva, fra acclamazioni vivissime, il seguente indirizzo: 

«Ii Gran Consiglio esprime la gratitudine della patria al Duce; fon­
datore dell'impero » . 

. * Tenutasi il 9 maggio 1936 (ore 22-22.15). (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 131, 10 maggio 1936, XXIII). 
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377"' RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI* 

Il Consiglio dei ministri, su proposta del capo del Governo, primo 
ministro, segretario di Stato, approva uno schema di regio decreto legge 
che proclama la sovranità piena ed intera del Regno d'Italia sul terri­
torio e le genti che appartenevano all'impero di Etiopia e attribuisce il 
titolo di imperatore di Etiopia al re d'Italia ed ai suoi successori.** 

Lo stesso Comiglio approva, s11 proposta del capo del Governo, mi­
nistro per le Colonie, uno schema di regio decreto legge concernente 
la nomina del maresciallo d'Italia Pietro Badoglio a govematore gene­
rale di Etiopia, con il titolo di vicerè. *** 

LA PROCLAMAZIONE DELL'IMPERO**** 

Ufficiali! Sottufficiali! Gregari di tutte le Forze Armate dello Stato, 
in Africa e in Italia! Camicie nere della rivoluzione! Italiani e italiane 
in patria e nel mondo! Ascoltate! 

Con le decisioni che fra· pochi istanti conoscerete e che furono ac­
clamate dal Gran Consiglio del fascismo, un grande evento si compie: 
viene suggellato il destino dell'Etiopia, oggi, 9 maggio, quattordice­
simo anno dell'èra fascista. 

Tutti i nodi furono tagliati dalla nostra spada lucente e la vittoria 
africana resta nella storia della patria, integra e pura, come i legionari 
caduti e superstiti la sognavano e la volevano. L'Italia ha finalmente il 
suo impero. Impero fascista, perché porta i segni indistruttibili della 
volontà e della potenza del Littorio romano, perché questa è la meta 
verso la quale durante quattordici anni furono sollecitate le energie pro­
rompenti e disciplinate delle giovani, gagliarde generazioni italiane. 
Impero di pace, perché l'Italia vuole la pace per sé e per tutti e si de-

* Tenutasi a Roma, a palazzo Venezia, il 9 maggio 1936 (ore 22.15-22.25). 
(Da Il Popolr; d'Italia, N. 131, 10 maggio 1936, XXIII). 

** ( 388). 

*** (389). 

**** Discorso pronunciato a Roma, dal balcone centrale di palazzo .Venezia, 
il 9 maggio 1936, tra le 22.30 e le 22.45 (390). (Da Il Popolo d'Italia, N. 131, 
10 maggio 1936, XXIII). 
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cide alla guerra soltanto quando vi è forzata da imperiose, incoercibili 
necessità di vita. Impero di civiltà e di umanità per tutte le popolazioni 
dell'Etiopia. 

Questo è nella tradizione di Roma, che, dopo aver vinto, associava 
i popoli al suo destino. 

Ecco la legge, o italiani, che chiude un periodo della nostra storia 
e ne apre un altro come un immenso varco aperto su tutte le possibilità 
del futuro: 

l. - I territori e le genti che appartenevano ail'impero di Etiopia 
sono posti sotto la sovranità piena e intera del Regno d'Italia. 

2. - Il titolo di imperatore d'Etiopia viene assunto per sé e per i 
suoi successori dal re d'Italia. 

Ufficiali! Sottufficiali! Gregari di tutte le Forze Armate dello Stato, 
in Africa e in Italia! Camicie nere! Italiani e italiane! 

11 popolo italiano ha creato col suo sangue l'impero. Lo feconderà 
col suo lavoro e lo difenderà contro chiunque con le sue armi. 

In ,questa certezza suprema, levate in alto, o legionari, le insegne, 
il ferro e i cuori, a salutare, dopo quindici secoli, la riapparizione del­
l'impero sui colli fatali di Roma. 

Ne sarete voi degni? (La folla prorompe in un formidabile: «Sì!»). 
Questo grido è come un giuramento sacro, che vi impegna dinanzi 

a Dio e dinanzi agli uomini, per la vita e per la morte! 
Camicie nere! Legionari! 
Saluto al re! 
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LETTERE 

18 gennaio 1935, XII.* 

Informo l'Eccellenza Vostra che, con decreto del 17 corrente, Sua 
Maestà il re ha accettato, su mia .proposta, le dimissioni rassegnate dal­
l'onorevole, generale Emilio De Bono, senatore del Regno, dalla carica 
di ministro, segretario di Stato per le Colonie. 

Con decreto dello stesso giorno, Sua Maestà il re mi ha affidato la 
direzione del ministero delle Colonie. 

MUSSOLINI 

* AI Presidente dd Senato. (Dagli Atti parlamentari della C.~mera dei 
senatori. Discmsioni. Legislat'fra cit. Sessione cit. Volume I, pag. _503). 

26 gennaio 1935, Xli.* 

Informo l'Eccellenza Vostra ~he, con decreto del 24 corrente, Sua 
Maestà il re ha accettato, su mia proposta, le dimissioni rassegnate : 

dall'onorevole, professar, Pietro De Francisci, deputato al Parla­
mento, dalla carica di ministro, segretario di Stato per la Grazia e Giu­
stizia; 

dall'onorevole Guido Jung, deputato al Parlamento, dalla carica di 
ministro, segretario di Stato per le Finanze; 

dall'onorevole, professar Francesco Ercole, deputato al Parlamento, 
dalla carica di ministro, segretario di Stato per l'Educazione nazionale; 

dall'onorevole Araldo di Crollalanza, deputato al Parlamento, dalla 
carica di ministro, segretario di Stato per i Lavori pubblici; 

dall'onorevole, barone, professar Giacomo Acerbo, deputato al Par­
lamento, dalla carica di mmistro, segretario di Stato per l'Agricoltura 
e Foreste; _ 

dall'onorevole, professar ingegner Umberto Puppini, dalla carica 
di ministro, segretario di Stato per le Comunicazioni. 

Sono state altresì accettate, su mia p{oposta, le dimissioni rassegnate: 
dall'onorevole Edmondo Rossoni, ministro di Stato, deputato al Par­

lamento, dalla carica di sottosegretario di Stato per la Presidenza del 
Consiglio dei ministri; 

* AI Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se-
11<1/ori. Dismssioni. Legislaturct cit. Sessiolte' cit. Vo·lume l, pagg. 503-505). 

18. -XXVII. 
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dall'onorevole Antonio Albertini, deputato al Parlamento, dalla ca­
rica di sottosegretario di Stato per la Grazia e Giustizia; 

dall'onorevole, professor A geo Arcangeli, deputato al Parlamento, 
dalla carica di sottosegretario di Stato per la Grazia e Giustizia; 

dall'onorevole, professor Arrigo Salmi, deputato al Parlamento, dalla 
carica di sottosegretario di Stato per l'Educazione nazionale; 

dall'onorevole Antonio Leoni, aeputato al Parlamento, dalla carica 
di sottosegretario di Stato per i Lavori pubblici; 

dall'onorevole, professor Arturo Marescalchi, senatore del Regno, 
dalla carica di sottosegretario di Stato per l'Agricoltura e le Foreste; 

dall'onorevole, professar Arrigo Serpieri, deputato al Parlamento, 
dalla carica di sottosegretario di Stato per la Bonifica integrale; · 

dagli onorevoli, avvocato Ruggero Romano, dottor ingegner Gae­
tano Postiglione e Luigi Lojacono, deputati al Parlamento, dalla carica 
di sottosegretari di Stato per le Comunicazioni; 

dagli onorevoli, professar, avvocato Alberto Asquini e avvocato 
Bruno Biagi, deputati al Parlamento, dalla carica di sottosegretari di 
Stato per le Corporazioni. 

Con decreto della stessa data, Sua Maestà il re ha nominato, su mia 
proposta, ministri, segretari di Stato : 

per la Grazia e Giustizia, l'onorevole, professar Arrigo Solmi, de-
putato al Parlamento; . 

per le Finanze, l'onorevole, nobile dottor Paolo Thaon di Revel, 
senatore del Regno; 

per l'Educazione nazionale, l'onorevole, conte, av~ocato, professar 
Cesare Maria De Vecchi di Val Cismon, ministro di Stato, senatore 
del Regno; 

per i Lavori pubblici, l'onorevole, dottor Luigi Razza, deputato al 
Parfamento; 

per l'Agricoltura e le Foreste, l'onorevole Edmondo Rossoni, mi­
nistro di Stato, deputato al Parlamento; 

per le Comunicazioni, l'onorevole Antonio Stefano Benni, depu­
tato al Parlamento. 

Con decreto reale dello stesso giorno, sono stati nominati, su mia 
proposta, sottosegretari di Stato : 

per la Presidenza del Consiglio dei ministri, l'onorevole, marchese, 
ingegner Giacomo Medici Del Vascello, deputato al Parlamento; 

per la Grazia e Giustizia, l'onorevole, avvocato professar Cesare 
Tumedei, deputato al Parlamento; 

per i Lavori pubblici, l'onorevole, dottor Giuseppe Cobolli Gigli, 
deputato al Parlamento; 

per l'Agricoltura e le Foreste, l'onorevole, professar Giuseppe Tas-
sinari, deputato al Parlamento; · . 

per la Bonifica integrale, l'onorevole, avvocato Gabriele Canelli, 
deputato al Parlamento; 

per le Comunicazioni, gli onorevoli Giovanni Host Venturi, av­
vocato Mario Iannelli, Augusto De Marsanich, deputati al PJrlamento; 

per le Corporazioni, l'onorevole, dottor Ferruccio Lantini, deputato 
al Parlamento. 

1\WSSOLINI 
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26 febbraio 1935. * 
Nel periodo di preparazione tu devi soltanto fare, perché gli stessi 

«canoni dell'ordinaria amministrazione» non possono andare per i 
tempi non ordinari, cioè eccezionali. ( +) L'insieme degli indizi e delle 
stesse intercettazioni permettono di supporre che il Ncgus non voglia 
prendere l'iniziativa dell'urto. Qualora il Negus non abbia intenzione di 
attaccarci, dobbiamo noi stessi prendere l'iniziativa. Ciò non. può avve­
nire se tu, oltre i negri, non disponi verso la fine di settembre di almeno 
centomila bianchi, i quali rapidamente devono salire a duecentomila. 
Io voglio mandarti dentro l'anno duecentomila uomini. ( +) 

[MUSSOLINI] 

* Brani di una lettera al generale Emilio De Bono. (Da: EMILIO DE BONO -
Op. cit - pag. 80). 

2 marzo XIII [ 1935.] * 
Caro Cencelli, 

ritengo che sia opportut;o procedere al cambio della guardia del­
l'Opera nazionale combattenti. Gli anni del vostro commissariato sono 
stati fecondi di attività e di risultati. Non solo l'Italia, ma tutto il mondo, 
ha constatato con ammirazione il prodigio avvenuto in quelle che furono 
le paludi pontine. Molto dì ciò sì deve a voi, alla vostra capacità, allà 
vostra tenacia e alla vostra fede. · 

Ve ne do atto, con particolare compiacimento. Il vostro nome resta 
legato a questa grande opera del regime. Il camerata Di Crollalanza 
vi sostituirà, e a lui darete, alla data che stabilirò, le consegne. 

MUSSOLINI 

* AI deputato Valentino Orso!ini Cencelli. (Da Il Popolo d'Italia, N. 79, 
2 àprile 1935, XXII). 

8 marzo 1935. * 
E mia profonda convinzione che, dovendo noi prendere fine ottobre 

o fine settembre l'iniziativa delle operazioni, tu devi avere una forza 
complessiva di trecentomi1a uomini (di cui centomila neri circa fra le 
du~ colonie), più trecento-cinquecento aeroplani, più trecento carri ve­
loCI. Senza queste forze per alimentare 'la penetrazione offensiva, le ope­
razioni non avranno il ritmo energico che noi vogliamo. Tu chiedi tre 
divisioni per la fine di ottobre; io intendo di mandartene dieci, dico 

* Brani di una lettera al generale Emilio De Bono. (Da: EMILIO DE BoNo -
Op. cit. :_ pagg. 80-81). 
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dieci : ci.nque di regolari dell'Esercito, cinque dì formazioni volontarie 
dì camicie nere, le quali saranno accuratamente selezionate e preparate. 
Queste divisioni di camicie nere saranno la documentazione che l'im­
presa trova il consenso popolare. ( + ). 

Anche in vista di possibili controversie internazionali (Società delle 
nazioni, ecc.) è bene di affrettare i tempi. Per poche migliaia di uomini 
che non c'erano perdemmo ad Adua! Non commetterò mai quest'errore. 
Voglio peccare per eccesso, non mai per difetto. ( +) 

[MUSSOLINij 

18 mag[{io 193.5. * 
( +) Si è parlato persino di un « passo » ( + ). Ho fatto intendere 

che non torneremo indietro a nessun costo ( + ). Soltanto con la nomina 
dei due arbitri di parte italiana supereremo il prossimo Consiglio della 
Lega delle nazioni, ma in settembre saremo da capo. Può darsi che, al­
lora, sia necessario il nostro distacco ,da Ginevra. , 

E al?.punto in vista di questa eventualità che è assolutamente indi­
spensab•fe non spostare la data di ottobre che abbiamo stabilito per l'ini­
zio delle eventuali operazioni. 

Per quell'epoca è pregiudiziale che tu abbia sul posto al completo 
le dieci divisioni metropolitane. ( +) 

Tu devi predis,porre viveri e munizioni per almeno tre anni e, per 
quanto sembri assurdo, anèhe perché convenzioni formali esistono circa 
il passaggio del canale di Suez in_ pace e in guerra, bisogna prevedere 
difficoltà di passaggio. Alla Camera dei Comuni si è parlato persino di 
chiusura del canale. 

Bisogna prepararsi sempre alle eventualità più pessimiste e dif-. 
ficili. ( +) 

[ MUSSOLINI] 

* Brani di una lettera al generale Emilio De Bono. (Da: EMILIO DE BoNo -
Op. cit. - pagg. 109'·110). ' 

26 [{ÌU[{nO 1935.* 

( +) Puoi immaginare la mia risposta. L'atteggiamento ino-lese ha 
giovato invece che nuocere. ( +) [L'attacco] dovrà essere fin dalle prime 
battute schiacciante ( + ). Hai dunque soltanto centoventi giorni per pre­
pararti. ( +) 

[MUSSOLINI] 

* Brani di una lettera al generale Emilio De Bono, nella quale· si riferisce 
all'incontro con il ministro inglese Anthony Eden ed alle sue proposte. (Da: 
EMILIO DE BONO- Op. cit. - pag. 116). ' 
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28 giugno 1935, Xlll. * 
Eccellenza, 

informo l'Eccellenza Vostra che, su mia proposta, con decreto reale 
del 24 corrente, il sottosegretariato di Stato per la Stampa e la Propa­
ganda è stato elevato a ministero. 

Con decreto del 26 corrente, Sua Maestà il re ha nominato mini­
stro, segretario di Stato per la Stampa e la Propaganda, il dottor Ga­
leazzo Ciano, nobile dei conti di Cortellazzo. 

MUSSOLINI 

* Al Presidente del Senato. (Dagli Atti j>arlamentari della Camera dei se­
natori. Disms.rioni. Legislatura cit. Sessione cii. Volume 11, pag. 1556). 

[25? agosto 1935.] * 
( +) Questa è l'ultima lettera che ti scrivo prima dell'azione. ( +) 

Io credo che dopo il 10 settembre tu debba senz'altro aspettare la mia 
parola d'ordine. Per quell'epoca tu avrai già in Eritrea le due divisioni 
camicie nere e un'altra sessantina di aeroplani. Le forze sono sufficienti 
per ii primo scatto ed il raggiungimento degli obiettivi stabiliti. Sulla 
linea conquistata ti fermerai e. ti sistemerai per organizzare le retrovie 
e attendere gli eventi sul piano internazionale. ( +) 

Dopo il 10 settembre, quando riceverai un mio telegramma così 
concep1to: «ricevuto tuo rapporto», a mia firma, darai l'ordine di avan­
zare nelle successive ventiquattro ore. Il Mascal lo farai celebrare nel 
territorio conquistato. 

Appena ricevuta la presente, rispondimi un semplice «sta bene». 
Tutto andrà come noi desideriamo e vogliamo. 

Un abbraccio. 
[MUSSOLINI] 

* Brani di una lettera al generale Emilio De Bono. (Da: EMILIO DE BoNo -
Op. cit. - pag. 130). 

[4? settembre 1935.] * 
Caro Baistrocchi, 

ora che il ciclo estivo delle esercitazioni è concluso, desidero espri­
mervi il mio compiacimento e tributarvi ·il mio elogio. 

L'Esercito dell'anno XIII si è magnificamente dimostrato pronto al· 
l'adempimento dei compiti che la patria gli può affidare. 

Il merito per questo aumento dell'efficenza materiale e morale del-

* Al generale Federico Baistrocchi, sottosegretario alla Guerra (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 212, 5 settembre 1935, XIII). 
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l'Esercito è in massima parte vostro e dei vostri più immediati collabo­
ratori, fra i quali, in prima linea, il generale Pariani. 

Non c'è che da continuare e perfezionare l'opera, incessantemente. 
Vostro 

MUSSO LINI 

Roma, addì 6 settembre 1935, XIII.* 

Informo l'Eccellenza Vostra che, con decreto del 22 agosto 1935, 
XIII, Sua Maestà il re ha nominato, su mia proposta, ministro, segre­
tario di Stato per la Stampa e la Propaganda, l'onorevole avvocato Dino 
Al_fieri, deputato al Parlamento. 

MUSSOLINI 

* Al Presidente del Senato. (Dagli Au{·parlamentari della Camera dei se­
mrtori. Dismssionì. Legi.rlat11ra cit. Sessione cit. Volume Il, pagg. 1556-1557). 

Roma, 15 settembre 1935, XIII.* 

Informo l'Eccellenza Vostra che, con decreto del 5 corrente mese, 
Sua Maestà il re ha nominato, su mia proposta, ministro, segretario di 
Stato per i Lavori pubblici, l'onorevole, dottor, ingegner Giuseppe Co-. 
bolli Gigli, deputato al Parlamento, già sottosegretario di Stato per i 
Lavori pubblici. · 

MUSSOLINI 

* Al Presidente del Senato. (Dagli Alti parlamentari della Camera dei .re­
natori. Discmsioni. Legislatura cit. Sessio11e cit. Volume Il, pag. 1557). 

Roma, 24 settembre 1935, XIII* 

Informo che Sua Maestà il re, con decreto in data 19 settembre 
1935, XIII, ha nominato, su mia proposta, ministro di Stato, l'ammi­
raglio di squadra d~signato d'Armata Gino Ducci, senatore del Regno. 

MUSSOLINI 

* Al Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei se­
lla/ori. Discussio11i. Legislatura cit: Sessione cit. Volume Il, pag. 1557). · 

Roma, addì 10 dicembre 1935, XIII.* 

Informo che Sua Maestà il re, con decreto in data 2 dicembre 1935, 
XIV, ha nominato, su mia proposta, ministro di Stato, il generale, no­
bile Enrico Asinari di San Marzano, senatore 'del Regno. 

MUSSOLINI 

* Al PresideP.te del Senato. (Dagli Atti parlameJJtari della Camera dei se­
IJ((fori. Dircu.r.rioni. Legisl<Jtrtra cit. Sessi011e cit, Volume Il, pag. 1557). 
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Rome, 25 décembre 1935, XIV.* 
Mon cher Président, 

j'apprécie la franchise avec laquelle vous m'avez parlé, et je ne 
saurais avoir recours dans ma réponse, à d'autre méthode ni à d'autre 
style. 

* Al ministro Pierre Lavai, in risposta alla seguente in data 22 dicem­
bre 1935: 

« Mon cher Président, 
« la situation actuelle me fait un devoir de vous adresser celte lettre. Vous 

en excuserez !es termes, mais je manquerais, pour la première fois, vis-à-vis de 
vous, aux devoirs de l'amitié si je ne m'exprimais avec une entìère franchìse. 

« Comme vous avez bien voulu le rappeler, je me suis félicité de pouvoir 
terminer à Rome, le 7 janvier dernier, une négociation souvent interrompue et 
qui avait ·duré plusieurs années, et il me paraìt utile d'indiquer dans quel esprit 
nous avons conc!u nos accords. 

« Nous avons, dans une déclaration générale, affirmé notre volonté de déve­
lopper l'amitié traditionnelle unissant nos deux nations et de collaborer, dans un 
esprit de mutuelle conliance, au maintien de la paix. 

« Je n'ai pas hésité à fai re le sacrilice d'importants avantages économiques 
que de longs et coflteux effòrts avaient assurés à mon pays, en Afrique Orientale. 
]'ai accepté de limiter c es intérets en flthiopie à la zone nécessaire pour alimenter 
le trafic du chemin de fer de Djibouti à Addis-Abéba, construit exclusivement 
avec le capitai français, et j'ai ainsi concédé à I'Italie des avantages correspondant 
à ceux. que lui a vai t consentis l' Angleterre par l'arrangement de décembre 1925. 
Il n'est pas besoin d'ajouter que !es riches perspectives d'avenir, ouvertes par cet 
accord, ne s' étendaient pas au-delà du terrain économique. Elles n' auraient pu en 
franchir la limite sans se heurter aux garanti es élevées autour de l' indépendance 
souveraine et de l'intégrité territoriale de l'JOthiopie, par !es actes internationaux, 
auxquels I'Italie et la France avaient participé. Nous avons d'ailleurs, pour cette 
raison, expressément visé, dans n otre accord, l' arrangement du 13 décembre 1906. 

« Au cours de nos entretiens, je n'ai pas manqué de souligner tous ·t es 
avantages que vous pourriez retirer de nos accords, pour le développement de 
votre action pacilique en JOthiopie. Et vous m'avez marqué votre volonté de n'user 
de nos accords que pour des oeuvres de paix. En février dernier, au moment de 
l'envoi d'importantes forces militaires italiennes en Érythrée et en Somalie, je 
n'ai pas manqué de vous représenter amicalement le danger de mesures qui pa­
raissaient dépasser les nécessités de la défense immédiate de vos deux colonies. 

« A maintes reprises, j' ai fai t appeler votre attention par votre ambassadeur 
à Paris, par le baron Aloisi à Genève, par notre ambassadeur à Rome sur la 
gravité de votre initiative et ses conséquences qui n'étaient que trop prévisibles. 

« Quoi qu'il en soit, au cours des mois qui suivirent, le gouvernement 
français, quelles que fussent ses inquiétudes sur l' avenir, ne cessa de preter au 
gouvernement italien le concours le plus amicai, pour lui permettre de régler 
à l' amiable, dans d es conditions à la fois honorables et avantageuses, so n diffé­
rend avec le gouvernement éthiopien. C'est ce qu'il lit, à toutes !es étapes de la 
procédure, devant le Conseil de la Société des nations. C'est ce qu'il ne cessa 
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Je tiens d'abord à vous dire que j'ai apprécié, dans toute leur portée, 
les efforts que vous avez bien voulu faire, pendant les phases successive 
clu conflit italo-éthiopien, pour chercher cles solutions favorables à l'Italie, 
conformément à la bonne entente entre nos cleux pays qui, depuis le 7 
janvier, est clevenue une cles lignes directrices de la politique internatio­
nale de l'Italie. 

jamais de faire pour amener le gouveroement britannique à concevoir, comme 
lui-meme, la nécessité d'un semblable arrangement dont aurait bénéficié d'Italie. 

« Dans !es propositions qu'ils firent en commun, le 16 aout, à la suite des 
entretiens de Paris, !es gouvernements britannique et français reconnaissaient à 
I'Italie un intéret spécial dans le développement économique et la réorganisation 
administrative de I'fthiopie, sans d'ailleurs exclure la possibilité d'ajustements 
territoriaux entre ces deux puissances. 

<~ Vous n' avez pas cru devoir accepter c es bases de discussion et vous avez 
placé ainsi le Conseil de la Société cles nations dans l'obligation d'évoquer au 
fond le différend italo-éthiopien. Vous reconnaìtrez que, dans cette nouvelk phase, 
la France ne fit pas défaut à I'Italie; elle inf!.uença largement, j'ose le dire, !es 
propositions du Comité cles cinq, qui, le 18 septembre, offrait à l'Italie de 
nouveaux avantages substantiels. Il vous suffisait de poser cles questions, de de­
mander cles précisions, et vous auriez alors mesuré I'importanre de l'initiative 
prise, au profit de l'Italie, par la Société cles nations elle-mème. C'est avec regret 
que j'ai constaté que le gouvernement italien repoussa, meme sans !es discuter, 
ces propositions. 

«Si grand était I'attachement de mon gouvernement à l'amitié franco­
italienne, qu'il ne se laissa jamais décourager par ces échecs successifs, alors qu'il" 
pouvait mesurer la difficulté croissante qu'il éprouvait à concilier son attitude 
avec !es bases permanentes de la politique européenne. 

<~ Vous savez quelle insistance j' ai apportée à vous marquer nos limites au­
delà desquelles notre désir d'aider l'Italie, si grand qu'il fut, se trouverait iné­
vitablement paralysé par n otre loyauté à l' égard del Société d es nations. Les 
instructions que j'ai souvent adressées à notre ambassadeur à Rome, !es entre­
tiens que j'ai eus avec vos principaux collaborateurs, n'ont pu laisser à cet 
égard aucun doute dans votre esprit. 

« Après I'entrée cles troupes italiennes en ftbiopie, c'est encore aux conseils 
de la France, qui a vai t fai t partager ses vues à l' Angleterre, que se rallièrent. !es 
membres de la Société cles nations, en n'appliquant pas dans toute leur rigueur 
!es articles du Pacte qui sanctionnent une agression. 

« La modération don t la France ·a fai t preuve a été souvent interprétée comme 
de nature à compromettre, pour l'avenir, !es fondements mèmes de sa propre 
sécurité. Mon gouvernement, vous le savez, a tout fait pour amener une détente 
dans !es relations entre l' Angleterre et l'l tali e. Les résultats ont été" tels, à cet 
égard, que j'ai pu, le 10 décembre, définir avec Sir Samuel Hoare, cles formules 
qui devaient servir de base à un arrangement amiable. 

«]'ai vivement regretté que le gouvernement italien n'ai t pas répondu par 
une adbésion immédiate et spontanée à nos propositions qui, !es événements l'ont 
prouvé, représentaient la limite extreme de notre effort. Ce fut pour moi une 
déception d'autant plus grande, ;près !es appels incessants 9ue je vous a:vais fait 
transmettre, 
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Si je dois cependant vous faire part de certaines réserves à l' égard 
de ce que l'on aurait pu faire, je vous prie de vouloir bien croire que 
ceci n'affecte aucunement la pleine reconnaissance de la bonnc volonté 
que vous avez mise dans le loyal accomplissement cles accords du 7 
janvier. · 

Vous venez de me dire que vos concessions relatives à l'Abyssinie 
ne concernaient gue la reconnaissance d'une prépondérance économique 
de l'Italie dans ce pays, et que je mc serais engagé à développer une 
politique de paix. . 

Je ne .peux me rallier à votre thèse; je me permettrai de vous rap­
peler, ne fut-ce que pour afli.rmer l'esprit de ces accords, que l'entretien 
que nous avons eu à Rome a été déterminé aussi par la nécessité d'une 
entente verbale, étant donné qu'en ce qui concerne la question du 
« désistement », il n'aurait pas été possible de dire tout dans cles actes 
écrits. C est ainsi gue dans nos conversations, il y a eu li eu de men­
tionner à plusieurs reprises «la main libre » qui m'était reconnue en 
Abyssinie, sauf !es réserves pour vos droits expressément spécifiés 
dans le document. 

Tout ceci dépasse, évidemment, l'échange de lettres Bue j'ai effec­
tué en 1925. et que vous avez bien voulu rappeler. 

D'ailleurs, l'examen meme cles dispositions particulières du docu­
ment suffit pour montrer gue l'on considérait quelque chose qui allait 
au-delà de simples réalisations économiques en faveur de I'ltalie. 

Il est évident d'aut re part gu' aucune d es nécessités de I' Italie n' aurait 

« Malgré le mauvais accueil général fait à notre tentative, je ne regrette 
pas de m'etre laissé guider par ma fidélité à l'amitié franco-italienne. 

«A Genève, ces jours derniers, je me suis fait un devoir de contribuer 
à faire reconnaitre par le Conseil de la Société des nations que la procédure de 
conciliation demeurait ouverte. 

« Je crains que vous ayez mal apprécié mon effort en faveur de I'Italie. Je 
ne vous dissimule pas que ma tache devient de plus en plus difficile. 

<Q Vous m'avez écrit, le 16 octobre dernier, que nous sommes maintenant 
arrivés à un tournant décisif et que la situation politique europeénne et peut· 
etre mondiale se trouve désormais etre entre !es mains de la France. Aujourd'hui, 
. n' ai·je pas le droit, après tout ce que j' ai fai t, de vous dire que c'est surtout 
entre !es mains de I'ltalie que se trouve désormais le sort de la paix européenne? 

« Vous etes seui juge des intérets de votre pays. Mais je crois vous avoir 
donné assez de preuves de mon amitié agissante pour vous tenir ce Iangage. 

« J' ai l' espoir que vous ne repousserez pas, dès que Ìes circonstances le per­
mettront, I'occasion qui pourrait s'offrir à nouveau d'une négociation en vue d'une 
solution pacifique. Vous savez que je ne négligerai rien, malgré !es échecs répétés 
que j'ai dii subir, pour aboutir à ce résultat. En agissant ainsi, j'aurai conscience 
de bien servir, en meme temps que la cause de l'amitié franco-italienne, !es inté­
~ets de mon pays, qui se confondent avec ceux de la paix. 

« Croyez, mon cher President, à ma cordiale amitié. 
PIERRE LA VAL». 

Da: HUBERT LAGARDELLE - Mirsio11 à R,ome, Muswlini - Plon, Parigi, 
1955, pagg. 275·284, 
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pu trouver satisfaction en fithiopie, si elle n' etait appuyée sur la garantie 
a·un controle politigue .. 

Naturellement, je n'entends pas dire par là que vous ayez donné 
votre adhésion à cette guerre, que cles circonstances survenues par la 
suite ont rendue inévitable. 
· Je n'ai- jamais douté un seui instant que vous ne vous étiez pas 
rendu compte, dans la large vision de la réalité qui vous est particulière, 
et dans votre esprit de compréhension des nécessités de I'ltalie, · gue les 
114.000 kilomètres carrés de sable au sud de la Tripolitaine, et les 800 
kilomètres carrés de la Cote cles S<Ìmalis ne constituaient pas une 
solution pour un des problèmes les plus angoissants de I'ltalie .. 

La recherche de la solution de ce problème à l'égard duquel, je vous 
le répète, je considérais votre adhésion et votre sympathie comme acqui­
ses, a été pour moi le point de départ. 

Je n'ai pas besoin de vous retracer l'histoire de la façon dont les 
événements se sont déroulés par la suite; qu'il me suf!ise de vous dire 
que ma préoccupation constante a été de résoudre le problème gue je 
considère le plus actuel parmi ceux gui sont fondamentaux pour la vie 
de l'Italie, avec la sécurité suflisante pour me permettre de développer 
en toute tranquillité l'action européenne de l'Italie, en bonne entente 
avec la France. 

Je viens de vous dire gue !es circostances ont eu ensuite un dévelop­
pement qui a rendu la guerre inévitable (I'injuste solution de I'incident 
de Ouai-Oual en a été une cles causes principales, et c'est pour accéder 
à un désir manifesté par vous que j'ai accepté M. Politis, comme surar­
bitre, malgré ses. précédents de conseiller et ami intime du Négus). 
J'ajoute cependant que j'ai toujours envisagé la possibilité de résoudre le 
conflit par la voie de la conciliation. -

Au cours cles événements, on a demandé mon adhésion à l'égard de 
quatre projets dont j'ai été saisi. 

Je ne pense pas qu'il soit nécessaire de m'attarder à vous expliquer 
les raisons pour lesguelles la première proposition - celle gui m'a été 
faite par M. Eden à Rome au mois de juin dernier - ne pouvait etre 
prise en considération. 

Je reconnais gue la proposition de Paris du mois d'aout avait l'avan­
tage de laisser la question - tout au moins dans une première phase -
en dehors de la Société des nations, qui n'est pas le milieu le plus indi­
gué pour résoudre cles différends tels gue celui entre I'ltalie et l'fithiopie. 
II n'y a cependant aucun doute gu'aussitot !es négociations engagées, le 
gouvernement britannigue aurait demandé qu'elles fussent portées à 
Genève. Les propositions de Paris étaient présentées, d'ailleurs, comme 
le maximum auquel le Grande-Bretagne pouvait arriver, et elles étaient 
limitées seulement au domaine économigue. L'Italie était clone placée 
devant le dilemme de prendre ou laisser. Une autre raison. de mon 
opposition a été le fait que le projet aboutissait à un accord à 
quatre: France, Grande-Bretagne, Italie, fithiopie, de telle sorte que 
du régime actuel à trois l'on passait à un régime à quatre, dans !eque! 
I'Éthiopie, d'objet qu'elle était, devenait un des sujets de l'accorci, au 
meme niveau que !es autres trois. Je crois avoir servi non seùlement 
I'intért?t de l'ltalie, mais aussi celui de la France et de la Grande-Bre-
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tagne, en repoussant un projet pareil, dont les conséquences pouvaient 
étre très graves dans l'avenir. 

Le troisième projet a été celui .du Comité cles cinq. Je dois vous 
dire que j'ai considéré cette solution, et que je la consideré aujourd'hui, 
nettement contrai re aux intérets de l'Italie, parce qu' elle représente la 
p rise de possession de l'Éthiopie de la part. de la Société cles nations, 
avec l'exclusion pratique de l'Italie: il suffit en effet de considérer que !es 
différents conseillers auraient du etre nommés soit directement pat le 
Négus, soit avec le consentement du Négus; sous une condition pareille 
il est facile d'imaginer à quoi la part de l'Italie dans l'organisation de 
l'Ethiopie avait été réduite. · 

Les propositìons cles cìnq, dans lesquelles je n'ai pas pu m'empe­
cher de voir une pointe de malveillance envers l'Italie - malveillance 
que vos efforts ont probablement réussi à atténuer, mais non pas à 
éliminer - m'ont persuadé que, dans les conditions de l'heure qu'il 
était, il n'y avait plus rien à attendre de la Société cles nations. C'est cette 
attitude de Genève, en méme temps que la menace éthiopienne qui se 
dessinait à la frontière cles colonies italiennes, à la suite de la mobili­
sation générale du Négus, qui ont fait précipiter !es événements. Sans 
vouloir discuter, dans cette leftre, qui ne saurait étre l'occasion appro­
priée, la légitimité de la rupture du Pacte, je VOUS dirai. que, mcme en 
partant de la stricte application du Covenant, j'ai trouvé, dans chaque 
manifestation de la Société cles nations en ce qui concerne le différend 
italo-éthiopien, un esprit d'hostilité rnarquée contre l'Italie. 

Qu'il me suffise de rappeler ici deux ordres de faits: en premier 
lieu, le fait que !es griefs italiens contre l'Abyssinie n'ont pas été l'objet 
d'une considération sérieuse et approfondie, tandis qu'ils avaient été 
demandés avec tant d'insistance aussi et surtout de la part du Quai 
d'Orsay, comme si la présentation de ces griefs aurait pu produire un 
renversement de la situation; deuxièmement, l'application de sanctions 
exceptionnellement graves, qui ont soumis 1:1 natwn italienne à un véri­
table état' de siège économique, d'autant plus significatif si l'on considère 
que l'artide 16 n'avait jamais été appfiqué auparavant, 'et que 'meme 
l'on estimait, de l'avis de plusieurs, qu'il n'était pas applicable. (Encore 
à Stresa, il en a été justement question, comme d'un problème à 
préciser !). 

Quant à l'acceptation, qui m'a été attribuée, cles sanctions économi­
ques, j'en ai fait justice dans mes récentes déclarations au Sénat. 

Je reconnais que les récentes propositions de Paris représentent un 
remarquable progrès en ce qui concerne une prise en considération cles 
aspirations légitimes de l'Italie. Ce progrès est dù en premier lieu à 
I'intéret avec lequel vous vous étes employé à chercher une solution et 
à la pression que vous avez pu exercer envers le ministre britannique; 
je ne peux pas dire que !es propositions, telles qu'elles ont été for­
mulées, représentaient une solution satisfaisante pour l'Italie, mais je 
n'exclus pas qu'elles auraient pu représenter une base de discussion; 
ceci en tenant compte surtout cles assurances contenues dans votre note 
d'accompagnement, ainsi que dans la note britannique, d'après laquelle 
les suggestions en question constituaient seulement des bases de négocia­
tion, « sans préjudice du résultat des discussions qui auraient eu leiu 
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ultérieurement », et que, en ce qui concerne la zone réservée, les gouver­
nements britannique et français entendaient s'employer « pour sauve­
garder pleinement les intéréts de l'Italie dans cette région ». . 

Vous m'avez manifesté votre regret que ma réponse n'ait pas été 
immédiate et spontanée. Passons sur la spontanéité. Mais, quant à étre 
immédiate, il est question de s'entendre. Il ne s'agissait pas d'un ulti­
matum, mais de certaines propositions dont dépendait quelque chose de 
très important pour l'avenir du peuple italien. Il me semble que, dans 
ces conditions, la réflexion de quelques jours ne peut pas étre considérée 
comme une prétention excessive, sortout en régime de sanctions et sous la 
menace de !es aggraver. Une telle réflexion s'imposait d'autant plus, en 
présence des oppositions ·acharnées qui venaient de se lever de différents 
cotes, et de la façon peu encourageante avec laquelle M. Eden a présenté 
le projet à la Société des nations. Il ne faut pas non plus oublier la re­
quéte de l'assistance méditerranéenne avancée par M. Hoare, justement à 
la veille de son voyage à Paris. Toutefois mon intention de ne pas refuser 
tout court ces propositions est prouvée par la requéte de precisions et par 
!es observations que j'ai fait présenter à Paris et à londres, demande 
et observations qui sont restées sans una réponse concrète. 

Malgré tout ceci, j 'est ime que, si la séance du Grand Conseil du 
18 décembre a vai t pu avoir so n développement norma!, la réponse n' au­
rait pas été défavorable. Comme vous le savez, au cours de la séance, la 
nouvelle de la démission de M. Hoare nous est parvenue, ce qui a 
imposé un nouveau renvoi de quarante-huit heures. Ensuite, !es événe­
ments se sont précipités de telle sorte, que !es propositions ont été 
considérées comme définitivement tombées, avant que je n'eusse eu la 
possibilité de m'exprimer à leur égard. laissez-moi cependarit vous dire, 
à ce propos, que je suis absolument convaincu qu'une acceptation im­
médiate de ma part non seulement n'aurait pas changé radicalement 
le cours des événements, mais qu'elle aurait probablement renforcé en­
core davantage !es oppositions anglaises au projet, sans tenir compte du 
refus d' Addis-Abéba. 

Comme vous voyez, mon cher Président, le lieu commun de ma 
prétendue intransigeance et de mon hostilité à toute tentative de négo­
ciations ne tient pas debout. Vous terminez votre lettre en me demandant 
de ne pas repousser une nouvelle occasion de négociations qui pourrait 
s'offrir à nouveau, lorsque !es circostances le permettront. Il n'est pas 
besoin, après ce que je viens de vous dire, de vous confirmer ma bonne 
volonté de négocier dès qu'il y aura une base sérieuse et concrète, qui 
m'offre la possibilité de satisfaire !es nécessités de sécurité d'expansion 
de l'Italie, et surtout lorsque l'on pourra procéder avec le calme et la 
discrétion absolue, sans lasquels toute négociation diplomatique est de­
stinée à échouer. 

Dans votre lettre, vous m' avez di t aussi que « c'est surtout e n tre 
!es mains de l'Italie que se trouve désormais le sort de la ·paix euro­
péenne ». Je ne refuse pas ma part de responsabilité, mais elle n'est qu'une 
part. Le sort de la paix de l'Europe est entre les mains de I'Italie, de la 
France et de la Grande-Bretagne. Ce sort peut etre sérieusement com­
promis, si une idéologie conçue pour d'autres fins, et traduite dans cles 
formules rigides q~1i n' ont jam:us été expérimentées jusqu' ici, ne sera 
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mitigée par !es sens d es proportions et par la vision de la réalité. 
Je peux vous assurer de la façon la plus claire et la plus formelle 

que, pour ma part, je ne ferai ricn qui puisse créer l'irréparable, malgré 
!es mesures militaires et navales prises par la Grande-Bretagne, depuis le 
7 septembre, et malgré le front unique méditerranéen qu'elle est cn 
train d'organiser ces jours-ci contre l'Italic; et que je suis disposé à 
ai der aux efforts que vous croirez encore d' entreprendre, dans l'esprit 
de l'amitié franco-italienne. 

Veuillez croire, mon cher Président, aux assurances de ma cordiale 
amitié, au moment où approche l'anni versai re de notre première 
rencontre. 

MUSSOLINI 

Roma, 4 gennaio 1936, XIV 

Informo l'Eccellenza Vostra che, con regio. decreto 29 dicembre 
1935, XIV, numero 2186, è stato istituito, alla diretta dipendenza del 
capo del Governo, il sottosegretariato di Stato per gli Scambi e le Valute 
e la nomina a sottosegretario di Stato del professar dottor Felice 
Guarneri. 

MUSSOLINI 

* Al Presidente dd Senato. (Dagli Atti parl"mentari della Camera dei .sella­
tori. DiJCJmioni. Legislatura àt. Sessio11e cit. Vo/u~zé Il, pag. 1816). 

Roma, addì 5 febbraio 1936, XlV.* 

Informo l'Eccellenza Vostra che Sua Maestà il re, con decreto in 
data 3 febbraio 1936, XIV, ha nominato, su mia proposta, ministro di 
Stato, l'onorevole Vittorio Rolandi Ricci, senatore del Regno. 

MUSSOLINI 

*Al Presidente del Senato. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei sena­
tori. DiJcussioni. LegiJiatura cit. S•mio11e cit. Voiume II, pag. 1816). 

Mon cher Président, 
Rome, le 19 février 1936. * 

au moment de quitter le Quai · d'Orsay, vous avez bien voulu, par 
votre lettre du 23 ìanvier, me répéter votre profonde satisfaction pour 

* Al ministro Pierre Lavai, in risposta alla seguente in data 23 gennaio 1936: 
<( Mon cher Président, 
« je ne veux pas quitter le ministère sans répondre à votre Iettre du 25 dé­

cembre dernier. 
« Je vous ai déjà précisé comment, faisant à la collaboration franco-italienne 

le sacrifice d'importantes possibilités ouvertes à la France en Afrique Orientale, 
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avoir signé' avec moi !es accords de Rome et me fournir des indications 
et des éclaircissements à propos de ces memes accords. 

Je tiens à m'associer cordialement aux voeux que vous formez pour 
la réussite de l' oeuvre entreprise par nous, et à préciser à mon tour 

j'avais accepté de limiter étroitement les intérets économiques français en :E:thiopie; 
comment, au cours des mois qui .suivirent, tandis qu'une procédure de concilia­
tion se déroulait devant la Société des nations, le gouvernement français n'avait 
ccssé de preter au gouvernement italien le plus amica) concours, pour lui per­
mettre de régler à l' amiable, dans d es conditions à la fois honorables et avan­
tageuses, son différend avec le gouvernement éthiopien; comment, à Paris, le 
16 aout, puis à Genève, au sein du Comité des cinq, l'amitié de la France avait 
suscité des propositions qui accordaient à l'Italie une participation prépondérante 
au développement économique et à la réorganisation administrative en :E:thiopie; 
comment, au Iendemain de l'entrée des troupes italiennes en :E:thiopie, elle s'était 
exercée pour atténuer !es rigueurs de l'artide 16 du Pacte de la Société des na­
tions; comment enfin alle avait, le 10 décembre dernier, inspiré le pian franco­
anglais qui conservai! à I'Italie sur presque tqus !es points .et )es développait sur 
certains autres, Jes avantages contenus dans les propositions du comité des cinq. 

« ]e ne puis que vous rappeler l es termes de celte communication, en sou­
haitant qu'un nouvel ·examen vous permette de rendre justice, non seulement 
aux propositions du 10 décembre, comme vous avez bien voulu le faire, mais 
e n core à celi es d' aout et de septembre. 

« Dans votre lettre du 25 décembre,' vous me rappelez que J'expression 
" mains Jibres " est revenue au cours des entretiens que nous avons eus. Vous 
interprétez ces mots comme élargissant la portée des accords du 7 janvìer. 

«]'ai pu me servir de cette expression familière, avec la liberté de. ton 
qu'autorisait le caractère amicai d'une conversation au palais Farnèse, le 6 jan­
vier au soir. }e crois d' autant plus inutile d' épiloguer sur le sens de ces parole5 
que votre Jettre du 25 décembre m'apporle à Jeur sujet le témoignage pour moi 
essentiel, à savoir que je n'ai jamais donné mon adhésion à la guerre que vous 
vous et es cru dans l' obligatìon d' entreprendre par la sui te. 

« Les débats des 27 et 28 décembre devant la Chambre française m'ont 
don~é l' occasion d' ind.iquer complètement dans quel esprit j' avais négocié et conclu 
!es accords de Rome. ]'avais certes la pleine compréhension des besoins d'exten­
sion de J'Italie et du désir qu'elle avait de trouver au-delà des mers des débouchés 
pour le trop-plein de son activité et pour J'excédent de sa population. Depuis de 
longues années, I'effort italien en Afrique Orientale avait été enrayé par !es 
rivalités des autres puissances limitrophes. Le désistement économique de la 
France vous' ouvrait tout le pays, à l'exception de la zone du chemin de fer. 
Rien ne s' opposait désormais. à ce que vous recherchiez à l' amiable et par !es 
voies pacifiques avec l':bthiopie une libre collaboration qui vous aurait assuré 
la supériorité dans 'tous !es domaines. 

«La liberté d'action que la France offrait ainsi à l'ltalie dans un cadre 
pacifique lui ouvrait les plus riches perspectives d'avenir, en lui permettant de 
trouver, dans une mission de dvilisation et de progrès, la satisfaction 'de ses aspi­
rations légitimes. 

« J'espère 'que, tant par !es déclarations que j'ai faites à la Chambre que 
par ma lettre, f'aurai dissipé tout malentendu. 

« Je ne veux pas quitter le Quai d'Orsay sans vous répéter la satisfaction 
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mon avis et certaines circonstances au sujet des questions que vous 
évoquez dans votre lettre. 

En me référant dans ma lettre du 25 décembre à l'expressìon « mains 
libres », qui est revenue à plusieurs reprises dans nos conversations de 
Rome, et particulièrement dans celle qui a scellé notre accord, le soir 
du 6 janvter au palais Farnèse, je n'ai pas voulu en déduire - camme 
je l'ai d'ailleurs écrit dans ma lettre du 25 décembre - que vous 
aviez par là donné votre adhésion à une guerre que je ne pouvais alors 
prévoir et que !es circonstances survenues ont rendue inévitable. 

Cette expression ne faisait que confirmer ce qui résulte des actes 
que nous avons signés, c' est-à-dire que dans l' application d es traités 
existants «le gouvernement français ne recherchera en J:l.thiopie la sati­
sfaction d' autres intéréts que des intéréts économiques relatifs au trafic 
du chemin de fer da Djibouti à Addis Abéba dans la zone que nous 
avons délimitée ». 

La signification du désistem~nt de la France telle qu'elle résulte de 
la formule susdite- désistement dont le rappel à l'accord tripartite fixe 
le caractère à la fois politique et éco_nomiqùe - m' empéche de souscrìre 
aux déclarations que vous avez faites devant la Chambre française au 
cours des débats des derniers jours de décembre. 

Quant aux différentes tentatives pour régler à l'amiable le différend 
italo-éthiopien, je vous ai déjà manifesté, dans ma lettre du 25 décembre, 
mon appréciation ainsi que !es réserves et le observations qu'elles entrai­
nent <fans la pensée du gouvernement italien. 

Je ne saurais terminer sans vous répéter jusqu'à quel point je tien­
drais à voir se dissi per tout malentendu sur !es Iettre au sujet de l'Éthiopie, 
qui forment partie intégrante des accords de Rome, en signant lesquels 
j'ai, comme vous, espéré d'installer l'amitié italo-française sur des oases 
solides, dans l'intérét de nos deux pays, de la sécurité et de la paix 
en Europe. 

Veuillez croire, mon cher Président, aux assurances de ma plus 
cordiale amitié et à mon souvenir. 

MUSSOLINI 

profonde que j'ai éprouvée en signant ave vous !es accords de Rome. Si, en 
raison d es circonstances, ils n' ont pas pu eneo re porter tous leurs fruits, je garde 
la certitude qu'ils représentent la base solide et durable de l'amitié franco-ita­
lienne, en meme temps qu'un facteur essentiel de la paix européenne. 

<~C'est bien ainsi que l'opinion française )es interprète et je forme des 
voeux fervents pour que rien n'altère jamais cette confiance mutuelle que nous 
mettons tous deux dans J'oeuvre réalisée. 

« Croyez, mon cher Président, à toute mon amitié. 
« PIERRE LA VAL » 

Da: HUBERT LAGARDELLE - Op. cit. - pagg. 284-287. 
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Roma, 17 aprile 1936, XIV.* 

Informo l'Eccellenza Vostra che Sua Maestà il re, con decreto in data 
14 aprile 1936, XIV, ha nominato, su mia proposta, ministro di Stato, 
il dottor Maurizio Rava. 

MUSSOLINI 

* Al Presidente del Senato. (Dagli Atti parl"'nentari della Camcta dd Je­
tza:ori. DiJcussÌ011i. Legislatura cit. Sessione cit. Volume Il, pag. 2158). 

Eccellenza, 
Roma, 22 aprile 1936, XIV.* 

all'atto del suo collocamento in ausiliaria, mi è "grato ricordare i 
segnalati servigi resi da Vostra Eccellenza durante la sua lunga carriera. 

I fulgidi atti di ardimento compiuti nella grande guerra, le prove 
di capacità date in pace in importanti incarichi e comandi, ed infine la 
sua fattiva, entusiastica attività svolta quale ispettore delle truppe al pine, 
testimoniano quanto Vostra Eccellenza abbia ben meritato dell'Esercito 
e del paese. · 

Le esprimo in modo particolare i più vivi ringraziamenti, con l'augu­
rio che il re e la patria possano fare ancora assegnamento sul prezioso 
contributo di opere di Vostra Eccellenza. 

Cordiali saluti. 
MUSSOLINI 

* Al generale M. C. Bes. (Da Il Popolo d'll<tlia, N. 121, 30 aprile 1936, 
XXIII). 
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[27 dicembre 1934.] * 
Dica a Lazzarini che ho letto con molto interesse la sua relazione sulla 

bonifica dell'Arsa. 
MUSSOLINI 

* Al prefetto di Pola. (Da Il Popolo d'ltalitt, N. 307, 28 dicembre 1934, 
XXI). 

[8? febbraio 1935'. l* 

Desidero comunicarle che ho deciso la istituzione a Milano di un 
collegio militare, il <JUale.funzionerà dall'inizio dell'anno XIV. I giovani 
milanesi di spirito combattivo avranno cosl la possibilità di prepararsi a 
servire con le armi la patria ed il regime. 

MUSSOLINI 

* Al duca Marcello Visconti di Modrone, podestà di Milano. (Da Il Po­
polo d'Itcdia, N. 35, 9 febbraio 1935, XXII). 

[11 febbraio 1935.] * 
Al comandante, agli ufficiali, all'e<juipaggio dell'incrociatore A. Diaz, 

che in Australia e nell'Oriente lontano hanno degnamente rappresentato 
la patria fascista, invio il mio cordiale saluto. 

MUSSOLINI 

* All'equipaggio della regia nave Armando Diaz. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 37, 12 febbraio 1935, XXII). 

[ 7 marzo 1935.] * 
Ho deciso, per la necessaria unità del comando, di affidare al generale 

Graziani anche il Governo della colonia. Nella mia decisione voi non 
dovete vedere assolutamente nulla che possa significare diminuita con-

* A Maur~io Rava, governatore cessante della Somalia. (Da Il Popolo d'Ita­
lia, N. 58, 8 marzo 1935, XXII). 

19. - XXVII. 
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siderazione nei vostri confronti. Voi avete, in questi anni, ottimamente 
governata la Somalia e preparato le condizioni migliori per lo sforzo 
ulteriore. Vi darò, al vostro ritorno in patria, l'effettivo riconoscimento 
per il dovere che avete integralmente, fascisticamente compiuto. 

MUSSOLINI 

[8 marzo 1935.] * 
Felicitandomi con Vostra Eccellenza per la nuova prova di fiducia 

datale da Sua Altezza Serenissima il Reggente, le invio cordiali auguri 
per la continuazione del suo fecondo lavoro a vantaggio 'dell'Ungheria 
e le confermo i sentimenti della mia cordiale amicizia. 

MUSSOLINI 

* Al generale Julius GombOs. (Da Il Popolo d'Italia, N. 59, 9 marzo 1935, 
XXII). 

[9? marzo 1935.] * 
·Sono lieto di constatare che come sempre tu asseconderai le mie idee 

con la tua intelligenza, con la tua espenenza e soprattutto con la tua 
fede. 

MUSSOLINI 

"' Brani di un telegramma al generale Emilio De Bono (Da: EMII.IO DE 
BoNo - Op. cit. - p~g. 81). 

[ 18 marzo 1935.] * 
Apprendo con la più grande tristezza la notizia della sciagura avve~ 

nuta nelle acque del Ticino, nella quali quattro fedeli camerati della 
vigilia hanno perduta la vita. Vogliate presentare le mie condoglianze 
aiie loro famiglie e deporre in mio nome dei fiori sulle loro salme. 

MUSSO LINI 

* Al segretario federale di Milano. (Da Il Popolo d'Italia, N. 67, 19 marzo 
1935, XXIII). 

[20 marzo 1935.] * 
Ricambio cordialmente i saluti dell'Eccellenza Vostra,· inviatimi in 

occasione del primo anniversario della firma dei protocolli romani, che 

* Al cancelliere Kurt Schuschnigg. (Da Il Popolo d'Italia, N. 69, 21 marzo 
1935, XXII). 
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hanno resi più stretti i rapporti tra l'Austria, l'Italia e l'amica Ungheria, 
e che hanno rafforzato la collaborazione nel campo politico ed economico. 
11 Patto di Roma, che è uno strumento per la àifesa degli interessi del­
l' Austria e per la pacificazione e ricostruzione dell'Europa danubiana, 
ha dimostrato in quest'anno- della sua esistenza la sua solidità ed effi­
cenza, offrendo dei risultati che lasciano intravedere favorevoli previsioni 
per un ulteriore sviluppo dell'opera sì felicemente iniziata. 

MUSSOLINI 

[20 marzo 1935.] * 
Apprendo con indignazione attentato commeso contro Vostra Maestà. 

Desicfero esprimerle subito mie felicitazioni e mio profondo compiaci­
mento che Vostra Maestà ne sia uscita illesa. 

MUSSOLINI 

* A Sua Maestà Ibn Saud, re dell'}jegiaz. (Da Il Popolo d'lldlùt, N. 69, 21 
marzo 1935, XXII). · 

29 marzo 1935. * 
Sef?Yeto 2921. 

Suo 3337. Sta bene .. Vostra Eccellenza si mantega in contatto col ras 
Seium per sondarne cautamente le disposizioni nella situazione attuale 
e offra pure somma che crederà conveniente. Non dubito che tali con­
tatti saranno disposti in maniera da non pregiudicare in nulla possibilità 
ulteriori intese con altro capo Ti~rai, il deuìaf Hailé Sellassié Gugsà, 
il quale, come è noto, in tanto e apparso recentemente favorevole ad 
avviCinarsi a noi in quanto avversario dichiarato del ras Seium. In sostanza 
è utile in questa prima fase assicurarci possibilità di influire sull'uno e 
sull'altro dei due capi tigrini, salvo ad agire decisamente con quello che 
ci darà maggiore garanzia. n forse bene però che almeno ora di queste 
trattative le regia legazione, che è sorvegliatissima, non sia troppo minu-
tamente informata. . 

MUSSOLINI 

* Al generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 

[30 marzo 1935.] * 
L'odierno Consiglio dei ministri ha deciso la costituzione della pro­

vincia di Asti, che comincerà a funzionare dal 15 aprile. Sono sicuro che 
le camicie nere e i cittadini di Asti e provincia saranno degni della dignità 
conferita alla loro città e alla loro terra storicamente insigne. 

MUSSOLINI 

* Al deputato Vincenzo Buronzo, podestà di Asti. (Da Il PO'polo d'Italia, 
N. 78, 31 marzo 1935, XXII). 
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[27? aprile 1935.] * 
· Mio caro comandante, voglio subito ringraziarti moltissimo dei tuoi 

doni e soprattutto della tua lettera, per la <JUale da Roma avrai pacata 
e lunga nsposta. Queste di Stresa sono state laboriose. giornate e tutto 
sommato più feconde di <JUanto non supponesse da principio il mio 
pessimismo di fronte alle conferenze diplomatiche. Nel salone detto 
«dell'armonia» abbiamo cercato e trovato la medesima nell'ordine po­
litico europeo. Naturalmente non è che una tappa. Tutte le volte che 
la parola Vittoriale cade sotto il mio occhio, ripenso ai nostri incontri. 
Ti abbraccio. 

MUSSOLINI 

>~o A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 134, 2 maggio 1953~ IV). 

[13 maggio 1935.1 * 
Desidero esprimervi i sensi di cordoglio del Governo fascista e della 

nazione italiana per la morte del maresciallo Pilsudski. Egli rimarrà 
nella storia della vostra .patria come alto esempio di virtù militari e civili 
e la sua memoria sarà onorata da <JUanti lo hano conosciuto, seguìto e 
ammirato nella sua lotta tenace ed eroica per la resurrezione e la gran­
dezza della Polonia. 

[ MUSSOLINI] 

* Al capo del Governo polacco. (Da Il Popolo d'ltttlia, N. 115, 14 mag­
s,io 1935, XXII). 

[14 magr,io 1935.] * 
· Avete fatto un bel numero del Carlino in occasione del primo cin­

quantenario di vita del giornale. Vi esprimo il mio compiacimento nella 
certezza che il giornale da voi diretto continuerà ad essere un'arma solida 
ai fini della rivoluzione fascista. Avevo sei anni <JUando il Carlino susci­
tava le mie prime curiosità. 

MUSSOLINI 

* A Giorgio Maria Sangiorgi, direttore de Il Resto del Carlilzo. (Da Il Po­
polo d'Italia, N. 116, 15 maggio 1935, XXII). 

28 maggio 1935 * 
Segreto 5378. 

Ho intenzione di dichiarare decaduto il trattato di amicizia coll'Etio­
pia. Telegrafami se ci vedi inconvenienti dal tuo punto di vista. 

MUSSO.LINl 

* Al generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 
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31 maggio 1935. * 
Segreto 5498. 

293 

Oggi esce un comunicato annunciante la mobilitazione di tre nuove 
divisioni. F: necessario, dopo <JUanto accaduto a Ginevra con relative 
ripercussioni ad Addis Abeba, far vedere che la nostra volontà è 
irremovibile. 

MUSSOLINI 

* Al generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 

f\Ì11gno 1935. * 
Segreto 5539. 

Ho ordinato che ti si mandi un milione di lire, colle quali comprerai 
i talleri necessari a intensificare la tua propaganda. 

MUSSOLINI 

* Al generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 

[3 gi11gno 1935.] * 
Leggo il tuo rapporto sul primo sfilamento delle due neocostituite 

legioni libiche di camicie nere con vera soddisfazione. Sono sicuro che, 
sotto la tua direttiva, le quattro legioni saranno un organismo sotto ogni 
rapporto adeguato ai compiti e agli eventi. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Itala Balbo, governatore della Libia, in risposta al se­
guente: « Stamane la prima e la seconda legione libica della Milizia Volontaria 
hanno sfilato superbamente per la prima volta nelle vie di Tripoli. Ho conse­
gnato, nel vostro nome, Duce, i gagliardetti e le drappelle alle nuove formazioni. 
Questi magnifici reparti, formati da coloni, operai, professionisti, impiegati, fun­
zionari costituiscono la nuovissima fanteria d'Africa in camicia nera, pronta ad 
ogni appello per la difesa della rivoluzione e delle patria fascista ». (Da Il Po­
polo d'lt«lia, N. 133, 4 giugno 1935, XXII). 

[giugno ? 1935.] * 
lSegreto] 5807. 

Metti a disposizione dell'ammiraglio Barone una corvée militare di 
almeno cinquecento ascari, con paga doppia durante la corvée, per sgom­
brare le banchine del porto di Massaua dai rotoli di filo di ferro e dal 
legname delle baracche. 

MUSSOLINI 

"' Al generale Emilio ~ Bono. (Da Oggi, N. 51, 21 dicembre 1947, III). 
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[giugno ? 1935.] * 
[Segreto] 5867. 

Arrivo due piroscafi di malarici e specialmente arrivo non preavvi­
sato del secondo ha prodotto una impressione deleteria in molti am­
bienti italiani e provocato una ondata disfattista negli ambienti esteri 
ostili all'Italia. È necessario, durante i tre mesi estivi, giugno, luglio, 
agosto, non impiegare operai italiani nel bassopiano, salvo aliquote di 
specialisti o altri che siano disposti a rimanervi volontariamente. 

MUSSOÌJNI 

* Al generale Emilio De Bono. (Da Oggi, N. 51, 21 dicembre 1947, III). 

[gi11gno ?· 1935.] * 
[Segreto] 6536. 

Ho letto il tuo telegramma 7452. Sta bene. Potremo sistemare i due 
figli del sultano Mohammed Jahio al collegio militare di Roma, dove 
trovansi già altri orientali. 

lllUSSOLINI 

* Al generale Emilio De Bono. (Da Oggi, N. 51, 21 dicembre 1947, III). 

16 l11glio 1935. * 
[Segreto] 7 520. 

Ricevo il tuo importante e dettagliato rapporto, che costituisce un 
consuntivo della tua attività durante i primi sei mesi di alto commissario 
dell'Africa Orientale. Aggiungo subito che puoi essere fiero di questo 
consuntivo, i cui risultati sono essenziali e sotto ·certi aspetti decisivi. 
Risulta dal tuo rapporto, e desidero renderne .partecipe il paese, che 
l'opera dell'alto commissario si è sviluppata in tutti i campi con una ala­
crità intensa e senza soste, onde mettere in grado l'Eritrea di fronteg­
giare i compiti attuali e futuri. Tutto ciò che occorre alla vita di una 
popolazione_ decuplicata e di un grande esercito metropolitano ed indi­
geno, e cioè strade, acqua, viveri, baracche, collegamenti, ospedali e in­
finite altre necessità, è stato avviato a soluzione, malgrado le difficoltà 
che per varie ragioni, a cominciare dalle avversità, potevano dirsi im­
mense. La congestione del porto di Massaua, che ci diede ad un certo 
momento ansie così vive; sta per finire. La fede e la volontà fascista 
hanno piegato le cose. Nel settore Jogistico molto resta ancora da fare, 
ma, sulla base dei dati dall'abbozzato rapporto, considero che il tuo 

* Al generale Emilio De Bono. (Da: EMILIO DE BoNo- Op. cit. - pagg. 
123·124). 
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consuntivo secondo semestre sarà ancora più soddisfacente del primo. 
Per questo giunga a te ed ai tuoi collaboratori tutta l'espressione del 
mio compiacimento e del mio plauso, al quale si associano le camicie 
nere, che ti seguono nell'arduo compito con forte simpatia. 

MUSSOLINI 

26 luglio 1935. * 
Ho Ietto col più grande interesse il suo rapporto consuntivo del 

primo semestre. Do atto a Vostra Eccellenza che la preparazione si è 
svolta con un ritmo intenso, che merita ed ha il mio più vivo elogio. 
Si tratta di continuare ed accelerare. 

MUSSOLINI 

* Al generale Rodolfo Graziani. (Da Oggi, N. 51, 21 dicembre 1947, III). 

[9 agosto 1935.] * 
la morte di luigi Razza, mio fedele collaboratore da venti anni, 

mi addolora profondamente. Egli è caduto nell'adempimento del suo 
dovere. Il regime ha perduto uno dei suoi uomini più devoti. le camicie 
nere di tutta Italia e quanti lo conobbero ne onoreranno degnamente la 
memoria. la prego, Signora, di accogliere l'espressione del mio rimpianto. 

MUSSOLINI 

* Alla vedova del ministro Luigi Razza, perito 1'8 agosto 1935 in una scia­
gura aviatoria al Cairo. (Da Il PoJ>olo d'Italia, N. 191, 10 agosto 1935, XXII). 

13 agosto 1935. * 
Ti prego vivissimamente di anticipare dieci giorni partenza divisioni 

XXI/I marzo e XXVIII ottobre, che sono da tempo prontissime ( + ). 
Rispondi con un monosillabo. ( +) 

[ MUSSOLINI] 

* Brani di .11n telegramma al generale Emilio De Bono. (Da: EMILIO DE 
BoNo - Op. cit. - pag. 129). 

20 agosto 1935. * 
Segreto 9230. 

Conferenza tripartita di Parigi è fallita. Ora c'è Ginevra, ma la si­
tuazione diplomatica è ormai esaurita. Puoi trarne le conclusioni. 

MUSSOLINI 

"' Al generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 
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[30 agosto 1935]? * 
Apprendo con profondo dolore l'improvvisa, irreparabile sciagura 

che cofpisce ·la Maestà Sua e la nazione belga. H popolo italiano, con 
senso di commossa solidarietà, si unisce a me nell'elevare il suo pen­
siero al ricordo dell'augusta scomparsa. Voglia forgere alla Maestà Sua, 
a nome del Governo italiano e mto personale, i reverente omaggio e la 
testimonianza del nostro cordoglio. 

MUSSOLINI 

* Al Presidente del Consiglio belga. (Da Il Popolo d'Italia, N. 208, 31 . 
agosto 1935, XXII). 

[5 ? settembre 1935.] * 
Mi duole di non essere stato preavvisato che molta folla attendeva 

alla stazione il mio passaggio al ritorno da Trento. Voglia far conoscere 
il mio rammarico alla popolazione per il mancato saluto. 

MUSSOLlNI 

* Al commissario prefettizio di Rovereto. (Da Il Popolo d'ltalic~t N. 213, 
6 settembre 1935, XXII). 

9 settembre 1935. * 
Segreto 10165. 

Rispondo col presente alla tua lettera del 2 settembre, numero 16, 
e al tuo telegramma numero 12132. Premesso che movimenti militari 
devono sincronizzarsi con situazione politica generale, ti comunico che 
mia parola d'ordine ti arriverà non prima dell'epoca di cui parli nel tuo 
telegramma odierno. Probabilità aumenteranno ogni giorno trascorsa 
quell'epoca. Hai quindi tempo per prepararti in maniera integrale per 
un'azione di vàsta portata, come nel piano approvato, non per il «colpo 
di mano », operazione che in genere non gode le mie simpatie. Impor­
tante ai fini politici è l'incidente che deve originare il movimento. Ba­
sta che la defezione dei ras e il nostro sconfinamento siano simultanei. 
Telegrafa che sta bene e lavora tranguillamente ora che la tua fatica, 
grande e universalmente riconosciuta, tocca il suo primo obiettivo. 

MUSSOLINI 

"' Al generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 
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15 settembre 1935. * 
Segreto 10450. 

297 

Herriot ha consigliato Havariat, delegato abissino a Ginevra, di riti­
rare le truppe etiopiche a qualche chilometro dalle nostre frontiere, per­
ché sia palese l'aggressione italiana. In tal senso Havariat ha telegra­
fato ad Addis Abeba. Per tua notizia. 

MUSSOLINI 

* Al generalé Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 

[16 settembre 1935.] * 
Giungano graditi i voti fervidissimi che le Forze Armate a mio 

mezzo rivolgono a Vostra Altezza Reale nella ricorrenza dell'augusto 
genetliaco. 

MUSSOLINI 

* A Sua Altezza Reale il pnnC!pe di Piemonte. (Da Il Popolo d'!Mlia, 
N. 222, 17 settembre 1935, XXII). 

19 settembre 1935. * 
Segreto 10646. 

Metti allo studio un piano di attacco dall'Eritrea sul Sudan e uno 
dalla Somalia sul Kenia. Se gli inglesi non dormono, bisogna fronteg­
giarli dovunque si confina con loro. 

MUSSO LINI 

* Al generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 

28 settembre 1935. * 
Ricevo tuo rapporto. Precisami giorno e vai tranquillo. Ordina a 

Graziani di tenersi assolutamente sulla difensiva. 
MUSSOLINI 

* Al generale Emilio De Bono. (Da EMILIO DE BoNo - Op. cit. 
pag. l SO). 

29 settembre 1935. * 
Segreto 11099. 

Nessuna dichiarazione di guerra nel primo tempo. Davanti alla mo­
bilitazione generale che il Negus ha già annunciato ufficialmente a Gi-

* Al generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 
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nevra, bisogna troncare assolutamente gli indugi. Ti ordino di iniziare 
avanzata nelle prime ore del 3, dico 3, ottobre. Attendo immediata 
conferma. 

MUSSOLINI 

30 settembre 1935. * 
Nell'approssimarsi degli eventi, una parola d'ordine sevenss1ma 

deve essere data personalmente da te a tutti i comandanti : decisione 
inesorabile contro gli armati, rispetto e umanità per le popolazioni inermi 
disarmate. Rispondi. 

[MUSSOLINil 

* AI generale Emilio De Bono. (Da EMILIO DE BoNo - Op. cit. 
pag. 152). 

6 ottobre 1935. * 
Annuncio riconquista di Adua riempie di orgoglio l'animo degli ita­

liani. A te ed a tutte le truppe giunga il mio alto elogio e la gratitu­
dine della nazione. 

:MUSSOLINI 

* Al generale Emilio De Bono. (Da Il Popolo d'Italia, N. 240, 7 otto· 
bre 1935, XXII). 

6 ottobre 1935. * 
Ti annunzio che stamane le nostre truppe hanno preso Adua. L'Italia 

fascista si è liberata dal cilicio di cui hai parlato e sofferto. Ti abbraccio. 

MUSSOLINI 

* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 134, 2 maggio 1953, IV). 

7 ottobre 1935. * 
Segreto 11421. 

Ho deciso di mandare in Eritrea il maresciallo Badoglio e il sotto­
segretario Lessona per esaminare insieme con te, in loco, la situazione 
che si determinerebbe nel caso di un conflitto con una potenza europea 
e su quello che potrebbe fare l'Eritrea in armonia con altri settori. A mis­
sione espletata, maresciallo Badoglio tornerà a riferire. 

MUSSOLINI 

* Al generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno _1953, IV). 
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8 ottobre 1935. * 
Segreto 11448. 
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Ti prego di non drammatizzare. Il maresciallo Badoglio è il capo 
dello Stato Maggiore generale e lo ho incaricato di quanto ti ho già te­
legrafato. Nessuno ti può ormai togliere il merito di avere preso Adua e 
questo vale per la storia. Badoglio non ha sollevato critiche, né viene 
per fartele. Stai assolutamente tranquillo e Lessona ti dirà chiaramente 
il resto. Rispondi. 

MUSSOLINI 

* Al generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 

13 ottobre 1935. * 
Segreto 11715. 

Quando sei pronto per Macallé, preferisco quale data il 18 anziché 
il 20, e ciò per ragioni politiche generali. Credo che dopo Macallé sarà 
opportuno nominare ras Gugsà capo civile, dico civile, delle regioni sot­
toposte. Un milione di talleri è sotto conio. 

MUSSOLINI 

* Al generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 

14 ottobre 1935. * 
Segreto l 1738. 

Manda subito in Italia l'ingegnere svizzero Dicky, che si è presen­
tato alle nostre linee con ras Gugsà. Digli che giungendo a Roma si 
presenti a me. Può esserci utile ai fini ginevrini. 

MUSSOLINI 

* Al generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 

17 ottobre 1935. * 
[Segreto] 11890. 

Rispondo tuo telegramma .datato da Adigrat. Concordo che non devi 
marciare su Macallé prima di aver sistemato le tue retrovie e prima di 
aver ricevuto i miei ordini. Intensifica le sistemazioni difensive sulle 
linee Adigrat-Axum-Adua allargandoti a destra. I miei ordini ti ver­
ranno quando sarà chiarita la situazione europea dal punto di vista delle 
sanziom e soprattutto dei rapporti itala-inglesi. ( +) 

f MUSSOLINI] 

* Brani di un telegramma al generale Emilio De Bono. (Da: EMILIO DE 
BoNo - Op. cit. - pag. 184). 
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20 ottobre 1935. * 
Segreto 12096. 

Questo telegramma è un po' lungo, ma è fondamentale e ne esami­
nerai il contenuto, insieme con Badoglio e Lessona. Come saprai, la So­
cietà delle nazioni ha deciso di raccomandare ai Governi di adottare varie 
sanzioni contro l'Italia. Ci sono dei Governi che adotteranno al cento 
per cento le raccomandaziòni leghiste; altri che le adotteranno al cin­
quanta per cento; altri ancora che non ne faranno nulla, senza contare 
gli Stati fuori della Lega, come Brasi~e, Germania, Giappone, Stati Uniti. 
Non credo che le sanzioni economiche avranno un'influenza sulle nostre 
operazioni militari o sulla resistenza del popolo italiano, formidabilmente 
unito e risoluto. Esiste un pericolo tuttavia, e cioè che, vista l'inefficenza 
delle sanzioni economiche, si passi a quelle di carattere mi~itare. Inglesi 
e francesi me lo hanno formalmente escluso, hanno cioè dichiarato che 
non hanno mai pensato al blocco, alla chiusura di Suez, ma io mi fido 
poco degli uni e degli altri. Si può pensare in ogni modo che, prima 
<ii passare dalle sanzioni economiche a quelle militari, passerà un certo 
penodo di tempo. Mentre i sanzionisti di Ginevra cingevano d'assedio 
l'Italia, io ho fatto conoscere a Lavai le richieste minime dell'Italia e 
cioè: 

l. - Annessione pura e semplice alle nostre colonie dei territori 
conquistati. 

2. -Mandato all'Italia, o qualche cosa d'equivalente, su tutti i paesi 
non amari ci dell'Abissinia. 

3. - Rett~fiche territoriali nella Dankalia e neii'Ogaden. 
4. - Partècipazione dell'Italia al mandato societario sugli amara. 
'5. - Disarmo controllato dell'Abissinia. 
Queste richieste dell'Italia saranno respinte. Bisogna persuadersi che 

noi avremo sicuramente soltanto quello che avremo occupato. A queste 
condizioni di fatto bisogna adeguare nel modo e nel tempo la 
nostra azione militare. Non ci saranno complicazioni in Europa prima 
delle elezioni inglesi, fissate per la metà novembre. Ebbene, per quella 
data, tutto il Tigrai sino a Macallé e oltre deve essere nostro. Nella tua 
lettera del 6 ottobre mi chiedevi un mese di tempo e un mese di tempo 
è a tua disposizione. Nell'attesa del mio ordine, che potrà giungerti fra 
il l • o il 5 novembre, manda avanti l'occupazione del territorio, occu­
pazione tipo macchia d'olio, in modo che ultimo sbalzo non sia di lun­
,ghezza eccessiva. Ho anche il dovere di ricordarti che con la fine del­
l' embargo armi moderne e munizioni arrivano in grande quantità in Etio­
pia, per cui il tempo lavora contro di noi. D'altra parte una troppo ri­
tardata occupazione di Macallé può imbaldanzire i nemici e cagionare 
perplessità negli amici. Dopo averne parlato con Badoglio e Lessona, 
rispondimi. 

MUSSOLINI 

* Al generale Emilio De Bono. (Da Oggi, N. 52, 28 dicembre 1947, III; 
e da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 
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25 ottobre 1935. * 
[Segreto] 12298. 

È necessario allargare e accelerare quella che tu chiami « progres­
siva avanzata» e che deve avvicinare nostre truppe all'obiettivo. Vedi 
se ti è possibile di anticipare al 5 quanto ti proponi per il lO. Sono si­
curo che, chiamando a sforzo supremo tutte le energie, ci riuscirai. La 
situazione europea non è migliorata e la distensione è puramente for­
male. Cordialità. 

(MUSSOLINl] 

"' Al generale Emilio De Bono. (Da: EMILIO D:e BoNo - op. cit. 
pag. 191). 

27 ottobre 1935. * 
Riservato 12408. 

Autorizzala ad allontanare senz'altro missionari svedesi. 

MUSSOLINI 

* Al generale RoJolfo Graziani. (Da Epoça, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 

27 ottobre 1935. * 
· Sta bene per azione giorno 29. Autorizzala impiego gas come ultima 

ratio per sopraffare resistenza nemico e in caso di contrattacco. 

MUSSOLIN1 

* Al generale Rodolfo Graziani. (Da Oggi, N. 52, 28 dicembre 1947, III). 

29 ·ottobre 1935. * 
Per sincronizzare le esigenze politiche con quelle militari, ti ordino 

di riprendere l'azione obiettivo Macallé-Tacazzé la mattina del 3 novem­
bre. II 3 ottobre andò bene, adesso andrà meglio. Rispondi. 

MUSSOLINI 

* Al generale Emilio De Bono. (Da Epoça, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 
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29 ottobre 1935. * 
Tuo concetto operativo va bene. E necessario occupare Macallé, avan­

zando, come ordinatoti, dal giorno 3 novembre. Facendo perno su Ma· 
callé, ·che dovrà essere fortemente presidiato e immediatamente munito, 
le altre truppe avanzeranno regolarmente su tutto il rimanente settore. 
Avanti dunque. Cordialità. 

(MUSSOLINI) 

"' Al generale Emilio De Bono. (Da: EMILIO DE BoNo - Op. cii. 
pagg. 194-195). 

[ottobre? 1935.] * 
Ti ringrazio di quanto mi dici sugli eventi di questi giorni, che sono 

definitivi. Avendo battuto gli etiopi, abbiamo anche, almeno politica­
mente e moralmente, battuti i loro alleati, i quali forse non oseranno 
mordere dopo sì lungo abbaiare e che meritano ampiamente il tuo giu­
dizio. Ti abbraccio. 

JIIUSSOLINI 

* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 134, 2 maggio 1953, IV). 

8 novembre 1935. * 
Notizia riconquista Macallé fa vibrare di orgoglio animo del popolo 

italiano. Porta saluto del Governo e mio alle truppe. 
MUSSOLINI 

* Al generale Emilio De Bono. (Da: EMILIO DE BoNo - Op. cii. 
pa. 203).-

11 novembre 1935. * 
Sulla destra fai attestare il Corpo d'Armata Mara vigna al Tacazzé 

e con le divisioni indigene marcia su Amba Alagi senza indugio, mentre 
le divisioni nazionali sosteranno a Macallé-Scelicot. Rispondimi. 

(MUSSOLINI) 

* Al generale Emilio De Bono. (Da: EMILIO DE BoNo - Op. cit. 
pag. 209). 
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[11? novembre 1935.] * 
Rispondo tuo telegramma riconoscendo validità tue ragioni per una 

ragionevole sosta sulla linea di Macallé, mentre farai avanzare sul Ta­
cazzé. Nell'attesa che funzionamento trattative politiche riescano a con­
clusiva fine, rafforza la linea di Macallé e sistema rapidamente le retrovie. 

[MUSSOLINI) 

* Al generale Emilio De Bono. (Da: EMILIO DE BoNo - Op. cit. 
pag. 211). 

14 novembre 1935. * 
Sef?.reto 13181. 

Colla riconquista di Macallé considero ultimata la tua missione nel­
l' Africa Orientale, missione che tu hai svolto in circostanze c•strema­
mente difficili e con risultati che ti additano nel presente e nell'avvenire 
alla gratitudine della nazione. I tuoi meriti incontestabili e dovunque 
riconosciuti saranno esplicitamente consacrati coi fatti. Ritengo che que­
sto mio messaggio non ti arrecherà soverchia sorpresa, perché tu sai per 
esperienza che ogni ciclo dì attività a un certo punto deve essere con­
cluso; che un po' di riposo ci vuole e che non bisogna esigere troppo 
dalla fortuna quando sia stata per un certo tempo propizia. Ti comunico 
che quale tuo successore ho scelto il maresciallo Badoglio. Nell'attesa 
di rivederti, ti abbraccio con immutata cordialità. 

MUSSOLINI 

* Al generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 

16 novembre 1935. * 
Riservato 13258. 

In segno di riconoscimento dell'opera da te compiuta, sarai promosso 
maresciallo d'Italia. Comunicato che darà tale annunzio sarà nei suoi 
termini di tua piena soddisfazione. 

MUSSOLINI 

* Al generale Emilio De Bono. (Da Epoca, N. 143, 28 giugno 1953, IV). 

[21 novembre 1935.] * 
La morte del maresciallo Giardino, difensore del Grappa, mi addo­

lora profondamente. Porgo a lei vive condoglianze, con quelle del Go­
verno fascista. 

MUSSOLINI 

* Al generale Ernesto Giardino. (Da Il Popolo d'Italia, N. 286, 22 no­
vembre 1935, XXII). 
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[30? novenìbre 1935.] * 
[Segreto] 13451. 

Giunge notizia che alcuni reparti truppe hanno protestato contro san· 
zioni rinunciando a un rancio, al soldo, ecc. Questi atti sono pieni dì 
significato morale, ma non sono da consigliare e da estendere. La mi· 
gliore delle proteste e la più efficace è quella di picchiare sodo non ap­
I'ena possibile. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Oggi, N. 52, 28 dicembre 1947, III). 

]
0 dicembrè 1935. * 

Riservatissimo 13963. 

Dò piena e immediata autorizzazione per impiego integrale della ra· 
mazza contro stranieri e nazionali. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 

6 dicembre 1935. * 
[Segreto] 14123. 

Riferendomi a quanto mi telegrafa Vostra Eccellenza circa fastidi 
dati da armati Gugsà, autorizzo far fucilare sommariamente tutti coloro 
che nelle retrovie portino armi non autorizzate e dieno luogo a sospetti. 

MUSSOLINI 

·* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Oggi, N. 52, 28 dicembre 1947, III). 

12 dicembre 1935. * 
Segreto 14359. 

Nelle proposte franco-inglesi è fra l'altro contemplata retrocessione 
di Axum all'Etiopia. Giammai accetterò tale retrocessione. Poiché gior­
nali pai!gini hanno pubblicato tale proposta, è possibile che essa venga 
a conoscenza del clero e delle popolazioni di Axum e determinare stati 
di animo negativi. La zona va quindi attentamente vigilata . 

. MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 
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16 dicembre 1935. * 
Segreto 14553. 
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Suo( 421 M. e 426. Sta bene per sue considerazioni circa Axum, che 
non, dico non, sarà mai ceduta. Provochi pure un atto da parte del clero 
axumita, che chieda, con lettera a me diretta e firmata dal massimo nu­
mero ecclesiastici dei vari santuari, di passare sotto sovranità Italia. 

MUSSOLINI. 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epora, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 

16 dicembre 1935. * 
Sta bene impiego gas nel caso Vostra Eccellenza Io ritenga neces­

sario per supreme ragioni difesa. 
MUSSOLINI 

* Al generale Rodolfo Graziani. (Da Oggi, N. l, 4 gennaio 1948, IV). 

17 dicembre 1935. * 
Segreto 14582. 

Riferimento 1431 C.F.A. autorizzo bombardamento ferrovia Gibuti­
Addis Abeba. 

MUSSOLINI 

Al generale Rodolfo Graziani. (Da Epocd, N. 144, 5 luglio 1953, IV) 

[26 dicemb" 1935.] * 
La notizia della morte del camerata Gaetano Postiglione rattrista, con 

me, tutte le camicie nere d'Italia, specie quelle della vigilia, che lo eb­
bero fra i ranghi nelle prime battaglie. Valoroso soldato della patria in 
guerra, milite del Partito e del regime, dovunque egli fosse comandato, 
servì la causa con devozione e disinteresse assoluto. I fascisti ne onore­
ranno la memoria. 

MUSSOLINI 

* Alla famiglia del deputato Gaetano Postiglione. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 320, 27 dicembre 1935, XXII). 

20. ·XXVII. 
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28 dicembre 1935. * 
[Segreto] 15081. 

Dati sistemi nemico di cui a suo dispaccio numero 630, autorizzo 
Vostra Eccellenza all'impiego, anche su vasta scala, di qualunque gas e 
dei lanciafiamme. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Oggi, N. l, 4 gennaio 1948, IV). 

1 gennaio 1936. * 
· Segreto 005. 

La notizia del bombardamento avvenuto sul fronte somalo di un 
ospedale della Croce Rossa svedese ha sollevato in quel paese, che ha 
esposto le bandiere abbrunate, e nel resto d'Europa, una grande sensa­
zione, che i nostri nemici utilizzano in pieno. Dopo la speculazione su 
Dessié, avremo quella di Dolo, e i sanzionisti ne trarranno incitamento 
a invocare misure. Questo è assolutamente nocivo. Nessuno più di me 
è favorevole alla guerra dura, cioè alla guerra, e in tal senso ho dato a 
Vostra Eccellenza istruzioni recenti; ma il gioco deve valere la candela 
e la necessaria rappresaglia deve essere intelligente. Se yer disperdere 
dieci abissini in più, noi ci tiriamo addosso l'opinione de mondo e co­
stringiamo i nostri scarsi amici alla riserva, noi non facciamo che rendere 
sempre più difficile il nostro compito. Dia ordini tassativi perché im­
pianti Croce Rossa siano dovunque e diligentemente rispettati. 

MUSSOLINI 

* Al generale Rodolfo Graziani. (Da Epoça, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 

2 gennaio 1936. * 
Segreto 029. 

Approvo pienamente bombardamento rappresaglia e approvo' fin da 
questo momento i successivi. Bisogna soltanto cercare di evitare le isti­
tuzioni internazionali della Croce Rossa. 

MUSSOLINI 

"' Al generale Rodolfo Graziani. (Da Epom, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 
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5 gennaio 1936. * 
[Segreto] 180. 
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Sospenda l'impiego dei gassino alle riunioni ginevrine, a meno che 
non sia reso necessario da supreme necessità offesa o difesa. Le darò io 
ulteriori istruzioni al riguardo. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Oggi, N. l, 4 gennaio 1948, IV). 

5 gennaio Ì93o. * 
Segreto 181. 

li Governo francese ci ha fatto ufficialmente conoscere che conside­
rerebbe fonti di complicazione e di movimenti ostili dell'opinione pub­
blica un eventuale nostro bombardamento della ferrovia Addis Abeba 
anche in territorio abissino. Per ragioni di opportunità politica e so­
prattutto per non inimicarci completamente la Francia, ho accolto la ri­
chiesta francese, almeno per un certo periodo di tempo. Accusi ricevuta. 

MUSSOLINI 

* Al generale Rodolfo Graziani. (Da Epoca, N. 144,. 5 luglio 1953, IV). 

6 gennaio 1936. * 
[Segreto] 230. 

Mancata cooperazione del Comando secondo Corpo d'Armata· a suo 
distaccamento, sorpreso ed impegnato duramente a Mai Timchet e Dem­
beguinà, ha provocato in me la più penosa impressione, anche per il 
fatto che il notiziario del 12 dicembre segnalava le forze e faceva pre­
vedere le intenzioni nemiche. Prima di procedere pubblicazione bollet­
tino contenente promozione generale Maravigna, prego Vostra Eccellenza 
esaminare e riferinni su responsabilità generale suddetto nel grave in­
successo, col quale gli etiopici hanno preso e conservato sino ad oggi 
iniziativa operazioni sulla nostra destra. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio (Da Oggi, N. l, 4 gennaio 1948, IV). 
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8 f!.ennaio 1936. * 
Molto bene per quanto riguarda suo annuncio. Ho la certezza che 

tutto si svolgerà come vogliamo e come Vostra Eccellenza merita. Auto­
rizzo Vostra Eccellenza ad impegnare, in caso di necessità, qualunque 
mezzo. Un saluto cordiale. · · 

MUSSOLINI 

* Al generale Rodolfo' Graziani. (Da Oggi, N. l, 4 gennaio 1948, IV). 

14 f!.ennaio 1936. * 
Segreto 523. 

Caro Badoglio, rispondo al suo telegramma dell'li andante e desi­
dero anzitutto dirle che il popolo italiano non attende con ansia una 
grande battaglia. La battaglia più o meno grande non dipende soltanto 
da noi, ma anche dal nemico, il quale, obbedendo ai suoi sagaci con­
siglieri europei, probabilmente farà di tutto per evitarla. L'essenziale, a 
mio avviso, è di riprendere iniziativa delle operazioni, il che ci facili­
terà il compito nel caso che siamo attaccati o ci permetterà di attaccare 
con successo quando le circostanze si appalesassero propizie. Vostra Ec­
celienza dispone in complesso di quindici divisioni e soprattutto di 
truppe che anelano soltanto una cosa: combattere. Importante è di non 
dare al nemico l'impressione che siamo ridotti soltanto a difenderci, 
perché ciò potrebbe imbaldanzire e amalgamare le sue schiere e depri­
mere le nostre, oltre a rendere problematico l'avverarsi di altre sotto­
missioni. Relazioni sulle battaglie di Dembeguinà, a parte talune negli­
genze e insensibilità del Comando del second:> Corpo, sono altamente 
confortanti, perché dimostrano che poche centinaia di uolnini sono riu­
scite a brillantemente disimpegnarsi dall'accerchiamento di migliaia di 
armati. Desidero che Vostra Eccellenza sappia che io non dò all'episodio 
del15 dicembre maggiore importanza di quanto esso non ne abbia avuto 
nella realtà. Ma desidero soprattutto che ella sappia che io ho piena 
fiducia in Vostra Eccellenza, poiché sono sicuro di poter contare sulla 
d! lei indiscussa perizia e esperienza di soldato e sul s;w coraggio morale 
d1 comandante. Il generale Cona; col quale ho confento, le darà qualche 
ragguaglio sui piani di possibile, immediata realizzazione. Se a Ginevra, 
come sembra, non ci saranno altre misure che possano aumentare la 
tensione generale, io non ho difficoltà a mandarle altre forze. Se ci sono 
dei capi stanchi o non più efficenti, li sostituisca senza indugio con altri 
dementi di sicuro rendimento fisico e intellettuale. La parola d'ordine 
è di n0n attendere passivamente iniziativa del nemico, ma di fronteg­
giarlo e contrcllarlo per batterlo in battaglie che saranno grandi o pic­
cole a seconda dei casi, ma vittoriose. Accusi ricevuta del presente di-
spaccio. · 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 4 luglio 1953, IV). 
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16 gennaio 1936. * 
Segreto 612. 
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Un corrispondente germanico telegrafa a Berlino che il Governo 
abissino sarebbe più remissivo nel caso di nuove proposte di pace perché 
sono sorte gravi difficoltà per i rifornimenti e perché gli approvvigiona­
menti di cui dispone l'Abissinia possono durare per poco tempo. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 

16 f!.e"nnaio 1936. * 
Segreto 613. 

Ministro etiopico a Parigi telegrafa <JUanto segue ad Addis Abeba: 

« Continuate la guerriglia. Evitate una disfatta, che potrebbe riaJ.zare il mo­
rale italiano, e osservate rigorosamente le leggi di guerra, allo scopo di conser­
varci la simpatia mondiale». 

MUSSOLINI 

"' Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio '1953, IV). 

16 f!.ennaio 1936. * 
Segreto 614. 

Ministro etiopiCo a Parigi manda al suo Governo il seguente tele­
gramma: 

«Voi ci rifiutate l'invio di denaro indispensabile per il funzionamento della 
legazione e per pagare il consigliere. Vi prego di dirci se dobbiamo chiudere la 
legazione abbandonando la Società delle nazioni e fare ritorno in patria ». 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo. Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 

19 f!.ennaio 1936. * 
Segreto 788. 

Ministro Etiopia a Parigi telegrafa al suo Governo che « bisogna 
assolutamente evitare una disfatta decisiva, che rialzerebbe il morale 
sempre più depresso dell'Italia». 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pictro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 
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19 KennaiÒ 1936. * 
[Segreto] 790. 

Manovra è bene ideata e riuscirà sicuramente. Autorizzo Vostra Ec­
cellenza ad impiegare tutti i mezzi di guerra, dico tutti, sia dall'alto come 
da terra. Massima decisione. . 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Oggi, N. l, 4 gennaio 194R, IV). 

[21 gennaio 1936.] * 
Il popolo italiano ha accolto con profonda emozione l'annunzio della 

morte di re Giorgio V e prende parte, con commossa simpatia, al cor­
doglio e al lutto della nazione britannica. 

[ MUSSOLINI] 

* Al primo mm1stro britannico. (Da Il Popolo d'Italia, N. 22, 22 gen­
naio 1936, XXIII). 

22 !{ennaio 1936. * 
Segreto 87 5. 

Assolutamente segreto. Dalla stampa rilevo notizie relative movi­
mento rivolta Goggiam. Mi telegrafi particolari e mi dica quel che si 
fa da parte nostra, come non dubito, per mantenere vivo tale movimento. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, S luglio 1953, IV). 

[22 gennaio 1936]. * 
la vittoriosa conclusione della battaglia contro l'armata di ras Destà 

ha fatto vibrare di orgoglio l'animo del popolo italiano. Mentre esprimo 
a Vostra Eccellenza il mio più vivo compiacimento, mando il mio elogio 
agli ufficiali e alle truppe nazionali e somale, che per tutto il periodo 
delle operazioni hanno dato prove di alto valore e di grande resistenza. 

·Sono sicuro che, sotto la forte guida di Vostra Eccellenza, le truppe na­
zionali e somale raggiungeranno vittoriosamente altre mète. 

[MUSSOLINI] 

* Al generale Rodolfo Graziani, a Neghelli. (Da Il Popolo d'Italia, N. 23, 
23 gennaio 1936, XXIII). 



APPENDICE : TELEGRAMMI 

23 Kennaio 1936. * 
Segreto 943. 
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Il corrispondente di un giornale viennese, Otto von Besemann, tele­
grafa da Addis Abeba che la rivolta nel Goggiam non è domata e l' Agen· 
zia inglese Reuter da Addis Abeba dice che numerosi guerrieri, dopo i 
recenti insuccessi e soprattutto per aver provato il fuoco delle armi mo­
derne e i bombardamenti, ritornano a casa loro. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 

26 Kennaio 1936. * 
Segreto 1070. 

Ministro Etiopia telegrafa da Parigi al suo Governo che « è neces­
sario continuare nella stessa tattica militare, allo scopo di attendere la 
stagione delle piogge». 

MVSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 

[27 gennaio 1936.] * 
Vostro nobile, fiero telegramma testimonia della vostra forza d'animo 

e del vostro patriottismo. Nome vostro figliolo è .legato alla conquista 
di Neghelli. La sua memoria di intrepido pilota sarà onorata. 

MUSSOLINI 

* Al padre del sottotenente pilota Gastone Pisoni, caduto in Africa Orien· 
tale. (Da Il Pof>olo d'Italia, N. 28, 28 gennaio 1936, XXIII). 

[28 gennaio 1936.] * 
Il tentativo nemico di forzare l'ala destra del nostro schieramento 

sul fronte nord è stato annientato nella vittoriosa battaglia del Tembien. 
A Vostra Eccellenza, che ha ideato la manovra, agli ufficiali e alle truppe 
nazionali ed eritree, che l'hanno eseguita, va il mio fervido elogio. Desi· 
dero che tale elogio sia in particolar modo diretto alla divisione camicie 
nere XXVIII ottobre, per la tenacia eroica con cui essa difese il passo di 
Uarieu e respinse il nemico dopo due giornate di accaniti combattimenti 
Le prove VIttoriose del Teml:iien sono un certo auspicio per le lotte 
future. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Il Popolo d'Italia, N. 29, 29 gen· 
naio 1936, XXIII). 
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4 febbraio 1936. * 
Segreto 1144. 

Approvo preparazione e confermo mia certezza nella vittoria. Auto­
rizzala impiegare qualsiasi mezzo. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoça, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 

9 febbraio 1936. * 
Segreto 1602. 

Suo 1653 M. Fu promesso ai Governi interessati che Adis Abeba non 
sarebbe stata bombardata. Comunque attenda miei ordini non appena 
sia liquidata questione embargo petrolio. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoça, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 

[IO? febbraio 1936.] * 
Le fiere e commosse espressioni di rimpianto per la morte del seniore 

Valcarenghi sono la testimonianza di una forte fede. Mi associo al suo 
cordoglio, ricordando l'eroico caduto, servitore della patria e del regime 
con la vita e con la morte. 

MUSSOLINI 

* Alla vedova del seniore Luigi Valcarenghi, caduto in Africa Orientale, 
in risposta al seguente: « Per una madre e per tre figli non poteva esservi 
maggiore orgoglio di sapere che il marito e padre è caduto eroicamente per la 
causa della rivoluzione, che non tarderà a fare grande l'Italia fascista. A Vostra 
Eccellenza la n<'lstra devozione». (Da Il Popolo d'Italia, N. 43, 12 febbraio 
1936, XXIII). 

[ 11 febbraio 1936.] * 
Alfieri mi ha informato dell'esemplare sollecitudine che ha animato 

i dirigenti di Enti e di organizzazioni, affinché l'importante stagione li­
rica torinese non abbia interruzione, e del coraggioso proposito di fare 
risorgere, senza indugi, sulle macerie dell'antico glorioso Regio, un nuovo 
teatro. Ciò è l'erfettamente conforme allo stile fascista. Faccia pervenire 
agli interessati i miei elogi. , 

[MUSSOLINI] 

* Al prefetto di Torino. (Da Il Popolo d'Italia, N. 43, 12 febbraio 
193 6, XXIII). 
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[ 17 febbraio 1936.] * 
L'annunzio della grande vittoria di Amba Aradam ha fatto fremere 

di orgoglio e di esultanza l'anima del popolo italiano. A Vostra Eccel­
lenza, che ha diretto la battaglia, agli ufficiali e alle truppe, che hanno 
con romana virtù conquistato la vittoria, giunga il mio fervtdo elogio e la 
gratitudine della patria. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Il Popolo d'Italia, N. 49, lB feb­
braio 1936, XXIII). 

[17? febbraio 1936.] * 
Le onoranze tributate dalle camicie nere e dal popolo milanese alla 

salma di Augusta Mussolini mi hanno profondamente. commosso. Vi ho 
riconosciuto ancora una volta il grande memore cuore di Milano. Dico 
grazie a tutti. 

MUSSOLINI 

* Al Popolo d'Italia (Da Il Popolo d'Italia, N. 49, 1B .febbraio 1936, XXIII). 

18 febbraio 1936. * 
Segreto 1954. 

Faccia diffondere fra le popolazioni del Goggiam la notizia, autentica, 
che il Negus ha fatto trasportare tutto il suo oro nelle banche egiziane. 

MUSSOUNI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da. Epoca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). · 

20 fe'bbraio 1936. * 
[Segreto] 2053. 

Concordo con quanto osserva Vostra Eccellenza circa impiego guerra 
batteriologica. 

MUSSO LINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Oggi, N. l, 4 gennaio 1948, IV). 
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[2 marzo 1936.] * 
L'annunzio della vittoria schiacciante· sulle armate di ras Cassa e di 

ras Seium fa esultare l'animo di tutti gli italiani. La vittoria, che si deve 
alla genialità e all'energia di Vostra Eccellenza e all'indomito coragg~o 
delle truppe nazionali ed eritree, resterà incisa per sempre nella stona 
dell'Italia fascista. Con un ordine del giorno porti il saluto e la espres-

. sione della riconoscenza del popolo italiano a tutte le truppe che hanno 
vittoriosamente combattuto. Viva l'Italia! Viva il re! 

MUSSO LINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Il Popolo d'Italia, N. 63, 3 mar­
zo 1936, XXIII). 

[21 marzo 1936.]* 

Desidero ringraziare Vostra Altezza Imperiale per la lettera di felici­
tazioni inviatami in occasione delle recenti vittorie italiane in Africa 
Orientale. Tale lettera, pura espressione della cavalleresca anima magiara, 
sarà letta con simpatia dal popolo italiano. Desidero esprimere a Vostra 
Altezza Imperiale i sensi del mio ossequio. 

[MUSSOLINI) 

* All'arciduca Francesco Giuseppe d'Absburgo. (Da Il Popolo d'Italia, N. 82, 
22 marzo 1936, XXIII). 

[22 marzo 1936.]* 

Particolarmente gradito mi è giunto il telegramma cortesemente invia­
tomi da Vostra· Eccellenza in occasione della firma dei nuovi accordi 
economici destinati· ad imprimere il maggiore impulso a quella politica 
di collaborazione italo-albanese che ha già dato così notevoli frutti. 
Ricambio cordialmente i saluti personali e colgo l'occasione per assicurare 
Vostra Eccellenza della simpatia che Governo e popolo italiano nutrono 
verso la fedele alleata Albania. 

MUSSOLINI 

* Al Presidente del Consiglio d'Albania, Mehdi Frasheri, in risposta al se­
guente: « La firma dei nuovi accordi economici tra i nostri paesi, apportando 
un nuovo impulso ad una collaborazione da tempo salda e proficua, mi offre la 
felice occasione di inviare a Vostra Eccellenza i miei saluti più cordiali e di 
esprimere nello stesso tempo i sentimenti di indissolubile amici.zia che il Govérno 
ed il popolo albanese nutrono nei riguardi dell'Italia fascista ». (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 83, 23 marzo 1936, XXIII). 
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23 marzo 1936. * 
Segreto 3388. 
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Ministro francese da Addis Abeba comunica che principe ereditario 
è giunto in aeroplano ad Addis Abeba perché ferito durante la recente 
rivolta, i cui capi, tre, tradotti ad Addis A?eba, sono stati giustiziati. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 

26 marzo 1936. * 
Segreto 3489. 

Ministro francese ad Addis Abeba comunica a Parigi che le carovane 
che da Harrar si recano nell'Ogaden non fanno più ritorno perché i sol­
dati etiopici, mancando di viveri, uccidono e mangiano i cammelli. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Efwra, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 

28 marzo 1936.* 
Segreto 3601. 

Rispondo sua lettera cÒn annessa cartina e a telegramma successivo. 
Sono siCuro che vecchio, ma sempre gagliardo e fedele maresciallo, darà 
nuovi motivi di orgoglio agli italiani e di ammirazione al mondo. Sono 
sicuro altresì che la battaglia sarà risolutiva. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 

28 marzo 1936.* 
Segreto 3645. 

Al 1834 M. Qualsiasi falsa Croce Rossa si trovi a Gondar e qualsiasi 
bandiera tiri fuori all'ultimo momento, Vostra Eccellenza tiri diritto. 
Eviti tuttavia di danneggiare Croce Rossa inglese, se esiste. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Ep·oca, N. 144, 5 luglio 1953, IV). 
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29 marzo 1936.·* 
[Segreto] 3652. 

Dati metodi guerra nemico, le rinnovo autorizzazione impiego gas 
qualunque specie e su qualunque scala. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Ogg;, N. l, 4 gennaio 1948, IV). 

31 marzo 1936. * 
Segreto 3714. 

Comincio ad avere la sensazione che Nasibù è maturo .per ricevere 
la poderosa legnata che gli spetta. Desidero conoscere oponioni Vostra 
Eccellenza. 

MUSSOLINI 

* Al generale Rodolfo Graziani. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 

4 aprile 1936. * 
Segre/o 3867. 

Data situazione internazionale e data presenza due ambulanze britan­
niche nel settore lago Tana, veda se è possibile occupare subito le isole 
del lago e inviare al più presto colonne celeri che portino nostra ban­
diera nelle principali località riva occidentale sino a Zeghié e Bar Dar 
Ghiorghis. Questo ci assicurerebbe anche contatti immediati col Gog­
giam e chiusura strade sudanesi Gallabat e Roseires, assicurandoci da 
ogni sorpresa. ì utile anche esaminare problema tecnico costituire nel 
lago basi idrovolanti, ciò che sarebbe immediatamente giustificato da ope­
razioni in corso, mentre in avvenire, ad operazioni esaurite, potrebbe 
avere altro significato. · 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 

4 aprile 1936. * 
Segreto 3892. 

AI 1923 M. Sono disposto a condono per volo su Addis Abeba, 
anche perché non ha prodotto vittime estranee e ha bruciato due appa­
recchi, il che è sempre bene. La • cosa però non deve ripetersi senza 
ordini da Roma. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 144, 5 luglio 1936, IV). 
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9 aprile 1936. * 
Segreto 4048. 
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Al 1978 M. ( +) Vorrei essere presente quando il tricolore sarà 
issato sul ghebì del Negus, ma la mia presenza non aggiungerebbe gran 
che all'avvenimento grandioso, che resterà nei fasti secolari della patria. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epuca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 

9 aprile 1936. * 
Segreto 4049. 

Dato atteggiamento Gran Bretagna, è necessario prospettarsi l'ipo­
tesi di una nostra azione a occidente. Le propongo qmndi : 

l. - Di delegare a un generale il compito di iniziare i lavori neces-
sari dal punto di vista logistico . 

. 2. - Di studiare il piano di operazione. 
3. - Di cominciare ad inquadrare uomini e mezzi. 
Può darsi che tutto ciò debba restare inoperante, ma tale eventualità 

si verificherà soprattutto se noi saremo in grado di operare. Colla vittoria 
definitiva sull'Etiopia, la nostra situazione strategica nel cuore dell'Africa 
è migliorata. · 

MUSSOLINI 

* A! maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 

10 aprile 1936. * 
[Segreto] 4081. 

Non faccia, dico non faccia, impiego di mezzi chimici sino a nuovo 
ordine. 

MUSSOLINI 

* Al generale Rodolfo Graziani. (Da Oggi, N. l, 4 gennaio 1948, IV). 

[lo? aprile 1936.] * 
La diciassettesima Fiera di Milano nell'anno dell'assedio economico 

assume particolare significato e maggiore importanza. Essa sarà la grande 

* Al senatore Piero Puricelli, in risposta al seguente: « Duce, visitando la 
Fiera di Milano anni or sono voi ravvisaste in essa la piattaforma da cui la poten­
zialità economica del paese avrebbe preso lo slancio verso altezze sempre mag­
giori. Anche in questa sua imminente diciassettesima manifestazione, in onta 
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documentazione dello sforzo che i produttori italiani intendono fare e 
faranno per avvicinarsi agli obiettivi indicati nel discorso del 23 marzo 
XIV. A tutti il mio elogio e il mio saluto. 

MUSSOLINI 

dell'iniquo assedio economico, la Fiera di Milano, memore delle vostre parole, 
segnerà un nuovo balzo in avanti delle energie produttive italiane e dimostrerà 
che ogni tentativo ostile è reso vano dalla forza trionfante. della fede, della .co­
stanza e della volontà fasciste. Orgogliosa di celebrare la nuova vittoria del 
lavoro in queste giornate sacre alla vittoria delle armi, la Fiera di Milano, 
nella sua fervida, entusiastica vigilia, inneggia riconoscente a voi ». {Da Il Popolo 
d'Italia, N. 102, 11 aprile 1936, XXIII). · 

11 qprile· 1936. * 
Segreto 4109. 

Di quando in quando un volo attorno ad Addis Abeba, al solo scopo 
di allarmare la popolazione e sottoporre ad usura i nervi. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 

14 aprile 1936. * 
Segreto 4216. 

Le incursioni intervallate, ma pacifiche, su Addis Abeba, al solo scopo 
di sottoporre a usura i nervi degli abissini, producono il loro effetto. 
A proposito dell'incursione di ieri, il corrispondente bolscevico del­
l'agenzia Tass così telegrafa a Mosca: 

« II panico ha ripreso la popolazione, tutti fuggono come impaz01:iti dalla 
città, le strade pullulano di automobili, muli, uomini che si mescolano in una 
confusione indescrivibile ». 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. {Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 

18 aprile 1936. * 
Segreto 4428. 

Delegati Etiopia hanno respinto nostre proposte di discussione diretta 
e fuori di Ginevra. Consiglio della Lega si riunirà lunedi, noi presenti. 
Dato atteggiamento molti paesi, non si prevede ulteriore aggravamento 
di sanzioni. Noi tireremo diritto. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. {Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 
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23 aprile 1936. * 
Segreto 4580. 
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Per ragioni ovvie, bisogna riservare alle truppe nazionali la prece­
denza nella occupazione di Addis Abeba. 

MUSSOLINI 

Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epqca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 

23 aprile 1936. * 
Segreto 4608. 

Caro Graziani, compia uno sforzo per portare in linea tutti i reparti, 
magari a turno, onde evitare che i volontari tornino in patria colla 
grande amarezza di non aver combattuto. 

MUSSOLINI 

* Al generale Rodolfo Graziani. (Da, Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 

[24 aprile 1936.] * 
I sentimenti espressi da Vostra Altezza Reale nell'assumere il co­

mando della seconda Brigata granatieri mi sono giunti particolarmente 
graditi. Ho la certezza che, sotto la augusta guida della Vostra Altezza 
Reale, i granatieri in congedo sapranno conservarsi degni delle gloriose 
tradizioni del Corpo. 

MUSSOLINI 

* A sua Altezza Reale il principe di Piemonte. (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 116, 25 aprile 1936, XXIII). 

26 aprile 1936. * 
[Segreto] 7426. 

Con~uistata Harrar, Vostra Eccellenza vi troverà il bastone di mare­
sciallo d Italia. 

MUSSOLINI 

* Al generale Rodolfo Graziani. {Da Oggi, N. 2, 11 gennaio 1948, IV). 

27 aprile 1936. * 
[Segreto] 7440. 

Visto che gli abissini continuano ad impiegare le pallottole dum-dum, 
autorizzo Vostra Eccellenza, se lo ritiene necessario, all'impiego dei gas 
a titolo di rappresaglia, esclusa l'iprite. 

MUSSOLINI 

* Al generale Rodolfo Graziani. (Da Oggi, N. 2, 11 gennaio 1948, IV). 
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[30 aprile 1936.] * 
Esprimo a Vostra Eccellenza le profonde condoglianze del Governo 

italiano e mie personali per la scomparsa di Sua Maestà re Fuad I.' 
Il popolo italiano, che partecipa unanime al lutto dell'Egitto per la per· 
dita di un sovrano che ha segnato tracce profonde nella storia del suo 
paese, guidandolo con mano sicura attraverso vicende memorabili, non 
rotrà mai dimenticare l'amicizia che egli ha sempre dimostrato all'Italia, 
dove la sua nobile figura era circondata da rispettosa simpatia e quanto 
egli ha fatto per lo sviluppo dei rapporti fra i due paesi. 

MUSSOLINI 

* Al Presidente del Consiglio egiZiano, Alì Maher Pascià. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 122, l maggio 1936, XXIII). 

3 11/d[;fiiO 1936. * 
Segreto 5007. 

Occupata Addis Abeba, Vostra Eccellenza darà ordini perché: 
l. - Siano fucilati sommariamente tutti coloro che in città o din· 

torni siano sorpresi con le armi alla mano. 
2. - Siano fucilati sommariamente tutti i cosiddetti giovani etio· 

pici, barbari crudeli e pretenziosi, autori morali dei saccheggi. 
3. - Siano fucilati quanti abbiano partecipato a violenze, saccheggi, 

incendi. 
4. - Siano sommariamente fucilati quanti, trascorse ventiquattro ore, 

non abbiano consegnato armi da fuoco e munizioni. 
Attendo una parola che confermi che questi ordini saranno, come 

sempre, eseguiti. 
MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoc<t, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 

3 maggio 1936 * 
Segreto 5019. 

Governo francese rinnova suoi insistenti appelli di soccorso data si­
tuazione europei Addis Abeba e silenzio quella legazione. Nell'attesa ar­
rivo nostre truppe, faccia volare nostri aerei su Addis Abeba, per incuo­
rare europei raccolti nelle legazioni e intimidire sbandati e saccheggiatori 
abissini, con ordine di mitragliare questi ultimi, ove sia possibile iden­
tificarli e raggiungerli. Veda anche se possibile di prendere contatto con 
Bodard. 

MUSSOl.INI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, .N. 145, 12 luglio 1953, IV). 
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5 maggio 1936. * 
Milioni e milioni di italiani, raccolti nelle piazze di tutta Italia, accla­

mano con esultanza ardentissima l'entrata delle nostre truppe ad Addis 
Abeba e plaudono a Vostra Eccellenza che le ha guidate alla grande meta. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Il Popolo d'Italia, N. 127, 6 mag­
gio 19%, XXIII). 

Il monumento a Menelik deve saltare. 

5 maggio 1936. * 
Segreto 5077. 

lvfUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 

5 maggio 1936. * 
Segreto 5076. 

Uno straniero mi segnala di avere veduto il giorno 15 aprile, a Mas­
saua, un sottufficiale della regia Marina giocare amichevolmente a carte 
con un indigeno. Deploro nella maniera più grave queste dimestichezze 
e ordino che siano vietate. Umanità sì, promiscuità no. 

MUSSOLINI 

* Al generale Alfredo Guzzoni, vicegovernatore dell'Eritrea. (Da Epoca, 
N. 145, 12 luglio 1953, IV). 

Occupata Addis Abeba occorre: 

6 maggio 1936. * 
Segreto 5141. 

l. - Emanare il proclama alle popolazioni di cui testo le è già 
stato telegrafato. . , 

2. - Cercare di provocare subito una riunione di quei capi religiosi 
~he le sarà .possibile di radunare sul posto e fare ad essi emettere, soltanto 
1l «voto unanime delle popolazioni di tutta l'Etiopia di sottoporsi alla 
sovranità di Sua Maestà il re d'Italia». 

Converrà. pure, ai fini internazionali, documentare al più presto,· nel 
modo che le sarà possibiltt, che nessun potere organizzato era stato la­
sciato sul posto dal Negus fuggiasco e dal suo Governo, e che la 
capitale era stata trovata da Vostra Eccellenza in istato di completa 
anarchia. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 

21. · XXVII. 



322 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINl 

6 maggio 1936. * 
[Segreto] 5117. 

Pregate Badoglio di consentire che il figlio di Baistrocchi riceva la 
medaglia d'argento. 

MUSSOLINI 

* Al sottosegretario Alessandro Lessona (Da Oggi, N. 2, 11 gennaio 
1948, IV). 

7 maggio 1936. * 
Segreto 5175. 

Sabato prossimo 9, seduta straordinaria del Gran Consiglio, verrà 
approvata ]a legge per il passaggio dell'Etiopia sotto la piena sovranità 
dell'Italia. Sarà costituita in vicereame e Vostra Eccellenza sarà il primo 
viceré dell'Etiopia italiana. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Epoca, N. 145, 12 luglio 1953, IV). 

9 maf{{{io 1936. * 
[ Se!(reto] 5289. 

Al 2211 M. Ringrazio Vostra Eccellenza per aver accettato nomina 
di governatore generale dell'Etiopia. Ciò facilita avviamento e sviluppo 
nostro lavoro. Quanto a licenza e venuta Roma, le sarò preciso dopo 
arrivo Lessona. 

MUSSOLINI 

* Al maresciallo Pietro Badoglio. (Da Oggi, N. 2, 11 gennaio 1948, IV). 



MESSAGGI 

[20 ? settembre 1935.] * 
È estremamente gradita questa occasione per riconfermare ancora 

una volta i sentimenti di profonda e sincera amicizia che il popolo 
italiano nutre per la nobile nazione polacca. I due paesi sono uniti da 
vincoli ormai secolari, dalla comunanza della fede religiosa, dalle in­
fluenze della cultura e dell'arte italiana nella P.olonia, vincoli che nulla 
potrà spezzare. Italiani e polacchi hanno veduto la loro indipendenza na­
zionale distrutta dallo straniero e hanno sostenuta un'eroica 1otta secolare 
per .riconquistarla e ricostruire l'ùnità nazionale. Questa comunanza di 
ideali e di destini fa sl che l'amicizia italo-polacca sia oggi un elemento 
fondamentale della stabilità e della pace europea. 

Il popolo italiano, teso in quest'ora storica verso l'adempimento dei 
propri destini, sente profondamente e accoglie con grato animo la sim­
patia con la quale la sua azione è seguita dal popolo polacco. A sua volta 
l'Italia segue con ammirata simpatia lo sforzo tenace, iniziato sotto la 
guida del glorioso maresciallo Pilsudski, col quale la Polonia ha dato 
assetto ai suoi problemi interni e si è conquistata, nei consessi interna­
zionali, un posto eminente, che competerà con le gloriose tradizioni del 
suo passato e con le legittime speranze del suo avvenire. 

(MUSSOLINI] 

* Al popolo polacco. (Da Il Popolo d'Italia, N. 227, 22 settembre 
193.5, XXII). 

Da palazzo Venezia, 27 ottobre [1935!], anno Xlll dell'era fascista.* 

Camicie nere di tutta Italia! 
Il tredicesimo anniversario della marcia su Roma trova il popolo ita-. 

liano raccolto attorno al regime in masse compatte, spiritualmente mo­
bilitate dal 2 ottobre. con una adunata unica nella stona, pronto ad ogni 
evento. 

Tredici anni di regime non sono passati invano. Il mondo degli egoi­
smi plutocratici e conservatori è costretto a prenderne atto. 

* Nel tredicesimo anniversario della marcia su Roma. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 260, 27 ottobre 1935, XXII). 
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Coloro che si accingono a consumare ai nostri danni la più esosa 
delle ingiustizie, si accorgeranno che il popolo italiano è capace di eroi­
smi pari a quelli dei suoi soldati che hanno rivendicato la gloria di Adua 
e portato la civiltà in un lembo di terra africana. 

Un anno carico di vicende finisce: comincia l'anno quattordicesimo 
del regime. Noi lo salutiamo, con stile guerriero, a bandiere spiegate, 
con tutto l'impeto della nostra fede, con tutta la nostra volontà oramai 
temprata da innumerevoli durissime prove. 

Camicie nere di tutta Italia l 
Questa è l'epoca nella quale bisogna sentire l'orgoglio di vivere e di 

combattere. Questa è l'epoca in cui un popolo misura al metro d~lle forze 
ostili la sua capacità di resistenza e di vittoria. 

Davanti alla minaccia di un assedio economico, che la storia bollerà 
come un crimine assurdo, destinato ad aumentare il disordine e la mi­
seria fra le nazioni, tutti gli italiani degni· di questo nome lotteranno 
organizzandosi nella più accanita delle difese, distingueranno tra amici 
e nemici, rico'rderanno lungamente, trasmettendo il ricordo e l'insegna­
mento dai padri ai figli,. ai nipoti! 

Legionari della rivoluzione! 
Voi dovrete essere in prima linea nel dovere· e nel sacrificio: questo 

è il solo privilegio del quale potete essere fieri in ogni momento. 
Sono certo che a qualunque appello voi immediatamente risponde­

rete, levando al cielo il grido delle vecchie squadre, al quale si uniranno 
quarantaquattro milioni di italiani. 

«A noi!». 

1\IUSSOLINI 



ORDINI ·DEL GIORNO 

[17 aprile 1935.] * 
Elogio il tenente generale del Genio aeronautico Ferrari ed i suoi 

collaboratori per la perfetta organizzazione degli impianti del Centro 
sperimentale di Guidonia, oggi da me inaugurati. 

MUSSOLINI 

* Alla regia Aeronautica. (Da Il Popolo d'Italia, N. 102, 28 aprile 
193 5, XXII). 

[31 ottobre 1935)] * 
Il colonnello pilota Mario Infante, appena convalescente da un grave 

incidente di volo, che ebbe a rendere necessaria l'amputazione di un 
arto inferiore, ha spontaneamente rinunciato al lungo periodo di riposo 
spettantegli, e, senza neppure attendere l'applicazione dell'arto artificiale, 
ha voluto riprendere il suo posto a capo di una importante divisione 
centrale. 

Lo elogio per l'alto senso di comprensione del proprio dovere e per 
lo spirito di abnegazione dimostrato. . 

MUSSOLINI 

* Alla regia Aeronautica. (Da Il Popolo d' Italùr, N. 265, l novembre 
1935, XXII). 



DOCUMENTARIO 

IL NUOVO DIRETTORIO NAZIONALE DEL PARTITO 

IL FEDERALE DI MILANO FRA I COMPONENTI * 

ROMA, 22 notte. 

Il Foglio d'Ordini del Partito Nazionale Fascista reca: 

« Il Duce, su proposta 'del segretario del P. N. F., ha firmato i decreti di 
nomina dei componenti il nuovo Direttorio nazionale. Il Direttorio nazionale è 
è così formato. 

« Vicesegrctarl, Serena avvocato Adelchi, iscritto nel P. N. F. il l 0 febbraio 
1921; Morigi agronomo Renzo, iscritto nel P. N. F. il 2 marzo 1921. 

«Segretario amministrativo, Marinelli Giovanni, iscritto nel P. N. F. il 23 
marzo 1919 (piazza San Sepolcro). 

«Componenti, Malusardi Edoardo, iscritto nel P. N. F. il 23 marzo 1919 
(piazza San Sepolcro); Perusino Carlo, nato a Parenzo 1'8 aprile 1903, iscritto 
nel P. N. F. il l o settembre 1919, laureato in scienze economiche e commerciali, 
segretario della Federazione dei Fasci di Combattimento di Trieste; Parenti Rino, 
nato a Milano il 13 luglio 1895, medaglia di bronzo al valor militare, iscritto 
nel P. N: F. il l o novembre 1919, segretario della Federazione dei Fasci di Coin~ 
battimento di Milano; Gazzotti Piero, nato a Borgonovo Valditone il 23 marzo 
1895, iscritto nel P. N. F. il l o marzo 1921, segretario della Federazione dei 
Fasci di Combattimento di Torino; Zangara Vincenzo, nato a Catania il 26 agosto 
1902, iscritto nel P. N. F. il l o gennaio 1922, laureato in legge e in scienze 
sociali econo)lliche e politiche, segretario della· Federazione dei Fasci di Com­
battimento di Catania; Gardini Dino, nato a Comacchio il 5 ma~zo 1907, iscritto 
nel P. N. F. il 15 febbraio 1925, laureato in giurisprudenza e in scienze politiche 
e diplomatkhe. 

«Il segretario del P. N. F. presenterà il Direttorio nazionale, al Duce, nel 
palazzo Venezia, alle ore 13 del 24 dicembre XIII. 

« Il fascista Dino Gardini presterà servizio presso la' Segreteria politica. 
« I fascisti Perusino, Parenti, Gazzotti e Zangara conservano la carica di 

segretari delle rispettive Federazioni dei Fasci di Combattimento >>. 

* Da Il Popolo d'Italia, N. 304, 23 dicembre 1934, XXI. 
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L' INIZIO DEI COLLOQUI FRA MUSSO LINI E LA V AL 
A PALAZZO VENEZIA PER LA CONCLUSIONE 
DELLE TRATTATIVE FRA ITALIA E FRANCIA 

IL COMUNICATO UFFICIALE * 

ROMA, 5 notte. 

L'Agenzia Stefani comunica: 
<'Questa mattina ha avuto luogo a palazzo Venezia il primo colloquio fra il 

capo del Governo e il ministro lavai. Al colloquio, che è durato due ore, erano 
presenti l'ambasciatore di Francia, conte De Chambrun, e il sottosegretario di 
Stato agli Esteri, S. E. Suvich. 

« Nel frattempo il signor Léger, segretario generale al ministero degli Esteri 
francese, e il signor Saint-Quentin, sotto-direttore politico per l'Africa, si sono 
recati a palazzo Chigi per la trattazione delle questioni in corso ». 

* Da Il Popolo d'It,r/ia, N. 6, 6 gennaio 1935, XXII. 

MUSSO LINI E LA V AL CONCLUDONO FELICEMENTE 
I NEGOZIATI FRANCO-ITALIANI 

CON LA FIRMA 'DI IMPORTANTI ACCORDI 
SUGLI INTERESSI COLONIALI DEI DUE PAESI 

E SULLE QUESTIONI D'ORDINE EUROPEO * 

L'INCONTRO DI ROMA E I SUOI RISULTATI 

ROMA, 7 notte. 

La seconda e terza giornata del signor Lava! a Roma· sono state assai 
intense: colloqui, udienze, ,ricevimenti, visite hanno tenuto occupato 
l'illustre ospite quasi ininterrottamente ieri e oggi. 

La giornata di ieri si è iniziata col secondo colloguio a palazzo Ve­
nezia; colloquio importante, durato tre ore, sul quale è stato diramato 
il seguente comunicato : 

«Questa mattina, alle ore 10, il ministro Lava! si è recato a palazzo Venezia 
per un secondo colloquio col Duce. Al colloquio erano presenti l'ambasciatore 

* Da Il Popolo d'Italia, N. 7, 8 gennaio 1935, XXII. 
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di Francia, conte De Chambrun, e il sottosegretario di Stato per gli Affari Esteri, 
on. Suvich. Il colloquio è terminato alle ore 13. Nel frattempo continuavano a 
palazzo Chigi le conversazioni fra i funzionari rappresentanti dei ministeri degli 
Esteri francese e italiano, conversazioni che saranno riprese nel pomeriggio ». ( + ). 

«C'EST FINI! » 

Ieri sera, a palazzo Farnese, dopo un pranzo offerto dall'ambascia­
tore di Francia, conte De Chambrun, in onore di Pietro Lavai, pranzo al 
quale partecipò il Duce, seguì un brillante ricevimento, cui intervennero 
il Corpo diplomatico, alte cariche .dello Stato, alte gerarchie del Partito 
e le più cospicue personalità dell'aristocrazia e del patriziato romano e 
della colonia francese. 

Durante il ricevimento è stato notato che Mussolini e Lavai si erano 
appartati per un altro colloquio, al quale si è attribuita una importanza 
decisiva. Infatti, quando, dopo un'ora, la sala in cui si erano intrattenuti 
cordialmente i due eminenti uomini di Stato, insieme coll'an. Suvich, 
coll'ambasciatore di Francia, De Chambrun, e col signor Léger, si è 
riaperta, il signor Lavai ·diceva sorridendo ai giornalisti del suo paese, 
che ansiosamente attendevano le ultime notizie: «C'est fini h>. Il che 
significava: «L'accordo franco-italiano è raggiunto ». ( + ). 

LA FIRMA DEGLI ACCORDI 

Alle 20.15 [del 7 gennaio], a palazzo Venezia, il capo del Governo 
e il ministro degli Affari Esteri di Francia hanno avuto un ultimo col­
loquio, dopo il quale hanno proceduto alla firma degli accordi raggiunti 
nelle conversazioni di Roma. ( +) 

L'Agenzia Stefani comunica: 

·«Il capo del Governo e il ministro degli Esteri di Francia, signor Lavai, 
hanno concluso il negoziato franco-italiano, firmando degli accordi relativi agli 
interessi dei due paesi in Africa e degli atti che registrano Ja comunanza di 
vedute dei loro Governi su questioni di ordine europeo. Essi hanno constatato 
l'accordo dei due Governi sulla necessità di un'intesa plurilaterale sulle questioni 
dell'Europa ce~trale. Hanno convenuto che la concezione da essi adottata sarà 
sottoposta, il più rapidamente possibile, all'esame dei paesi interessati. Hanno 
convenuto inoltre che, attendendo la ·conclusione di tale intesa, esamineranno 
insieme, nello spirito dell'intesa stessa, tutte le misure che la situazione potrebbe 
richiedere». 
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DOPO IL CONVEGNO DI ROMA 

LA VASTA PORTATA DEGLI ACCORDI 
CONCLUSI FRA MUSSOLINI E LAV AL* 

ROMA, 8 notte. 

329 

Il ca_po del Governo e il ministro degli AJ:fari Esteri della Repub­
blica francese hanno firmàto ieri un trattato fra l'Italia e la Francia per 
il regolamento dei loro interessi in Africa, alcuni processi verbali relativi 
ai problemi che interessano i due Governi, ed hanno inoltre constatato 
il loro accordo su determinate questioni. 

LIBIA E ERITREA 

Il trattato fra l'Italia e la Francia relativo al regolamento dei loro 
interessi in Africa firmato ieri delimita i confini tra la Libia e le colo­
nie francesi limitrofe e fra l'Eritrea e la Costa francese dei somali, in ap­
plicazione dell'articolo 13 del Patto di Londra, che dava a,ppunto diritto 
all'Italia a compensi coloniali consistenti in rettifiche di frontiera. 

La frontiera separante la Libia dall'Africa Occidentale Francese e 
dall'Africa Equatoriale Francese viene determinata con una linea che, 
partendo da Tummo, punto terminale del tracciato fissato dall'accordo 
itala-francese del 12 settembre 1919, raggiunge la frontiera ovest del 
Sudan anglo-egiziano, all'intersezione del ventiquattresimo meridiano Est 
Greenwich col 18,45' di latitudine nord. 

Questa linea lascia in territorio italiano Aozou e Guezenti e in ter­
ritorio francese Bardai e Tecro. La superficie dci territori così ricono­
sciuti come pertinenti alla Libia è, approssimativamente, di centoquat­
tordicimila cf1ilometri quadrati . 

. La frontiera fra l'Eritrea e la costa francese dei somali viene rettifi­
cata da una linea tracciata fra Der Eloua, sulla Costa del Mar Rosso, 
e Daadato, sul torrente Welma. Tale rettifica dà all'Italia un tratto di 
costa fronteggiante Io stretto di Bab-el-Mandeb. 

La Francia riconosce, inoltre, la sovranità dell'Italia sull'isola di 
Doumerrah. 

Le Commissioni di delimitazione previste per le due frontiere ela­
boreranno degli accordi di frontiera e di buon vicinato. 

CONVENZIONI TUNISINE 

Il protocollo speciale relativo alle questio~i tunisi~e stabilisce ~he 
le convenzioni tunisine del 28 marzo 1896 (che erano prorogate taCita-

* Da Il Popolo d'Italia, N. 8, 9 gennaio 1935, XXII. 
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mente di tre in tre mesi) sono prorogate, per quanto riguarda la nazio­
nalità, praticamente fino al 1965. Infatti tutti gli individui che nasce­
ranno in Tunisia da genitori italiani fino alla data anzidetta saranno di 
nazionalità italiana, con facoltà tuttavia per quelli che nasceranno tra il 
1945 e il 1965 di optare per la nazionalità francese al momento in cui 
raggiungeranno la maggiore età. 

Per quanto riguarda le scuole italiane in· Tunisia, il protocollo sta­
bilisce che esse saranno mantenute fino al 28 marzo 1955, data alla 
quale diverranno scuole private italiane, sottoposte alla legislazione sco­
lastica francese in Tunisia. 

Per le altre questioni regolate dalle convenzioni tunisine, le con­
venzioni stesse restano prorogate fino al 1945, a partire dalla quale data 
il ritorno al diritto comune dovrà avvenire progressivamente, secondo una 
convenzione da stipulare. Indipendentemente dal regime che verrà fissato 
da questa convenzione, è tuttavia riconosciuto fin d'ora che gli' italiani 
che anteriormente al 1945 saranno stati ammessi ad esercitare delle pro­
fessioni liberali conserveranno tale diritto, vita natura! durante. 

AUSTRIA ED EUROPA CENTRO-DANUBIANA 

I due Governi si dichiarano d'accordo per raccomandare agli Stati 
maggiormente interessati la conclusione di un accordo di « non inge­
renza » negli affari interni rispettivi e l'impegno reciproco di non su­
scitare, né favorire alcuna azione che abbia per iscopo di attentare con 
la forza all'integrità territoriale e al regime politico o sociale di uno 
dei paesi contraenti. . 

L'accordo di cui si tratta dovrebbe essere concluso inizialmente tra 
l'Italia, la Germania, l'Ungheria, la Cecoslovacchia, la Jugoslavia e 
l'Austria, vale a dire fra tutti i paesi confinanti dell'Austria e l'Austria 
stessa, ed essere aperto all'adesione della Francia, della Polonia e della 
Romania, venendo così ad estendersi in definitiva agli Stati confinanti e 
successori, oltre che all'Austria e alla Francia. · 

Inoltre il Governo italiano e il Governo francese, in considerazione 
della necessità di mantenere l'indipendenza e l'integrità dell'Austria, 
convengono fin d'ora che, nel caso in cui questa indipendenza e questa in­
tegrità fossero minacciate, i due Governi italiano e francese SI consul­
terebbero fra di loro e con l'Austria, in vista delle misure da prendere. 
Questa wns.ultazione sarebbe poi estesa dall'Italia e dalla Francia, al fine 
di assicurarsene il concorso, agli altri Stati. 

INTERESSI ECONOMICI COLONIALI 

. Il capo del Governo e il ministro degli Affari Esteri francese hanno 
nconosciuto l'opportunità di sviluppare le relazioni economiche dei loro 
t~rritori ~etropo1itani con le loro colonie in Africa e i paesi vicini, sta­
bden~o dt prendere le disposizioni necessarie per realizzare tale. colla-
boraziOne. ·· 
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. Nel campo di tale collaborazione entra pure una partecipazione ita­
liana nella ferrovia Gibuti-Addis Abeba. 

ARMAMENTI 

Il Governo italiano e il Governo francese, richiamandosi· alla dichia­
razione sull'uguaglianza dei diritti dell'Il dicembre 1931, si sono tro­
vati d'accordo per riconoscere che nessun paese può modificare per atto 
unilaterale le sue obbligazioni in materia di armamenti e che, nel caso in 
cui questa eventualità dovesse verificarsi, essi si consulterebbero. 

DICHIARAZIONE GENERALE 

· Il capo del Governo e il ministro degli Affari Esteri di Francia hanno 
firmato una dichiarazione generale, con la quale si dà atto che sono state 
liquidate le questioni principali in sospeso fra i due paesi; si riafferma 
il proposito dei due Governi di sviluppare l'amicizia tradizionale che 
un1sce le due nazioni e di collaborare in uno spirito di reciproca fiducia 
all'opera di ricostruzione; e si stabilisce che i due Governi procede­
ranno fra di loro a tutte le consultazioni che le circostanze richiedessero. 

GLI ACCORDI IT ALO· FRANCESI 

IL TESTO DELLA DICHIARAZIONE GENERALE 
FIRMATA DA MUSSOLINI E LAVAL 

SUL CONSOLIDAMENTO DELL'AMICIZIA 
E SULLA PIENA COOPERAZIONE FRA I DUE PAESI * 

ROMA, 11 notte. 

Ecco il testo della « dichiarazione generale » firmata il 7 gennaio 
1935, XIII, dal capo del Governo e dal ministro. degli Esteri francese: 

« Il capo del Governo italiano ed il ministro degli Affari Esteri della Re­
pubblica francese: 

<~considerando che le convenzioni in data odierna hanno assicurato il rego­
lamento delle principali questioni che gli accordi antecedenti lasciavano in so· 
speso fra di loro, e particolarmente di tutte le questioni relative all'applicazione 
dell'articolo 13• dell'accordo di Londra del 26 aprile 1915; 

« considerando che le questioni controverse che potrebbero sorgere in avve­
nire fra i loro Governi troveranno la loro soluzione sia per la via diplomatica, 

* Da Il Popolo d'Italia, N. 11, 12 gennaio 1935, XXII. 
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sia a mezzo delle procedure stabilite dal Patto della Società delle nazioni, dallo 
Statuto della Corte permanente di giustizia internazionale e dall'atto generale di 
arbitrato; 

«affermano il proposito dei rispettivi Governi di sviluppare la tradizionale 
amicizia che unisce le due nazioni e di collaborare, in uno spirito di reciproca 
fiducia, al mantenimento della pace generale. 

«Ai fini di questa collaborazione, essi procedera~no fra di loro a tutte le 
consultazioni che le circostanze potessero esigere. 

«Fallo, in doppio esemplare, a Roma, il 7 gennaio 1935, XIII. 

MUSSOLINI- PIERRE LA VAL ». 

DAGLI ACCORDI DI ROMA AL CONVEGNO DI LONDRA 

IMPORTANTI CONCLUSIONI 
RAGGIUNTE NEI COLLOQUI FRANCO-INGLESI * 

LONDRA, 4 no/le. 

Il convegno anglo-francese è finito, come risulta dall'importante co­
municato ufficiale diramato ieri sera, con una serie di accordi procedu­
rali e di proposte che, prendendo le mosse dai risultati del recente con­
vegno italo-francese e approfittando del rasserenamento generale del­
l'orizzonte europeo prodotto dal riavvicinamento tra l'Italia e la Francia, 
aprono l'adito alla realizzazione di un grandioso disegno per la pacifi­
cazione effettiva dell'Europa in base a una più armoniosa cooperazione 
fra le quattro grandi potenze occidentali: Gran Bretagna, Francia, Ger­
mania e Italia. 

A questo proposito conviene rilevare nuovamente, perché è questo 
uno degli ·effetti più significativi e .più promettenti del convegno di 
Roma, che le conversazioni anglo-francesi si sono svolte in continuo con­
tatto, per il tramite dell'ambasciatore d'Italia a Londra, on. Dino Grandi, 
col Governo italiano. Di ora in ora si può dire che i contatti siano stati 
mantenuti sia col Governo britannico, sia coi ministri francesi. Anche 
ieri, nella mattina, S. E. Grandi ebbe un colloquio lungo e cordiale col 
ministro Lavai e ieri sera, dopo la chiusura del convegno, ebbe un altro 
cordialissimo-colloquio col ministro degli Esteri inglese, Sir John Simon. 

Il triangolo Italia·Francia-lnghilterra è in piena efficenza. Lo scopo 
essenziale del convegno è 'stato di estendere il triangolo, per tentare di 
farne possibilmente un quadrilatero che includa la Germania. E perciò 
che nel comunicato ufficiale i ministri francesi, non senza aver strenua­
mente resistito durante le trattative, hanno consentito a lasciar inserire 
le frasi che chiariscono come l'adesione della Germania ai vari accordi 
proposti (protocollo di Roma per l'Austria, patto nord-orientale, con­
venzione per gli armamenti, ritorno della Germania a Ginevra) non 

* Da Il Popolo d'Italia, N. 31, 5 febbraio 193 5, XXII. 
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vada inteso come condizione pregiudiziale per l'annullamento delle clau­
sole militari del trattato di Versailles, ma debba far parte di un insieme 
di accordi simultanei concatenati fra di loro. 

IL COMUNICATO UFFICIALE 

Il comunicato ufficiale sul convegno di Londra dice : 

«L'incontro che ha avuto luogo a Londra fra i ministri francesi e i rmnt· 
stri britannici aveva per iscopo di aiutare i progressi della pace nel mondo, con 
una cooperazione europea più stretta in uno spirito di intera e amichevole fiducia, 
e di allontanare quelle tendenze che, se non fossero frenate, porterebbero a una 
corsa agli armamenti e accrescerebbero i pericoli di guerra. 

« .B in tale spirito che i ministri francesi e britannici hanno proceduto 
all'esame della situazione generale. Essi hanno èonstatato il compito particolar­
mente importante che ha avuto la Società delle nazioni nei recenti regolamenti 
di alcuni problemi internazionali e si sono felicitati per i lieti risultati, dovuti 
allo spirito di conciliazione di tutti i Governi che hanno partecipato a tali rego­
lamenti. Essi si dichiarano risoluti a continuare, tanto in ciò che riflette i pro­
blemi che sono propri dei loro paesi, quanto per quelli che dipendono dalla 
Società delle nazioni, una politiéa ispirata. agli istessi metodi di conciliazione e 
di cooperazione. 

«Circa gli accordi franco-italiani recentemente conclusi a Roma, i ministri 
britannici, in nome del Governo di Sua Maestà, hanno cordialmente accolta la 
dichiarazione con la quale i Governi francese e italiano hanno affermato la loro 
intenzione di sviluppare l'amicizia tradizionale che unisce le due nazioni e hanno 
associato il Governo britannico all'intenzione espressa dai Governi francese e 
italiano di collaborare, in uno spirito di mutua fiducia, al mantenimento della 
pace generale. 

«I ministri britannici hanno espresso le felicitazioni del Governo di Sua 
Maestà per la conclusione dell'accordo di Roma relativo all'Europa centrale e 
hanno dichiarato, come conclusione delle dichiarazioni che coi Governi francese 
e italiano il Governo di Sua Maestà fece il 17 febbraio e il 27 settembre scorso, 
che questo Governo si considera come facente parte del numero delle potenze 
le quali, secondo i termini degli accordi di Roma, si consulteranno se l'indipen­
denza e l'integrità dell'Austria siano minacciate. 

« I ministri francesi e britannici sperano che i progressi soddisfacenti così 
ottenuti potrebbero essere continuati con la collaborazione diretta ed effettiva 
della Germania. Essi son d'accordo nel ricordare che la Germania, come qualsiasi 
altra potenza i cui armamenti sono stati fissati dal trattato di pace, non ha il 
diritto di modificare i suoi obblighi con un atto unilaterale. Essi sono tuttavia di 
accordo nel considerare che alla restaurazione della fiducia e al rafforzamento 
delle prospettive di pace nulla contribuirebbe meglio di un regolamento generale, 
ottenuto con liberi negoziati tra la Germania e le altre potenze. Questo regola­
mento generale provvederebbe all'organizzazione della sicurezza dell'Europa, 
particolarmente con la conclusione di un patto liberamente negoziato tra tutte le 
parti interessate, assicurando l'assistenza scambievole nell'Europa orientale e realiz­
zando per l'Europa centrale il sistema previsto nel processo verbale di Roma. 

« Simultaneamente, e in. conformità con le disposizioni delle dichiarazioni 



334 OPERA OMNÌA bi BENiTO MUSSOLiNl 

dell'll dicembre 1932, che prevedono l'uguaglianza dei diritti in un regime di 
sicurezza, tale regolamento comporterebbe degli accordi concernenti gli armamenti 
in generale, accordi che, in ciò che riguarda la Germania, si sostituirebbero alla 
parte quinta del trattato di Versailles, che attualmente limita gli armamenti e 
gli effettivi della Germania. Infine un effetto del regolamento generale sarebbe 
costituito dal fatto che la Germania riprenderebbe il suo posto nella Società delle 
nazioni, dandole una collaborazione attiva. 

«I Governi francese e britannico sperano che gli altri Governi interessati 
possano condividere tali vedute. 

«Durante le loro conversazioni, i ministri francesi e britannici si sono mo­
strati preoccupati dei pericoli particolari che costituiscono per la pace gli svi­
luppi recenti dell'aviazione, il cui abuso può condurre ad aggressioni subitanee 
per via aerea. Essi hanno esaminato la possibilità di garanzie contro questi pe­
ricoli, con un accordo che interverrebbe tra alcune potenze su una base di reci­
procità. Le potenze firmatarie si impegnerebbero a dare l'immediata assistenza 
delle loro forze aeree a quella tra di esse che fosse, da parte di una delle parti 
contraenti, oggetto di un'aggressione per via aerea non provocata. 

<~I ministri francesi e britannici, in nome dei Governi rispettivi, hanno rico­
nosciuto che un accordo scambievole di tale natura, in ciò che concerne l'Europa 
occidentale, sarebbe adatto a prevenire una aggressione e contribuirebbe in larga 
misura a mettere i partecipanti al riparo da attacchi subitanei per via aerea. 
Essi hanno ·deciso di invitare l'Italia, la Germania e il Belgio a esaminare con la 
Francia e la Gran Bretagna la possibilità di concludere rapidamente una conven­
zione di tale natura. Essi hanno il più vivo desiderio di vedere tutti i paesi inte­
ressati apprezzare l'oggetto di tale proposta, che tende a rafforzare la pace, solo 
scopo perseguito dai due Governi. 

I Governi francese ~ britannico si dichiarano infine pronti a consultarsi 
di nuovo, senza indugi, dopo aver ricevute le risposte delle altre potenze 
interessate». ( +) 

L'ITALIA ACCOGLIE CON FAVORE 
LE CONCLUSIONI DEL CONVEGNO DI LONDRA 

RICONOSCENDOVI LA POSSIBILiTA 
DI UN' INTESA PER L' INIZIO 

DI UN PERIODO DI COLLABORAZIONE EUROPEA 

ADESIONE DI MASSIMA 
AL PROGETTATO PATTO AEREO DI MU11JA ASSISTENZA* 

ROMA, 9 notte. 
L'Agmzia Stefani comunica: 
«Gli ambienti responsabili italiani hanno seguìto con grande attenzione le 

conversazioni svoltesi recentemente a Londra tra i Governi francese e inglese, 
conversazioni delle quali è stato minutamente tenuto al corrente il Governo ita-

* Da Il Popolo· d'Italia, N. 36, 10 febbraio 1935, XXII. 
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liano. Tali ambienti guardano con simpatia al complesso della dichiarazione 
conclusiva di detti colloquì e stimano che in essa è contenuta la possibilità di 
un'intesa con la Germania e, quindi, l'inizio di un periodo di collaborazione tra 
le potenze interessate. 

«Per quanto riguarda più precisamente il Patto aereo di mutua assistenza, 
la posizione dell'Italia sarà prossimamente fissata nel senso di un'adesione di 
massima, salvo a considerare la speciale situazione dell'Italia nei confronti della 
Gran Bretagna e viceversa. 

«Gli ambienti responsabili italiani hanno preso atto con soddisfazione della 
posizione assunta dalla Gran Bretagna nei confronti della indipendenza austriaca 
e degli accordi franco-italiani del 7 gennaio>>. 

NUOVA AGGRESSIONE NELLA ZONA DI UAL-UAL 

FORMALE PROTESTA PRESSO IL GOVERNO DI ADDIS ABEBA * 

ROMA, 11 notte. 
La pressione etiopica, che con il continuo ammassamento di armati 

si è andata manifestando in questi ultimi tempi nella zona dei pozzi di 
Ual-Ual e nelle località viciniori, ha provocato recentemente un nuovo 
incidente. 

La mattina del 29 gennaio un gruppo di armati etiopici ha attaccato 
un nostro posto di guardia ad Afdub (sud di Ual-Ual). 

Lo scambio di fucilate che ne seguì ha dato luogo a· qualche perdita 
da ambo le parti. Dei nostri dubat, cinque sono stati uccisi e sei feriti. 

Le perdite abissine sono superiori. 
La regia legazione in Addis Abeba ha ricevuto istruzioni di presen­

tare al Governo etiopico formali proteste per il nuovo incidente. . · 

* Da Il Popolo d'ltttlia, N. 37, 12 febbraio 193~, XXII. 

DUE DIVISIONI ITALIANE MOBILITATE 
PER MISURA PRECAUZIONALE 

A CAUSA DELL'AUMENTATA PRESSIONE ETIOPICA 
:NELL'AFRICA ORIENTALE 

REGOLARE SVOLGIMENTO DELLE OPERAZIONI DI RICHIAMO 
PER I CONTINGENTI bELLA CLASSE 1911 * 

ROMA, 11 notte. 
Per misure di carattere precauzionale, sono state mobilitate, tra il 5 

e 1'11 corrente, due divisioni: la Peloritana e la Gavinana. 
Le operazioni di richiamo dei contingenti della classe 1911 si sono 

svolte nel massimo ordine. 

* Da Il Popolo d'ltttlia, N. 37, 12 febbraio 1935, XXII. 
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RAZZIA ABISSINA A SUD DELL' UEBI SCEBELI 
AI DANNI DI NOSTRI SUDDITI 

FORMALE PROTESTA ITALIANA AD ADDIS ABEBA* 

MOGADISCIO, 20 notte. 

È giunta recentemente not1z1a che gruppi armati, non identificati, 
hanno razziato a nostri sudditi un centinaio di cammelli presso Agable, 
tra i nostri posti di bànde di El Bei t e Coro go i (al sud dell'Uebi Scebeli): 

Un· nostro nucleo mobile, inviato sul luogo della razzia, ha cercato 
di raggiungere i razziatori, ma poiché questi si erano rapidamente allon­
tanati dalla linea dei nostri presidi rientrando in territorio controllato 
dalle truppe etiopiche, l'inseguimento è stato sospeso onde non dare ori­
gine a nuovi incidenti. 

La regia legazione in Addis Abeba ha ricevuto istruzioni di presen­
tare al Governo etiopico formale protesta e di riservarsi di precisare le 
riparazioni dovute ai nostri sudditi per i danni causati dai razzìatorì. 

* Da Il Popolo d'Italia, N. 69, 21 marzo 1935, XXII. 

LE COMUNICAZIONI DEL GOVERNO FASCISTA 
AL REICH DOPO LA DECISIONE TEDESCA 

CONCERNENTE GLI ARMAMENTI* 

ROMA, 21 notte. 

Oggi, alle 13, l'ambasciatore d'Italia a Berlino ha consegnato al mi­
nistro degli affari Esteri del Rei eh la seguente nota : 

«Il cancelliere del Reich ìl 16 mar.zo ha comunicato all'ambasciatore d'Italia 
un testo di legge promulgato il giorno stesso, in base al quale il Governo te­
desco ha ristabilito in Germania il servizio militare obbligatorio e portato gli 
effettivi dell'Esercito tedesco a trentasei divisioni. Una settimana prima le auto­
rità germaniche avevano comunicato ufficialmente la istituzione di una Aviazione 
militare germanica. 

« Il Governo italiano ho. preso conosc·enza delle note dirette al Governo ger­
manico sull'argomento dal Governo britannico e dal Governo francese. 

<~Il Governo italiano non può non rilevare che,· sia nell'accordo intervenuto 
a Roma il 7 gennaio 1935 fra il Governo italiano e il Governo francese, sia nel 
comunicato conclusivo delle conversazioni intervenute a Londra fra i Governi 

* Da Il Poj>olo· d'Italia, N. 70, 22 marzo 1935, XXII. 
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britannico e francese, pubblicato il 3 febbraio u.s., era stato riaffermato il pnn­
cipio essenziale che lo statuto militare stabilito dalla parte quinta del trattato di 
Versaglia non poteva essere modificato con un atto unilaterale. 

« Il Governo italiano, il quale, per quanto lo concerne, ha sempre sostenuto 
l'opportunità d'una revisione della parte quinta del trattato di Varsaglia per via 
di negoziati fra i Governi interessati in condizioni di perfetta parità, aveva aderito 
al principio che la questione degli armamenti tedeschi avrebbe dovuto essere og­
getto di trattazione in un negoziato generale, analogamente a quanto era stato 
stabilito nella dichiarazione dell'll dicembre 1932, di cui la Germania è partecipe. 

« Questa procedura era stata accettata in principio dallo stesso Governo 
germanico, nella sua comunicazione del 14 febbraio u.s. 

«Il Governo italiano sente quindi il dovere di avanzare le più ampie riserve 
circa la decisione del Governo del Reich e i suoi probabili sviluppi. 

«Il Governo italiano ha sempre cercato di associare pienamente il Reich 
ad un sistema di collabomzione fra le principali potenze interessate, che ricono­
scesse pienamente al Reich i diritti e le responsabilità di uno Stato sovrano. 
Appunto per questi precedenti la decisione del Reich acquista particolare gravità, 
specie per lo stato di incertezza che suscita in tutti i paesi. · 

« Il Governo italiano ha dato molte prove, anche recenti, della sua volontà 
di collaborazione internazionale c si propone di continuare in tali direttive, che 
rispondono al bisogno dei popoli e ai postulati della convivenza europea, ma 
sente il dovere di dichiarare che, in eventuali futuri negoziati, non potrà sem­
plicemente accettare come situazioni di fatto acquisite quelle determinate da 
decisioni unilaterali eh~ annullino impegni di carattere internazionale». 

UN NUOVO INCIDENTE AL CONFINE ERITREO 

PATTUGLIA DI VIGILANZA AGGREDITA 
DA ARMATI ETIOPICI. 

UN NOSTRO GRADUATO FERITO. 
PROTESTA ITALIANA AD ADDIS ABEBA* 

ROMA, 25 notte. 

La notte del 23 al 24 corrente, alle ore 12, una pattuglia di vigi­
lanza confinaria, comandata da un vicebrigadiere dei carabinieri reali, in­
contrava un forte gruppo di armati abissini a circa trecento chilometri 
al di qua del confine del Setit, nei pressi di 01pager (Eritrea). 

Il vicebrigadiere intimava agli etiopici di ritirarsi, ma questi rispon· 
devano con una raffica di fucileria, che colpì gravemente il buluk-basci. 
Il viccbrigadiere allora si appostava dietro un termitaio e consumava tutte 
le proprie cartl.lcce contro gli armati etiopici, i quali si ritiravano in 
fretta, abbandonando sul posto un morto, due fucili e sessanta cartucce. 

Il vicebrigadiere è stato encomiato. 

* Da Il Potwlo d'Italia, N. 73, 26 marzo 1935, XXII. 

22. -XXVII. 
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La regia delegazione in Addis Abeba ha ricevuto istruzioni di pre­
sentare formale protesta al Governo etiopico per la violazione della 
frontiera e di riservarsi di precisare le riparazioni per il nuovo incidente 
verificatosi. 

IL CONVEGNO DI STRESA 

INIZIATO SOTTO LA PRESIDENZA DI .MUSSOLINI * 

STRESA, 11 notte. 

L'Agenzia Stefani comunica: 

« La conferenza !ripartita ·ha avuto stamane il suo inizio. 
«Alle 11, la delegazione italiana è tutta presente a palazzo Borromeo al­

l'Isolabella, ove il Duce è in ·attesa dei delegati di Francia e d'Inghilterra. 
Il servizio d'onore è affidato alle camicie nere della ventinovesima legione con­
finaria della M.V.S.N., con la fiamma di combattimento, schierate sul piazzale 
antistante la villa. Alla sinistra della scalea di accesso al ponti le d'imbarco sono 
di fronte i moschettieri del Duce. Sulla gradinata è stesa una guida rossa. 

«Poco dopo le 10, le due delegazioni, la francese la prima, e quindi, con un 
certo Ìl)tervallo di tempo, l'inglese, lasciano l'albergo, raggiungono in automobile 
il pontile del Lido, e, salite sui motoscafi, puntano verso l'Isolabella. La delega­
zione francese vi giunge alle 10.20. Flandin e Lava! scendono dal primo moto­
scafo, seguìti dai loro segretari particolari .. 

« Ai tre squilli, i moschettieri e le camicie nere della legione confinaria 
scattano sull'" attenti" e presentano le armi. Sull'antenna, che è al lato dell'im­
barcadero, sale il tricolore francese, che sventola così a fianco dei tre colori italiani. 

« Flandin e Lava!, in marsina e cilindro, sono ricevuti da Sua Eccellenza il 
prefetto. Essi traversano lentamente il cortile e salgono al primo piano della 
villa, ove immediatamente li raggiungono gli ambasciatori di Francia a Roma e 
d'Italia a Parigi e i funzionari e gli esperti della delegazione. 

<4 Gli isolani, dalle finestre delle case che si addossano alla grande villa 
seicentesca, dal sagrato della chiesa e dai brevi, minuscoli viali che corrono lungo 
il lago, applaudono calorosamente. Al saluto spontaneo, Flandin e Lava!· rispon­
dono sorridendo. 

«Alla 10.55, giunge la delegazione inglese. Gli onori so~o medesimamente 
resi a MacDonald e a Simon, mentre la bandiera inglese raggiunge, sull'alto 
dell'antenna, i colori d'Italia e di Francia, e, con la medesima cordialità, la folla 
degli isolani applaude il primo ministro e il ministro degli Esteri dell'impero 
britannico, che salgono subito alla villa, seguìti dai funzionari e dagli amba­
sciatori d'Italia a Londra e 'd'Inghilterra a Roma. 

«L' :un pio cortile della villa è ora sgombrato. Sono le 11 precise: i lavori 
della conferenza di Stresa incominciano. 

«La prima riunione franco-itala-britannica ha avuto luogo nella "sala della 
Musica" del palazzo Borromeo all'Isolabella. 

« Il capo del Governo, nell'assumere la presidenza, ha rivolto un cordiale 

* Da Il Popolo d'Italia, N. 88, 12 aprile 1935, XXII. 
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saluto alle delegazioni francese e britannica. Erano presenti, oltre ai tre capi di 
Governo, Mussolini, Flandin e MacDonald, i ministri degli Esteri Lava! e Simon, 
l"on. Suvich, sottosegretario di Stato agli Esteri, Sir Robert Vansittart, segretario 
permanente al Foreign Office, Alexis Léger, segretario generale al Quai d"Orsay, 
!"ambasciatore Aloisi, capo di Gabinetto al ministero degli Esteri, ed altri alti 
funzionari. 

<ç Il primo ministro MacDonald ha esposto le linee direttive della politica 
estera britannica nel!" attuale periodo. Quindi Simon ha riferito sul viaggio a 
Berlino e sui punti di vista germanici concernenti il Patto orientale, il Patto danu­
biano, il Patto aereo, la Società delle nazioni. Su ognuno di questi argomenti 
si è iniziata una discussione di carattere preliminare, dopo di che è stato fissato 
!"ordine del giorno dei lavori. Alle ore 13.30, la discussione è stata sospesa. 

« La ·seduta è stata ripresa alle 17. Nella seduta pomeridiana, i delegati 
francesi hanno esposto le ragioni che li hanno indotti a presentare il ricorso alla 
Società delle nazioni e si è esaminata la procedura da adottare. La seduta è stata 
tolta alle 19.30 e rinviata a domani alle 9.30 ». 

LA SECONDA GIORNATA DEL CONVEGNO DI STRESA 

IL COMUNICATO UFFICIALE* 

STRESA, 12 notte. 

~·Agenzia Stefam comunica: 

«Oggi si sono riuiniti, alle 9.30, sotto la presidenza del capo del Governo 
italiano, i delegati della Francia, della Gran Bretagna e dell'Italia. La seduta, che 
è durata fino alle ore 13, è stata impiegata nella continuazione della discussione 
sul ricorso francese presentato a Ginevra. ' 

« Le delegazioni si sono riunite nuovamente alle 15.30 e la discussione sul 
ricorso francese alla Società delle nazioni è stata continuata e conclusa. 

« La riunione sì è poi occupata della situazione dell'Austria, iniziando la 
discussione con un'esposizione del capo del Governo italiano. Quindi si è 
esaminata la questione del Patto orientale e. infine si è iniziata la discussione 
sul Patto aereo. · 

«Alle ore 19, la riunione è stata sospesa e rinviata a domani, alle ore 9.30. 
<~Nel corso del pomeriggio, Sìr John Sìmon ha fornito dettagli comple­

mentari al rapporto da lui fatto ieri sull'atteggiamento della Germania, quale egli 
l'aveva compreso nel corso della sua visita a Berlino, Egli ha aggiunto delle 
nuove informazioni che gli sono pervenute oggi. 

«Il barone von Neurath ha informato !"ambasciatore inglese a Berlino che 
la Germania è pronta ad entrare in un Patto orientale di non aggressione, anche 
se alcuni degli altri firmatari di un tale Patto stipulassero fra loro separati ac­
cordi di reciproca assistenza ». 

* Da Il Popolo d'Italia, N. 89, 13 aprile 1935, XXII. 
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LE CONVERSAZIONI DI STRESA 
NELLA FASE CONCLUSIVA 

IL COMUNICATO UFFICIALE * 

STRESA, 13 notte. 
L'Agenzia Stefani comunica: 

«Oggi sono proseguite le riunioni delle delegazioni fwncese, inglese e 
italiana. Nel mattino, dalle 9.30 alle 13, e, nel pomeriggio, dalle 16 alle 19.30. 
È stata esaurita la discussione su tutti i punti contemplati dal protocollo dì 
Londra e si sono esaminate diverse altre questioni. 

« Le delegazioni si riuniranno nuovamente domattina, alle ore 10, per la 
lettura e la diramazione dei testi già approvati. 

«Questi testi sono l'espressione dello spirito di cordialità e di collabora­
zione che hanno regnato durante le riunioni di Stresa ». 

* Da Il Popolo d'lt<~lict, N. 90, 14 aprile 1935, XXII. 

LA FELICE CONCLUSIONE 
DELLA CONFERENZA INTERNAZIONALE DI STRESA 

L'ACCORDO DELLE TRE NAZIONI* 

L'Agenzia Stefani comunica il testo delle deliberazioni approvate nel 
convegno italo-franco-britannico di Stresa, testo· che qui riproduciamo: 

«l rappresentanti dei Governi d'Italia, di Francia e del Regno Unito 
hanno esaminato a Stresa la situazione generale europea, sulla base dci risultati 
degli scambi di vedute svoltisi in questi ultimi tempi, della decisione presa il 
16 marzo dal Governo germanico, nonché delle informazioni raccolte dai mini­
stri britannici nelle visite fatte in varie capitali europee. Avendo considerate le 
conseguenze- di tale situazione in relazione alla politica definita nelle intese 
intervenute tanto a Roma quanto a Londra, si sono trovati d'accordo sulle varie 
questioni che hanno esaminato. 

<~ l. - Essi hanno concordato una linea di condotta comune da seguire nella 
discussione del ricorso presentato dal Governo francese al Consiglio della Società 
delle nazioni. 

« 2. - Le informazioni raccolte li hanno confermati nell'avviso che con­
viene continuare i negoziati per l'auspicato sviluppo della sicurezza nell'Europa 
Orientale . 

. * Da Il PofJo/o d'Jt,tfùr, N. 91, 16 aprile 1935, XXIL 
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« 3. - l rappresentanti dei tre Governi hanno proceduto ad un nuovo esame 
della situazione austriaca. Essi confermano le dichiarazioni anglo-franco-italiane 
del 17 febbraio e del 27 settembre 1934, con le quali i tre Governi hanno 
riconosciuto che la necessità di mantenere l'indipendenza e l'integrità dell'Austria 
continuerà ad ispirare la loro politica comune. Riferendosi al protocollo itala­
francese del 7 gennaio 1935 ed alle dichiarazioni franco-inglesi del 3 febbraio 
1935, con le quali è stata riaffermata la decisione di consultarsi sulle misure 
da prendere nel caso in cui I'integrita e l'indipendenza dell'Austria fossero mi­
nacciate, essi hanno convenuto di raccomandare la riunione ad una data prossima 
dei rappresentanti di tutti i Governi indicati nel protocÒllo di Roma, allo scopo 
di concludere gli accordi relativi all'Europa Centrale. 

« 4. - Per ciò che concerne il Patto aereo proposto per l'Europa Occiden­
tale, i rappresentanti dei tre Governi confermano i principi e la procedura da 
seguire, quali sono stati contemplati nel comunicato di Londra del 3 febbraio, 
e convengono di proseguire attivamente lo studio della questione, allo scopo di 
preparare un trattato tra le piccole potenze indicate nel comunicato di Londra, 
come pure gli accordi bilaterali che potrebbero accompagnarlo. 

« 5. - Nel passare al problema degli armamenti, i rappresentanti delle tre 
potenze hanno ricordato che il comunicato di Londra contemplava un accordo, da 
negoziarsi liberamente con la Germania, destinato a sostituire le clausole corri­
spondenti della parte quinta del trattato di Versailles. Essi hanno attentamente 
considerato la recente iniziatiw. del Governo germanico e le informazioni for­
nite da Sir Joho Simon sulle sue conversazioni con il cancelliere germanico 
in argomento. I rappresentanti dei tre Governi hanno constatato con rammarico 
che la ripudiazione unilaterale da parte del Governo germanico, nel momento 
in cui erano ili corso dei passi per giungere ad un accordo liberamente negoziato 
sulla questione degli armamenti, aveva scosso la fiducia dell'opinione pubblica 
nella sicurezza di un pacifico ordinamento. Inoltre la vastità del programma di 
riarmo e già in avanzato corso di esecuzione, aveva tolto valore ai dati quanti­
tativi sui quali s'('rano basati finora gli sforzi per raggiungere il disarmo e com­
promesso le speranze che accompagnavano tali sforzi. Ciononostante i rappre­
sentanti dei tre Governi riaffermano il loro vivo desiderio di mantenere la pace, 
creando un sentimento di sicurezza e dichiarando, per parte loro, che essi con­
tinuano a desiderare di unirsi ad ogni tentativo di carattere pratico tendente a 
promuovere un accordo internazionale per la limitazione degli armamenti. 

« 6. - I rappresentanti dei tre Governi hanno preso conoscenza del desi­
derio espresso dagli Stati il cui 'Statuto militare è stato ris.pettivamente definito 
dai trattati di Saint Germain, del Trianon e di Neully di ottenere la revisione 
di tale statuto. Essi decidono di informarne, per il tramit{ diplomatico, gli altri 
Stati interessati. Essi sono d'accordo di raccomandare agli altri Stati interessati 
di esaminare tale questione, al fine di regolarla per mezzo di convenzione nel 
quadro delle garanzie generali e regionali di sicurezza. 

<~I rappresentanti dell'Italia e del Regno Unito hanno fatto la seguente di­
chiara.zione comune per quanto concerne il trattato di Locarno: 

« "I rappresentanti dell'Italia e del Regno Unito, potenze che sono firma· 
tarie del trattato di Locarno soltanto in qualità di garanti, riaffermaoo formal­
mente tutti gli obblighi che, in base a tale trattato, spettano a queste potenze 
e dichiarano che esse intendono, occorrendo, di adempiervi fedelmente. 

<o" Avendo le due potenze assunto tali obblighi rispetto a tutte le altre partì 
del trattato di Locarno, la presente dichiarazione comune, fatta alla conferenza 
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di Stresa, alla quale partecipa la Francia, sarà ufficialmente comunicata ai Governi 
germanico e belga ". 

«Le. tre potenze, la cui politica ha per fine il mantenimento collettivo 
della pace nell'ambito della Società delle nazioni, constatano il loro completo 
accordo di opporsi con tutti i mezzi adatti ad ogni ripudiazione unilaterale di 
trattati, suscettibile di mettere in pericolo la pace in Europa. A tal fine essi agi­
ranno in istretta e cordiale collaborazione ». 

MACDONALD E FLANDIN RINGRAZIANO IL DUCE 
ALL'ATTO DI LASCIARE L' ITALIA * 

Il capo del Governo ha ricevuto 
modossola: 

ROMA, 15 11otte. 

seguenti telegrammi da Do-

«Lasciando l'Italia, desidero esprimere a Vostra Eccellenza, a nome di Sir 
]ohn Simon e mio personale, la profonda gratitudine che proviamo per l'acco­
glienza così cordiale e generosa che abbiamo ricevuto da voi durante la nostra 
visita a Stresa. Portiamo con noi il più lieto ricordo di una cordiale e fruttuosa 
cooperazione, reali:.zzata in mezzo al bello scenario ed alla storica cornice di un 
paese dove, in modo del tutto unico, uno splendido passato è legato ad un futuro 
egualmente splendiùo. Sono certo che il lavoro che è stato compiuto sotto la 
vostra presidenza in questi pochi ultimi giorni rappresenterà un memorabile con­
tributo all'organizzazione della pace collettiva e della sicurezza in Europa e sarà 
bene accolto dai popoli che è stato nostro desiderio servire. 

RAMSAY MAC00NALD ». 

« Nel lasciare il suolo italiano, tengo ad esprimere a Vostra Eccellenza i 
miei più vivi ringraziamenti e quelli del signor Lava! per la corùiale acco­
glienza ricevuta. La Francia si felicita per lo spirito di collaborazione, così effi­
cace per il mantenimento della pace nel mondo, che ha caratterizzato i nostri 
colloqui e chè ha permesso, sotto la presidenza di Vostra Eccellenza, di giungere 
al completo accordo dei tre Governi. 

FLANDIN ». 

* Da Il Popolo d'Italia, N. 91, 16 aprile 1935, XXH. 
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FERME MISURE PER LA SICUREZZA 
DELLE NOSTRE COLONIE NELL'AFRICA ORIENTALE* 

ROMA, 7 notte. 

Il sottosegre~ario di Stato per la Stampa e la Propaganda dirama il 
seguente comumcato numero 6: 

« Le notevoli forniture di armi spedite ad Addis Abeba da talune fabbriche 
europee nettamente identificate, i provvedimenti di mobilitazione presi dal Go­
verno etiopico, il discorso recentemente pronunciato dal Negus, impongono l'ado­
zione di altre misure di ordine precauzionale per garantire la sicurezza delle 
nostre colonie dell'Africa Orientale. 

« Il Duce, ministro delle Forze Armate, ha ordinato la mobilitazione della 
Jivisione Sabttuda (Cagliari) e la mobilitazione delle Jue prime divisioni di 
camicie nere, la divisione XXIII marzo e la divisione XXVIII ouobre. 

«Queste due divisioni sono comandate, rispettivamente, dai generali divi­
sionali Bastico e Sommà, e dai vicecomandanti generali brigadieri Galamini e 
Moscone. 

«Sono stati mobilitati inoltre i battaglioni camicie nere di Palermo, Cuneo, 
Ravenna e Forlì, per portare altre unità metropolitane sul piede di guerra, e sono 
stati chiamati alle armi i congedati della classe 1913 che avevano fatto sei mesi 
soltanto di servizio militare. Con questo provvedimento, la classe del 1913 è al 
completo sotto le armi, così come quelle del 1911 e del 1914. 

« In Eritrea, l'alto commissario ha battuto il cbitet per la seconda divisione 
indigena. 

« .G in corso la formazione Ji una nuova divisione, che si chiamerà Sabaudt~ll, 
al comando del generale Porta, ed è in corso anche la ricostituzione dei batta­
glioni di camicie nere. Queste operazioni si sono svolte con assoluta regolarità». 

* Da Il Popolo d'Italia, N. 110, 8 maggio 1935, XXH. 

MUSSOLINI GIUNGE IN VOLO A FIRENZE 
PILOTANDO IL SUO TRIMOTORE 

CORDIALE COLLOQUIO DI CIRCA DUE ORE 
CON IL CANCELLIERE D'AUSTRIA* 

FIRENZE, 11. 

Il capo del Governo, partito alle ore 8.15 da Centocelle, pilotando 
it proprio trimotore, è giunto stamane all'aeroporto di Firenze alle 9.20. 
Lo accompagnavano il sottosegretario agli Affari Esteri e il sottosegre­
tario di Stato all'Aeronautica. 

* Da Il Popolo d'Itali.t, N. 114, 12 maggio- 1935, XXII. 
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All'aeroporto di Firenze erano ad attenderlo il cancelliere austriaco, 
dottor Schuschnigg, il ministro d'Austria presso la Rea! Corte, Vollgrue­
ber, l'addetto militare austriaco, il prefetto di Firenze, il segretario fe­
derale, il podestà e altre autorità locali. 

Il capo del Governo e il cancelliere d'Austria Schuschnigg si sono 
incontrati quindi nuovamente nella stessa mattinata alla villa Antinori, 
intrattenendosi in cordiale colloquio per circa due ore. Nel corso della 
conversazione sono stati esaminati i principali problemi che interessano i 
due paesi e sui quali si è manifestata, ancora una volta, la piena identità 
di vedute. -
· Il capo del Governo e il cancelliere si sono poi recati nel pomeriggio 

a visitare i lavori della stazione di Firenze, la Mostra dell'artigianato e 
lo Stadio Berta. Quindi il Duce ha voluto deporre una corona sulla Cripta 
dei caduti fascisti in Santa Croce. 

Alle 17, il capo del Governo ha preso congedo dal cancelliere, do­
vendo rientrare in Roma per altri improrogabili impegni. 

Alle 17.15, il capo del Governo è ripartito per Roma pilotando il 
suo trimotore. 

IL RITORNO DEL DUCE ALLA. CAPITALE * 

ROMA, 11 notte. 

Il Duce ha atterrato all'aeroporto di Centocelle alle 18.30. 

* Da Il Popolo d'ltaliiT, N. 114, 12 maggio 1935, XXII. 

IL DUCE E IL MINISTRO DELL'ARIA DENAIN 
FIRMANO LA CONVENZIONE ITALO-FRANCESE 

RELATIVA ALL'IMPIANTO 
DI LINEE DI NAVIGAZIONE AEREA* 

ROMA, 13 notte. 

Oggi, alle ore 19, a palazzo Venezia, il Duce ed il generale Dcnain, 
ministro francese dell'Aria, hanno firmato la convenzione italo-francese 
relativa all'impianto di linee di navigazione aerea. 

Erano presenti i sottosegretari di Stato per gli Affari Esteri e per 
l'AeronautiCa, l'ambasciatore Aloisi, il generale, senatore Piccio, il se­
natore San dicchi, il generale Pellegrini, vari ufficiali superiori dell'Aero-

* Da Il Popolo- d'Italia, N. 115, 14 maggio 193 5, XXII. 
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nautica ed il seguito del generale Denain, fra cui il suo capo di Gabi­
netto, Giscard, il direttore dell'Aviazione civile francese, Couhé, l'avia­
tore Mermoz, nove volte trasvolato re dell'Atlantico, col quale il Duce 
si è cordialmente compiaciuto. 

* * * 

Di· ritorno da Firenze; Sua Eccellenza il capo del Governo aveva 
già ricevuto, a palazzo Venezia, il generale Denain, ministro dell'Aria 
francese, e successivamente l'ammiraglio Mouget, comandante la prima 
Squadra francese, ed il suo Stato Maggiore. 

UNA NUOVA PROVOCAZIONE AI31SSINA 

LA LIBERAZIONE DEGLI ARRESTATI 
DEL BRIGANTESCO ATTACCO 

AL CAMPO CONSOLARE DI GONDAR * 

ASMARA, 11 maggio. 

Gli imputati dell'attacco al campo consolare di Gondar, che, in base 
agli accordi a suo tempo stabiliti fra il Governo etiopico e la regia lega­
zione ad Addis Abeba, erano stati arrestati per essere rinviati a giudi­
zio, sono stati rimessi in libertà dalle autorità etiopiche. 

Costoro, com'è noto, dovevano rispondere di vari reati e cioè: viola­
zione dell'extra territorialità del campo consolare; mancato omicidio del 
console; rapina a mano armata contro un nostro gregario; lesioni per­
sonali in danno di quest'ultimo; omicidio di un nostro gregario e man­
cato omicidio di altri due. Essi dovevano, a norma dei trattati vigenti 
fra l'Etiopia e gli altri Stati, essere tradotti dinanzi al Tribunale spe­
ciale misto e da questo giudicati. 

La loro liberazione costituisce, oltre che una violazione degli impe­
gni formalmente assunti dal Governo etiopico negli accordi intervenuti 
a suo tempo con la regia legazione in Addis Abeba, per la soluzione 
dell'incidente di Gondar, e quindi un atto di provocazione nei nostri 
confronti, anche una palese violazione dei trattati internazionali. 

* D;l Il PoJ>olo d'Italia, N. 115, 14 maggio 1935, XXII. 



346 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 

PARZIALE MOBILITAZIONE ABISSINA 
E NUOVE MISURE DIFENSIVE ITALIANE 

' . 

IL COMUNICATO UFFICIALE * 

ROMA, 31 notte. 

Il sottosegretario di Stato per la Stampa e la Propaganda dirama il 
seguente comunicato numero 7 : 

«Una parziale mobilitazione delle forze abissine e l'arrivo in Etiopia di 
altri materiali bellici impongono di adottare nuove misure difensive per garan­
tire da ognr attacco la sicurezza delle nostre colonie dell'Africa Orientale. 

«Il Duce, ministro delle Forze Armate, ha quindi ordinato la mobilitazione 
della divisione Gran Sasso (Chieti), comandata dal generale Ter.ziani. 

«Una nuova divisione, che si chiamerà Gran Sas.ro 11, è già stata costituita, 
al comando del generale Torrieri. 

« E stata ordinata la mobilitazione di una terza divisione camicie nere, che 
si chiamerà XXI aprile e che sarà comandata dal generale Appiotti e dal vice­
comandante console generale Mischi. 

«E stata ordinata la mobilitazione di una quarta divisione camicie nere, che 
si chiamerà Ili gennaio e che sarà comandata dal g~nerale divisionario Traditi 
e dal vicecomandante generale Tessitore. 

« In questi ultimi. tempi, forti aliquote di ufficiali, sottufficiali, comuni e spe­
cialisti della regia Marina sono stati richiamati con la norma della precettazione 
personale. 

«E stato sospeso il congedamento della' leva marittima del 1913. 
«A comandare il complesso delle nostre forze navali dislocate nel Mar Rosso 

è stato destinato il contrammiraglio Barone, che è gi;ì arrivato a Massaua. 
«Tutte le operazioni di mobilitazione si svol'gono con assoluta regolarità, 

senza il minimo incidente». 

* Da Il Popolo d'Italitt, N. 131, l giugno 1935, XXII. 

_UN ALTRO BARBARO EPISODIO 

DELLA XENOFOBIA ABISSINA * 

GIBUTI, 31. 

Notizie giunte dall'Etiopia informano di un nuovo barbaro episo­
dio, tipico -della xenofobia abissina, che aumenta continuamente. 

Il 18 corrente, il meccanico cecoslovacco Heliga, mentre si recava 
al lavoro a Ghebi in motocicletta con due figli, si incontrava con una 

* Da Il Popolo d'It,r/ia, N. 131, l giugno 1935, Xxii. 
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compagnia di soldati regolari etiopici, il cui comandante gli ingiungeva 
di fermarsi e farsi da parte. 

Nonostante che l'Heliga avesse obbedito all'ordine spostandosi con 
la macchina ma senza fermare il motore, i soldati, immaginando che non 
volesse eseguire l'ordine, si gettavano selvaggiamente sull'Heliga e sui 
figli, colpendoli con i calci dei fucili. 

L'ufficiale assisté al linciaggio senza intervenire. 
L'Heliga fu ricoverato all'ospedale, dove versa in gravi condizioni; 

tutti e due i suoi figlioli sono feriti, uno dei quali abbastanza grave­
mente. 

NOSTRI CORRIERI POSTALI 
AGGREDITI E IMPRIGIONATI* 

ASMARA, 31. 

I nostri corrieri che recano periodicamente la posta al regio conso­
lato in Gondar sono stati arrestati e imprigionati, il 12 corrente, dagli 
armati di ras Cassa, fra Gondar e Adua. In seguito alle proteste del re­
gio console in Gondar, i corrieri sono stati rilasciati e restituiti ì sacchi 
contenenti la corrispondenza, che è stata tuttavia trovata aperta e mano­
messa. 

Non è la prima volta che aggressioni ai nostri corrieri si verificano 
oltre frontiera. Nel marzo scorso, presso Mudi Bado, sulla carovaniera 
fra Adua e Gondar, nostri corrieri vennero assaliti da una decina di per­
sone e depredati e la corrispondenza che trasportavano andò in gran 
parte distrutta; nel febbraio di quest'anno, carovane postali provenienti 
dalla Somalia e dirette alla nostra agenzia a Magalo venivano fermate 
dagli armati etiopici a Lammas e lasciate proseguire soltanto dopo insi­
stenti reclami fatti dalla regia legazione di Addis Abeba al Governo 
etiopico. _ 

Ciò dimostra ancora una volta lo stato d'animo delle autorità abissine 
nei nostri riguardi e il disordine che regna oltre frontiera. 

*Da TI Popolo d'ltalùt, N. 131, l giugno 1935, XXII .. 

DUE NUOVE AGGRESSIONI ABISSINE 
CONTRO L' ITALIA * 

ROMA, 3 notte. 

Il giorno 31 maggio, un nucleo di armati abissini, nella regione dei 
Dancali, ha attaccato un piccolo posto di gendarmi indigeni, da noi messo 
a protezione di popolazioni dislocate al confine eritreo. Sono stati uccisi 

* Da Il Popolo d'Italia, N. 133, 4 giugno 1935, XXII. 
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trenta sudditi indigeni e sono state razziate alcune migliaia di capi di 
bestiame. 11 Comando militare del settore ha preso le opportune misure 
di sicurezza per proteggere la zona. . · 

Lo stesso giorno, presso Mustahil (Somalia), un gruppo di circa venti 
3rmati ha tentato di oltrepassare le nostre linee nelle vicinanze di Gu­
blei. Gli armati etiopici, all'intimazione dei nostri dubat di non oltre­
passare le linee, hanno aperto il fuoco. Da parte nostra si è risposto, 
infliggendo perdite agli attaccanti. 

L'INCONTRO MUSSOLINI-EDEN. 
UN PRIMO COLLOQUIO DI CIRCA DUE ORE 
SUI DIVERSI PROBLEMI INTERNAZIONALI* 

ROMA, 24 nofle. 
L'Agenzia Stefani comunica: 

« Stamane, il capo del Governo ha ricevuto, a palazzo Venezia, il ministro 
britannico signor Eden e si è intrattenuto con lui in cordiale colloquio, durato 
due ore. Durante tale colloquio sono stati esaminati il Patto navale anglo-tedesco 
del 18 giugno, i progetti di accordo aereo ed altre questioni che hanno fatto 
nggetto della dichiarazione anglo-francese di Londra del 3 febbraio». 

* Da Il PofJo/o d'ltalict, N. 151, 25 giuf!,nO 1935, XXII. 

LA CONCLUSIONE DEI COLLOQUI MUSSOLINI-EDEN 

PQSSIBILITA DI SVILUPPI DELL'INTESA ITALO-FRANCO-IN­
GLESE. LA QUESTIONE ETIOPICA ESAMINATA NEl SUOI 

TERMINI ATTUALI* 

ROMA, 25 no/le. 
L'Agenzia Stefani comunica: 

«Il signor Eden ha avuto oggi un altro colloquio di un'ora col capo del 
Governo. Si sono esaminati i· vari problemi europei e si è constatato che la linea 
fissata nel comunicato di Londra del 3 febbraio u.s. e nelle deliberazioni di 
Stresa è suscettibile di sviluppi, nell'interesse della stabilità dell'Europa. Nel corso 
della conversazione si è anche esaminata la questione etiopica ». 

* Da l/ Popolo d'lt({/ia, N. 152, 26 giugno 1935, XXII. 
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IL CONSOLE ITALIANO . AD HARRAR 

INGIURIATO DA SOLDATI ETIOPICI. 

349 

UN NOSTRO ASCARO AGGREDITO E PERCOSSO * 

ROMA, 10 notte. 

Il mattino del 6 corrente, il regio console ad Harrar, mentre si di­
rigeva in automobile a Dire-Daua, incontrava un gruppo di soldati etio­
pici, comandati da un ·ufficiale, che con parole ingiuriose e atteggia­
mento minaccioso cercavano di fermarlo. 

Nel pomeriggio dello stesso giorno, sempre ad Harrar, si verificava 
un nuovo incidente. Un ascaro del regio consolato, mentre si recava 
all'ufficio postale, veniva circondato e aggredito a colpi di pietre e di 
bastoni da una ventina di indigeni, fra cui si trovavano anche alcune 
guardie municipali e dei soldati in uniforme. 

Il regio ministro in Addis Abeba ha già provveduto a presentare 
formale protesta al Governo etiopico per i due incidenti. 

* Da Il PoJ}()lo d'Italia, N. 165, 11 luglio 1935, XXII. 

PRONTA RISPOSTA ALLE NUOVE MISURE MILITARI 
DELL'ETIOPIA 

IL DUCE ORDINA LA MOBILITAZIONE 

DELLA DIVISIONE «SILA » 

E DELLA QUINTA DIVISIONE CAMICIE NERE 
«I FEBBRAIO» 

IL COMUNICATO UFFICIALE * 

ROMA, 15 notte. 

I.l ministero per la Stampa e la Propaganda dirama ii seguente. co­
mumcato numero 8 : 

<~Il ritmo accelerato della preparazione militare dell'Etiopia impone di 
procedere ad ulteriori misure di carattere militare. 

« Il Duce, ministro délle Forze Armate, ha ordinato la mobilitazione della 
divisione Sila, che sarà comandata dal generale Bertini e dal vicecomandante 
Cerruti. 

* Da Il Popolo d'!Mii,r, N. 169, 16 luglio 1935, XXII. 
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« ~ stata simultaneamente costituita una divisione che si chiamerà Sila Il, 
agli ordini del generale De Michelis. 

« ~ stata ordinata inoltre la mobilitazione di una quinta divisione di camicie 
nere, che si chiamerà I febbraio, al comando del generale Attilio Teruzzi e del 
vicecomandante Marghinotti. 

«!l in corso la ricostituzione di tutte le formazioni camicie . nere al posto 
di quelle destinate all'Africa Orientale. 

« ~ stato ordinato il richiamo degli specialisti dell'Arma del genio e degli 
automobilisti appartenenti alle classi del 1909, 1910, 1912. 

« Il ministero dell'Aeronautica ha ordinato il richiamo di altre aliquote 
di piloti e di specialisti. 

« Il ministero della Marina ha ordinato la costruzione immediata di dieci 
sommergibili, che saranno varati contemporaneamente nei primi mesi dell'anno 
XIV». 

L' ITALIA FASCISTA 
PRONTA A RINTUZZARE LA MINACCIA ETIOPICA 

l 

IL DUCE ORDINA LA MOBILITAZIONE 

DELLE DIVISIONI « ASSIETTA » E «COSSERIA» 
E DI UNA SESTA DIVISIONE CAMICIE NERE, 

FORMATA DI ITALIANI ALL'ESTERO, 
EX-COMBA T'TENTI E MUTILATI 

IL COMUNICATO UFFICIALE * 

ROMA, 6. 

Il mtmstero per la Stampa e la Propaganda dirama il. seguente co­
municato numero 9 : 

« In conseguenza dei preparativi avanzati di mobilitazione delle forze ctio­
piche, il. Duce, ministro delle Forze Armate, ha ordinato la mobilitazione delle 
divisioni AssieJta di Asti e Cosseria di Imperia, comandate rispettivamente dai 
generali Riccardi e Pintor. 

«!l stata costituita la Cosseria Il e, in sostituzione deii'Assiell.t, è stata 
costituita la Trento, completamente motorizzata. 

«!l in formazione una sesta divisione camicie nere, formata coi volontari ita­
liani residenti all'estero e con battaglioni organici di mutilati, ex-combattenti, ex­
volontari, ex-arditi della grande guerra. Questa divisione si chiamerà Tevere 
e .sarà comandata dal generale Boscardi. 

«Gli studenti volontari saranno con un rapido corso preparati per inqua­
drare i reparti. 

<~Tutte le operazioni si svolgono con assoluta regolarità». 

* Da Il Popolo d'll<rlia, N. 188, 7 agosto 1935, XXII. 
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TUTI A L'ITALIA IN PIEDI INTORNO AL SUO CAPO 

IL DUCE ORDINA L'ADUNATA GENERALE 
DELLE FORZE DEL REGIME* 

351 

Il Fof!,fio d'Ordini del Partito Nazionale Fascista numero 141 in 
data odierna reca : 

« II Duce ha ordinato che, in un tempo prossimo, nelle provincie e nelle 
colonie, abbia luogo l'adunata delle forze del regime. 

«Nel giorno stabilito, fordine delle adunate sarà dato col suono a stormo 
Jelle campane delle torri dci Fasci di Combattimento e delle civiche torri delle 
sirene e con il rullo dei tamburi, ai quadrivi delle città e delle campagne. 

«Al segnale d'adunata, gli iscritti nelle organizzazioni che inquadrano le 
forze del regime indosseranno l'uniforme e si aduneranno nelle rispettive sedi 
o nelle località che saranno indicate dai segretari federali. La Milizia si adunerà 
nelle caserme. 

«Coloro che abitualmente o temporaneamente risiedono all'estero dovranno 
telegrafare al segretario del P. N. F. 

«Le forze rimarranno sul posto dell'aJunata fino alla mezzanotte, à meno 
che non venga ordinato altrimenti. Gli iscritti all'Opera nazionale balilla lino 
alle 21. 

<~Ulteriori istruzioni saranno impartite all'atto in . cui sarà ordinata 
l'adunanza». 

* Da Il Popolo d'Italia, N. 217, 11 settembre 1935, XXII. 

L'ADUNATA DELLE FORZE DEL REGIME 
SARA ANNUNCIATA 

ANCHE DAL SUONO DELLE CAMPANE 
DI TUTTE LE CHIESE * 

ROMA, 14 notte. 

L'adunata generale delle forze del regime, oltre che dal suono delle 
campane delle torri dei Fasci di Combattimento, e da quelle delle torri 
comunali, sarà annunziata dal suono delle campane di tutte le chiese 
italiane. 

Le autorità ecclesiastiche hanno dato disposizione ai parroci perché, 
se richiesti, aderiscano al desiderio delle autorità politiche. 

* Da·Il Popolo d'ht!ùt, N. 221, 15 settembre 1935, XXII. 
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Come è noto, il suono delle campane dei templi è riservato alle ce­
rimonie di stretto carattere religioso, ma può essere consentito anche in 
casi eccezionali. In questi casi rientra l'imponente raduno di popolo or­
dinato dal Duce in un momento così ardente per la vita del paese. 

LA MOBILITAZIONE GENERALE 
DELLE FORZE ETIOPICHE 

CONFERMATA IN UNA COMUNICAZIONE UFFICIALE 
DEL NEGUS A GINEVRA 

L'ANNUNZIO A GINEVRA* 

GINEVRA, 30. 

Il Negus ha inviato al Presidente del Consiglio delh Società delle 
nazioni il seguente telegramma, in data del 28 settembre : 

« L'Etiopia, fermamente e costantemente attaccata alla pace, continuerà a col­
laborare con il Consiglio per una soluzione pacifica secondo il Patto. Richiamiamo, 
tuttavia, seriamente l'attenzione del Consiglio sopra la crescente gravità della 
minaccia di aggressione italiana per i continui invì di rinforzi di truppa ed altri 
preparativi, malgrado il nostro atteggiamento pacifico. Domandiamo instantemente 
al Consiglio di prendere sollecitamente tutte le misure di precauzione per ovviare 
all'aggressione italiana, poiché le circostanzç sono divenute tali che mancheremmo 
al nostro dovere ritardando ulteriormente la mobilitazione generale, necessaria per 
assicurare la difesa del nostro paese. La mobilitazione preveduta non intralcia i no­
stri ordini precedenti per mantenere le truppe lontane dalla frontiera, e confer­
miamo la nostra volontà di stretta collaborazione con la Società delle nazioni in 
tutte le circostanze ». 

* Da Il PojJo/o d'Jt,r/ia, N. 234, l ottobre 1935, XXII. 

-UNA MENZOGNA TRUFF ALDINA * 

ASMARA, 30 notte. 

Non è affatto vero che le truppe del Negus siano state ritirate a 
trenta chilometri dalla frontiera. Le loro piccole guardie sono rimaste 
dove erano, anzi, in alcuni punti, sono state rinforzate con regolari. 

* Da Il PojJo/o d'ltt~lia, N. 234, l ottobre 1935, XXII. 
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TUTTO IL POPOLO ITALIANO INTORNO AL SUO CAPO. 
LO STORICO DISCORSO DEL DUCE 
ALLA NAZIONE ED AL MONDO. 

INDESCRIVIBILE MANIFESTAZIONE A ROMA. 
ENWSIASTICHE DIMOSTRAZIONI 

NELL' INTERO PAESE 

LA GRANDE ADUNATA NELL'URBE* 

ROMA, 2 notte. 

Lo spettacolo offerto dall'Urbe per la grande adunata fascista si è 
immediatamente, al primo sibilo di sirena, rivelato di una imponenza e 
grandiosità tali da essere consegnato alla storia come un atto supremo 
di volontà di tutto un popolo che esprime al mondo, nel nome della 
sua fede e del suo capo, la concordia, l'unità dei propositi, la decisione 
incrollabile di marciare incontro al proprio destino. 

TREDICI ANNI DI CONQUISTE 

Tredici anni di regime, tredici anni di organizzazione, di educazione, 
di lavoro fascista; tredici anni di dure, nobili, portentose conquiste, in 
ogni campo di attività e in ogni settore sociale; tredici anni di passione, 
di dedizione sempre più crescente, sempre più fervida alla causa, che è 
la causa stessa della patria italiana, si sono oggi riassunti, hanno preso 
forma nella formidabile raccolta di forze e di spiriti, che segna la data 
di oggi tra le più fulgide della rivoluzione fascista.· 

Tutto il fascismo in piedi, stretto attorno alle insegne del Littorio, 
compatto e impetuoso, animato, sorretto e sospinto dal nome prodigioso 
di Mussolini, ha riconfermato, nel modo più solenne, l'incoercibile co­
scienza dei diritti alla grandezza che la storia gli ha assegnato e che il 
sangue dei suoi caduti ha consacrato e illuminato con la luce della gloria. 

Quando, alle 15:30 precise, l'urlo lancinante della prima sirena si è 
levato ed ha dato il segnale della grande adunata, è avvenuto qualche 
cosa che non è assolutamente possibile descrivere, appartenendo a quegli 
eventi che hanno più del miracolo che del naturale. 

Nell'attimo stesso che la voce della sirena riempiva l'aria, il volto 
di Roma si è trasformato; si è avuta l'impressione come di un fremito 
di una improvvisa bufera. Ma, ad accrescere il carattere miracoloso del­
l'avvenimento,· la trasformazione di Roma è avvenuta con un ordine 

* Da Il Popolo d'Italia, N. 236, 3 ottobre 1935, XXII. 

23. ·XXVII. 
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altrettanto perfetto quanto è stato impetuoso il balzo spirituale con cui 
il popolo ha risposto al grande appello. 

Per ogni strada del centro e della periferia, alla normale tranquil­
lità delle prime ore pomeridiane, accentuata dal maltempo che per tutta 
la mattinata ha impèrversato con pioggia continua e raffiche di vento, è 
successo un movimento straordinario di cittadini, di veicoli d'ogni specie, 
mentre le serrande dei negozi si abbassavano e dalle finestre, ai balconi, 
agli angoli dei palazzi sono apparse le bandiere nazionali. 

Tutto questo in pochi attimi, mentre ancora durava l'urlo della prima 
sirena. 

FIUMANE DI POPOLO 

Fiumane di popolo si sono riversate per le strade. Dagli altoparlanti, 
che a centinaia erano stati installati nelle piazze e ai crocevia, sono state 
trasmesse le note della Marcia reale e di Giovinezza, accolte da scrosci 
di applausi ovunque, e il cielo, in cui le nuvole si andavano diradando 
lasciando sgorgare una luce cristallina, è apparso solcato da squadriglie 
di aeroplani, che, a bassa quota, velocissimi, hanno portato all'adunata 
il saluto e l'incitamento della nostra eroica Aviazione. 

Poi l'urlo della sirena si è ripetuto, per continuare a intervalli rego­
lari a fondersi con il suono solenne delle campane, diffuso dagli alto­
parlanti, e con il crepitare e il rombare di tamburi. 

L'adunata ha così avuto inizio in un'atmosfera del più acceso entu­
siasmo; ha preso subito il carattere delle più impetuose manifestazioni 
fasciste, le ha assommate in sé, le ha superate tutte, ha fatto rivivere in­
tera l'epopea squadrista, ha alzato nel cielo della patria le insegne glo­
riose, le bandiere della guerra e della rivoluzione, ha risuscitato i canti 
della passione patriottica donde è sorta la nuova Italia. 

La grande attesa del popolo, che di giorno in giorno si era fatta 
più intensa e più insistente, è stata oggi appagata; e l'adunata h~ corri­
sposto ad un bisogno, a un desiderio profondo: quello di mostrare, al 
cospetto della storia e di tutte le genti, il severo, limpido volto dell'Ita­
lia fascista. B stato proprio come è avvenuto per il tempo: una illumina­
zione, uno squarciarsi di nuvole, un trionfo di luce. 

Man mano che gli urli delle sirene si susseguivano, la proporzione 
del movimento aumentava, acquistando di minuto in minuto un'impo­
nenza straordinaria, un tono così alto, da . dare ad ognuno il senso pre­
ciso della solennità dell'ora, la coscienza della portata storica, decisiva, 
definitiva dell'adunata. 

Selve di bandiere, in breve, hanno tappezzato le facciate dei palazzi 
dell'Urbe, che è apparsa fasciata dal tricolore, come non mai. E gli edi­
fici statali, le sedi degli Istituti di maggiore importanza si sono subito 
illuminati. 

Colore, luce, rombo incessante di aeroplani, coro di campane, di si­
rene, di tamburi; scrosciare di acclamazioni, serpeggiare di macchine e 
di moltitudini dense. Tale il quadro di una suggestività unica, che ha ac­
compagnato la formazione della colossale adunata. 

Dall'alto del Campidoglio, la storica, popolare campana « Patarina » 
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ha aggiunto la sua voce severa aii'immcnso coro, chiamando Roma a 
racco1ta. 

E tutta Roma, con ogni suo quartiere e rione, è straripata aii'appel1o, 
ha mandato i suoi popolani, i suoi giovani fascisti, le sue camicie nere, 
i suoi balilla, le sue piccole italiane; il grande cuore generoso deii'Urbe 
ha battuto, ha vibrato nell'aria, ha dato all'adunata una umanità toccante. 

Ma se nel suo complesso Io svolgimento deii'adunata offriva uno 
spettacolo che non è possibile definire nei comuni limiti dell'immagina­
Zione e suscitava un senso di sbalordimento per gli elementi grandiosi 
che ']a determinano e l'accompagnano, i singoli concentramenti delle 
forze fasciste, dettagliatamente predisposti, davano aila loro volta il senso 
r.reciso della potenza e della perfezione dell'organizzazione a cui è giunto 
t! sistema fascista, nell'assoluta, mirabile fusione fra gerarchi e gregari, 
e infine ]a stupenda disciplina raggiunta dalle masse. 

A P A LAZZO LITTORIO 

A palazzo Vidoni, al corso Vittorio Emanuele, era la sede del co­
mando generale deii'adunata; e al primo segnale, intorno al grande, 
austero edificio, si è iniziato il fervido, incessante movimento dei co­
mandi centrali. Tutti gli uffici erano in funzione intorno a Sua Eccel­
lenza Starace e ai componenti la Segreteria e il Direttorio nazionale pre­
senti a Roma. In comunicazione con tutta Italia, per mezzo della. radio, 
gli ordini si incrociavano; si susseguivano; venivano prontamente eseguiti. 

Alla Direzione del Partito affiuivano le staffette dei Gruppi rionali 
dei Fasci di Combattimento del suburbio, recanti al segretario le bre­
vissime relazioni de II' esito, con gli elenchi nominativi di coloro che 
hanno risposto al primo appello. Contemporaneamente giungevano i tele­
grammi deile Segreterie federali, che portavano le prime notizie e si ini­
ziava la compilazione del diagramma statistico generale, che risulterà 
una nuova, imponente anagrafe nazionale. 

Questo complesso lavoro si svolgeva ordinato e calmo, senza inde­
cisioni, senza confusione, perfettamente meccanizzato, malgrado ]a man­
canza di ogni forma di preavviso. 

Personalmente, il segretario del Partito, che già aveva alle 15.20 
annunciato l'imminente adunata a mezzo della radio, ha emanato le di­
rettive generali per il suo svolgimento, indicando piazza Venezia come 
meta di tutti i raggruppamenti del popolo romano. 

Intanto migliaia e migliaia di manifesti venivano ovunque riempiendo 
le mura di vivaci note multicolori. Essi contenevano entusiastiche affer­
mazioni fasciste, riportavano storiche frasi del Duce. 

«Se c'è qualcuno- si leggeva in uno di essi -che abbia la nostal­
gia del tem,Po in cui sì parlava dell'Italia come di un "piccolo popolo di­
sorientato' , quel qualcuno si convinca che indietro non si torna ». 

· E in altri: 
«Un regime che non è un episodio, ma un'epoca, non s'inchina più 

alla sufficienza e alla boria di chiCchessia e non ammette amicizie se non 
sul piede della perfetta parità politica e morale »·. 

«L'Italia non intende seguire il carro degli altri, ma intende riven­
d.icare dignitosamente tutti i suoi diritti ». 
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«L'Italia fascista non ha bisogno di render conto di sorta per la sua 
politica estera ». -

E la parola d'ordine del Duce «Credere, obbedire, combattere» si 
leggeva npetuta all'infinito. 

Verso le 17, è cominciata una seconda fase dell'adunata: quella dei 
concentramenti e degli inquadramenti. Come per incanto le strade si vuo­
tano; il movimento vorticoso dei veicoli e dei cittadini ha termine per 
dare luogo ad un altro spettacolo di imponenza ancora maggiore: lo 
spettacolo di centinaia e centinaia di cortei, che, preceduti dai gagliar­
detti e. dai labari, si avviano, attraversando in lungo e in largo, incro­
ciandosi, sorpassandosi, alternandosi, verso i luoghi stabiliti in prece­
denza per i vari ammassamenti. 

Come prendere nota di ciascuna di queste colonne? Come seguirle? 
Come distinguerle ? Come ricordarle ? Il popolo che abbiamo visto 
poc'anzi scattare, correre, ammassarsi, prepararsi, ora si presenta nel suo 
aspetto caratteristicamente, tipicamente fascista, cioè inquadrato. Ognuno 
è ai suo posto, ognuno segue il suo gagliardetto. 

Le voci delle sirene sono cessate. Ora è il canto degli it<diani, il 
canto del popolo, che si leva con lo stesso ardore, con lo stesso signifi­
cato di serena risolutezza con cui si leva dalle trincee negli assalti, dai 
campi, dalle piazze, da ogni angolo d'Italia nell'ora rovente della vigilia 
faSCISta. 

Sono le vecchie canzoni di guerra, sono gli stornelli arditi, gli inni 
del lavoro e del combattimento : squadristi, combattenti, lavoratori, gio· 
vani, ragazzi, donne, li intonano marciando; e Roma ne echeggia a lungo, 
li ripercuote, li moltiplica nelle sue mura auguste, li fonde nel suo cielo, 
li impone in un sol canto fiducioso e virile. 

Scende la sera e i cortei continuano a sfilare con ritmo serrato, quasi 
ad esprimere, nella loro cadenza militaresca, la volontà gagliarda di mar­
ciare ovunque, a qualunque costo, dove il destino e l'onore. chiamano. 

Dagli altoparlanti, gli stessi inni, le stesse canzoni vengono trasmessi 
e diffusi, assieme con i famosi cori di Verdi, che con tanta potenza espri­
mono l'anima eroica del popolo. 

IL FANTASTICO SPETTACOLO DI PIAZZA VENEZIA 

Mentre i concentramenti hanno luogo con ordine e celerità meravi­
gliosi, piazza Venezia accoglie la moltitudine inneggiante al Duce. 

Alle 17,30, essa appare già colma, come un'immensa conca sonora. 
La marea delle camicie nere sì espande, dì minuto in minuto, tutta at­
torno all'Altare della patria, ai Fori imperiali, lungo le grandi arterie 
che fanno capo a piazza Venezia. La merlatura del palazzo del Governo 
appare fantasticamente illuminata. Dal balcone centrale pende un im­
menso tricolore e bandiere nazionali e di Roma sventolano ovunque. 

Come sarà possibile accogliere, non solo in piazza Venezia, ma 
anche nella zona di cui essa ·è centro, una moltitudine che già ormai 
trabocca e che s'accresce continuamente di colonne interminabili prove­
nienti dai Gruppi rionali e dalle varie piazze, dove sono avvenuti i con­
centramenti? 
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Non solo non si è mai visto, ma non si è mai neppure immaginato 
uno spettacolo, un avvenimento di proporzioni simili. Si sente di far 
parte d'un organismo colossale, di cui non conosciamo i limiti e di cui 
soltanto è possibile percepire la gigantesca potenza, l'ansito enorme; si 
sente che, in questo stesso istante, tutta l'Italia è presente con il mede­
simo slancio, con la medesima passione e un orgoglio commosso domina 
ogni pensiero, trasfonde ogni individuo in questa massa incandescente. 

L'ora incalza; il fremito delle moltitudini affretta l'evento: l'Italia 
è oramai protesa verso la parola del Duce e l'invoca con una voce che 
sembra scaturire dalle viscere stesse della nostra terra. 

Piazza Venezia non è che il vertice d'uno schieramento materiale 
e spirituale, che, anche al di là dei confini della patria, ha propaggini 
in ogni parte del mondo ove batta un cuore italiano. Piazza Venezia 
non è che l'avanguardia di quest'adunata senza precedenti; e il popolo 
romano si è raccolto occupando tutte le grandi strade che vi fanno capo, 
stendendosi per tutto il corso Vittorio Emanuele, per via Nazionale, per 
l'immensa zona del Colosseo e del Campidoglio, per il corso Umberto, 
fino a piazza Colonna e oltre, verso piazza del· Popolo e lungo la via 
del Tritone. 

Ma, ai margini della formidabile adunata, altri densi concentra­
menti hanno per sede le varie piazze dei quartieri della periferia. Quan­
tità notevoli di stranieri e di turisti sono presenti ed assistono con un 
interessamento evidente. 

Alle 17.05, la radio sospende completamente la sua trasmissione, in 
attesa che il segretario del Partito impartisca gli ordini ulteriori per la 
nuova fase dell'adunata. · 

Infatti, cinque minuti dopo, alle 17.10, Sua Eccellenza Starace dà l'or­
dine cne il concentramento generale avvenga a Roma, alle 18.15 pre­
cise, in piazza Venezia, mentre, alla stessa ora, in tutta Italia, le mol­
titudini adunate saranno schierate nei luoghi prescelti per ascoltare il 
discorso del Duce. . 

L'attesa s'identifica con una continua e crescente dimostrazione, che 
è pari alla grandiosità dell'adunata e che, attraverso il canto degli inni 
fascisti e il suono delle musiche, culmina nella invocazione al Duce. 

LA FORMIDABILE MANIFESTAZIONE AL DUCE 

Alle 18.30, la vetrata del balcone principale di palazzo Venezia si 
dischiude. · 

Mussolini àppare. Quel che accade guando la folla vede il Duce, 
che la saluta col gesto romano, è qualche cosa che rassomiglia allo scate-
narsi di una tempesta. · 

L'entusiasmo, la passione prorompono con la violenza di una raffica. 
Le acclamazioni, le grida, gli applausi non si distinguono più. n un 
urlo solo, profondo e metallico, lanciato verso il cielo. S'agitano i ga­
gliardetti, fe bandiere, i berretti neri, i cappelli, i fazzoletti. 

Scrosciano le musiche e sembra che questo coro, questo tumulto di 
entusiasmo non debbano avere fine, quando ripetuti squilli d'« attenti! » 
riescono a ottenere il silenzio, 
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Sono le 18.35. 
Il segretario del Partito, che è a fianco del capo del Governo, ha ordi­

nato il « saluto al Duce! » e un formidabile « A noi! » ha risposto 
come il tuono. 

Con voce altissima, scandendo le parole, il Duce pronuncia il suo 
storico discorso. . 

La folla di piazza Venezia, che ha avuto, fra i milioni di italiani 
adunati in questa memorabile occasione, la fortuna di udire il discorso 
detto dalla voce del Duce e di seguire il Duce in ogni suo gesto, ha 
risposto ad ogni periodo, a ogni frase con ardenti, prolungate, ova­
zioni, nel clamore delle quali si distinguevano parole di dedizione, di 
riconoscenza, di giuramento. 

Prendeva forma così l'immediata, calda, infiammata adesione del po­
polo al pensiero e alla volontà del capo. Si realizzava, con una mira­
bile evidenza, l'intima comunione di propositi e di fede che fa del Duce 
la suprema espressione della nuova Italia. 

Poi, quando il discorso, alle 18.50, ha avuto termine con la frase 
incitatrice, la moltitudine è apparsa come una massa incandescente e la 
manifestazione d'entusiasmo, che ne è seguìta, ha segnato la massima, 
estrema, tensione spirituale dell'adunata, propagandosi fulmineamente da 
uno strato all'altro dell'interminabile ammassamento e riempiendo ancora 
a lungo, di acclamazioni e di canti, di scrosci d'applausi e di cori scan­
diti nel nome del Duce, l'aria dell'Urbe. 

L'adunata si è trasformata in uno sfilamento innanzi a palazzo Ve­
nezia, dinnanzi al quale, succedendo via via alla folla che aveva avuto 
la fortuna di trovarsi nella piazza, hanno sostato acclamando, una dopo 
l'altra, le colonne dei fascisti già ammassatesi nelle strade e nelle piazze 
relativamente vicine. 

li· Duce, costretto perciò ad affacciarsi numerose volte al balcone, 
per ricevere la testimonianza sempre rinnovantesi di tanta devozione t;: 
fedeltà, ha visto sfilare dinanzi a sé tutto il popolo romano. 

L'ENTUSIASTICA ADESIONE 

DEI CONNAZIONALI ALL'ESTERO 

Si può dire che da allora, fino a tarda sera, è stato un succedersi di 
dimostrazi~ni. Dopo che, infatti, il segretario del Partito ha dato, alle 19, 
per radio, da palazzo Venezia, l'ordine di scioglimento dell'adunata, le 
colonne dei fascisti e delle organizzazioni del regime, le falangi _giovanili, 
i cortei dei sindacati, le Associazioni combattentistiche e professionali 
hanno di nuovo attraversato l'Urbe, inneggiando a grande voce al Duce 
e all'Italia fas.:ista, intonando ancora le canzoni e gli stornelli squadristi. 
Dopo I'« A noi! » che ha risposto all'ordine di «Saluto al Duce! » ri­
petuto dal segretario del Partito, suoni dì musiche e dì fanfare, ritmi 
di passi in cadenza hanno echeggiato a lungo per le vie del centro e 
delfa periferia. Lo scioglimento dell'adunata è stato anch'esso accompa­
gnato dall'urlo delle sirene. E dopo che si è compiuto, un'animazione 
cccezion:lle ha fatto vibrare la capitale. 
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In tutti era visibile l'entusiasmo sollevato dalle parole del Duce, la 
fede cieca nelle immancabili vittorie, nell'immancabile avvenire di gloria 
e di grandezza della patria fascista. 

Migliaia e migliaia di telegrammi sono giunti e continuano a giun­
gere dall'estero alla Direzione del Partito, recando l'espressione del­
l'entusiastica adesione dei connazionali residenti fuori d'Italia. · 

La mobilitazione civile oggi compiutasi, a prescindere dal suo signifi­
cato patriottico, è una superba affermazione di efficenza raggiunta dal 
Partito in ogni sua organizzazione e formazione. Il segretario del Partito 
ha infatti ricevuto dal Duce l'ordine di adunata esattamente alle 15.10; 
e lo trasmetteva, come si è detto, da palazzo Littorio, alle 15.20, con 
queste parole : 

«Il segnaÌe dell'adunata generale deve essere dato alle 15.30. Farò una 
seconda comunicazione alle 17.15 ». 

Tale comunicazione, anch'essa dal palazzo Littorio, è stata la seguente: 

«Siano impartiti gli ordini dei grandi concentramenti, che dovranno essere 
pronti, alle 18,15, nelle piazze principali. Per Roma, alla stessa ora, dovrà essere 
pronto il grande concentramf>nto in piazza Venezia». 

La terza comunicazione, data da palazzo Venezia alle 19, scioglieva, 
al grido di «Viva il Duce! », la storica adunata. 

Con queste tre brevissime trasmissioni, è stata regolata un'adunata 
di venti milioni di uomini, svoltasi in modo superbo. Roma è stata pari 
alla sua tradizione fascista. La Federazione dell'Urbe ha saputo in pochi 
minuti inquadrare e muovere moltitudini di organizzati; e l'entusiasmo 
di questi na dato prova dell'efficacia e della profondità della propaganda 
svolta dalle gerarchie. 

Infatti, una prima sensazione della spontanea grandiosità, dell'in­
comparabile manifestazione, si è avuta nei quartieri popolari: Ostiense, 
Prati, Tiburtino, Trionfale, Trastevere, Testaccio, Celio, Garbatella. 

Il popolo ha abbandonato le case e le officine di corsa, raggiungendo 
immediatamente i luoghi designati per il concentramento: piazza del­
l'Esedra, piazza Navona, piazza del Popolo, piazza Colonna, il Colosseo, 
piazza San Giovanni e piazza di Siena. 

A piazza Navona, presso la sede della Federazione dell'Urbe, il 
direttorio dei combattenti francesi si è recato per dare all'adunata .la 
propria adesione. Tra le èamicie nere erano i gruppi dei sansepolcristi, 
aei senatori, dei deputati, dei membri della reale Accademia d'Italia. 

Alla stazione, al segnale dell'adunata, i viaggiatori si sono precipi­
tati dai treni in partenza, incolonnandosi ed avviandosi per via Nazio­
nale verso piazza Venezia. 

I reparti della centododicesima legione della Milizia, della legione 
romana dei mutilati, l'universitaria, l'ottava della difesa contraerea, la 
nona ferroviaria si sono concentrate a piazza Colonna. 

L'adunata degli universitari sì è svolta alla Sapienza, sede dell'Ateneo 
romano. La forte giovinezza studiosa romana. ha effettuato il suo con­
centramento con una celerità addirittura sorprendente, in meno di 
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mezz'ora, imJ;JCOvvisando nel grande cortile, al cui centro si eleva il mo­
numento agh studenti caduti in guerra, entusiastiche dimostrazioni al 
canto degli inni della patria. 

Alla Farnesina, ove ha sede l'Istituto fascista d'educazione fisica del­
l'Opera balilla, gli allievi del secondo corso (quelli del primo sono 
attualmente in licenza) si sono schierati sul fronte del palazzo dell'Acca­
demia, nel momento in cui stormi d'aeroplani sorvolavano. rombanti 
nel cielo. All'adunata, cui hanno partecipato circa trecento allievi, fra 
cui quarantadue piloti d'aviazione, che hanno ottenuto recentemente il 
brevetto a Caserta, era presente l'on. Ricci, presidente dell'Opera balilla. 

I giornali romani sono usciti stasera in edizione straordinaria col 
discorso del Duce e con un'ampia cronaca della memorabile giornata. 

Il Giornale d'Italia scrive: 

«Le ferme e maschie parole che Mussolini ha detto dal balcone di palazzo 
Venezia, a venti milioni di italiani adunati su tutte le piazze d'Italia, fissano 
nel loro giusto quadro storico i diritti e la volontà che oggi muovono l'Italia 
nell'impresa africana. Esse non minacciano alcuno; ma invitano tutti gli uomini 
ancora consci della civiltà e della giustizia a meditare sui casi italiani. 

« Al di là della funzione troppe volte provata e dal rigido formalismo 
della legge societaria, che oggi dovrebbe levarsi come un terribile dogma divino, 
c'è la grande, palpitante, incontenibile realtà del popolo italiano, che, con i suoi 
quarantaquattro milioni di uomini, aspira pure esso ad avere il suo posto al sole. 

«Mettersi contro questo bisogno italiano significa mettersi contro la storia. 
Significa falsare le sue leggi elementari. Per gli antichi alleati significherebbe 
anche ripagare con la più nera ingratitudine il sanguinoso sforzo che l'Italia ha 
sostenuto per la vittoria comune, dalla quale soltanto l'Inghilterra e la Francia 
hanno tratto i più lauti compensi coloniali. 

<~Nell'ora storica, decisiva di una grande nazione, quando chiara è la co­
scienza del diritto e della giustizia, non ci possono essere che linee diritte dì 
azione e problemi netti ed elementari di vita. Tale è il momento italiano. 

« L'Italia non rifiuta di riconoscere i trattati, ma rifiuta di soffocare la sua 
vita in nome di principi convenzionali già molte volte dimenticati e funzionanti 
oggi non per Ìa giustizia, ma per la difesa degli altrui evidenti interessi imperiali. 

« La parole di Mussolini fissano nette le posizioni ed i propositi italiani ». 

Il Lavoro Fascista dice che il popolo italiano ha oggi, nell'arma, a 
un tempo solenne .e vibrante, indicata~li dal regime con l'ordine di adu­
nata generale, dimostrato ancora una volta al mondo la sua compat­
tezza, la sua disciplina esemplare, la sua incrollabile fedeltà al Duce 
e alle mete che egli ha fissato per la grandezza della patria, e aggiunge: 

«L'adunata ordinata dal capo per i fascisti d'Italia ha trovato pronto, entu­
siasta, unito in una sola fede, tutto il popolo italiano, tutta questa gigantesca fa­
miglia di cinquanta milioni di individui, temprati da una medesima vita, sorretti 
da una sola, grandiosa tradizione, indissolubìlmente legati da uno stesso destino, 
che tutti siamo risoluti a conquistarci. 

«Tutta l'Italia oggi, col cuore e la mente rivolti a Roma, ha proclamato 
ancora una volta, impareggiabilmente, insieme con la devozione al capo, e in 
attesa della sua parola di comando, la volontà di una stirpe di eroi di proseguire 
inesorabilmente per la via che i suoi migliori le hanno additato». 
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DE BONO ADDITATO ALLA GRATITUDINE 
DELLA NAZIONE PER L'OPERA COMPIUTA 

E PROMOSSO MARESCIALLO D' ITALIA. 

361 

LA NOMINA DI SUA ECCELLENZA BADOGLIO 
AD ALTO COMMISSARIO PER L'AFRICA ORIENTALE* 

ROMA, 16 notte. 

Con la riconquista di Macallè, l'alto commissario per l'Africa Orien­
tale, generale De Bono, ha esaurito il compito che gli era stato affidato. 

Il Duce gli ha mandato un telegramma, nel quale, considerando ulti­
mata la missione del generale De Bono, gli dà atto di « avere svolto 
tale missione in circostanze estremamente difficili e con risultati che lo 
additano alla gratitudine della nazione». 

In segno di riconoscimento dell'opera compiuta con la riconquista e 
la pacificazione del Tigrai, Sua Maestà il re, accogliendo la proposta 
del Duce, ha promosso il generale Dc Bono a maresciallo d'Italia. 

A sostituire il generale De Bono nella carica di alto commissario per 
l'Africa Orientale è stato nominato il maresciallo d'Italia Pietro Badoglio. 

* Da Il PoJw/o d'ltfllia, N. 281, 17 nove-mbre 1935, XXII. 

LA GRATITUDINE AL DUCE 
DEL MARESCIALLO BADOGLIO* 

ROMA, 19 notte. 

Al Duce è pervenuto il seguente telegramma indirizzato dal mare­
sciallo Badoglio da bordo del Sannio all'atto di lasciare l'Italia: 

«Nel lasciare l'Italia per raggiungere l'Eritrea, desidero esprimere a Vostra 
Eccellenza i sentimenti della miaprofonda gratitudine per avermi dato modo di 
servire ancora per una volta, agli ordini dell'Eccellenza Vostra, .la causa dell'Ita­
lia fascista nelle terre d'oltremare. 

« L'opera felicemente iniziata sarà portata a compimento secondo la volontà 
del Duce e nello sforzo che unisce in un sol blocco di fede e di passione popolo, 
soldati ~ camicie nere. 

BADOGLIO». 

* Da Il Popolo d'Italia, N. 284, 20 novembre 1935, XXII. 
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IL DUCE COMINCIA CON IL GESTO DEL SEMINATORE 
LA VITA DEL NUOVO COMUNE DI PONTINIA 

I BONIFICATORI DELL'AGRO CONSEGNANO· AL DUCE, 
FRA ENTUSIASTICHE DIMOSTRAZIONI, 
LA LORO OFFERTA D'ORO ALLA PATRIA 

PONTINIA, 18 no/te. 

Il 18 dicembre è già una grande data nei novissimi annali dell'Agro 
Pontino. In questo giorno, nell'anno XI, ebbe il suo pattesimo Littoria, 
primo comune sbocciato dal cuore della palude redenta. In questo stesso 
giorno, nell'anno XII, furono inaugurati nuovi borghi con ottocentocin­
quantuno case coloniche, e, nell'anno XIII, fu creata la novantatreesima 
provincia d'Italia. Oggi, infine, 18 dicembre dell'anno XIV, Pontinia 
entra nella famiglia dei comuni italiani. 

Mai, però, avremmo immaginato che una data così cara ai pionieri 
e agli abitatori pontini fosse destinata a divenire· un giorno una data 
storica e sacra per l'intero popolo italiano, a confondersi con la « gior­
nata della fede » ed aureolarsi, così, di guella stessa fulgida luce di cui 
oggi s'accende, in ogni lembo, la patria, riverberando di sé il mondo 
ottenebrato. 

Questa nascita di Pontinia segna, dungue, un'altra vittoriosa tappa 
nella redenzione dell'Agro Pontino e s' inguadra, al tempo stesso, nel­
l'ora storica che viviamo, assurgendo al significato di una solenne affer­
mazione di fede. 

A un mese di distanza dall'inizio dell'assedio economico, l'Italia 
fascista, mentre da un lato, con la cerimonia mistica ed austera dell'of­
ferta degli anelli nuziali alla patria, che accomuna in un unico senti­
mento l'augusta regina, prima ad ascendere l'Altare della patria, con 
l'umile popolana inginocchiantesi commossa sul piccolo monumento ai 
caduti del borgo natio, riafferma in faccia al mondo la sua incrollabile 
volontà di resistere alla congiura delle forze avverse, da un altro lato 
dimostra, con il battesimo di Pontinia, come nulla abbia potuto turbare 
il ritmo possente della sua vita, e come, a dispetto degli assedianti, essa 
sappia, non solo difendersi e reagire, ma anche procedere, sempre più 
spedita, sul cammino delle sue pacifiche realizzazioni. 

La nascita di Pontinia, infine, nell'ora stessa in cui il tricolore sven­
tola sulle conguistate terre del Tigrai e della Somalia, viene a chiarire, 
se ancora fosse necessario, le necessità umane, indifferibili e imperative, 
e guelle storiche e militari, da cui è' stata generata la nostra impresa 
africana: quelle stesse necessità che ci hanno indotti precisamente a ri­
scattare e utilizzare, con uno sforzo eroico, ogni zolla del territorio na­
zionale e dare pane e lavoro a migliaia e migliaia di famiglie. 

* Da Il Popolo d'Italia, N. 313, 19 dicembre 1935, XXII. 
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«NOI TIREREMO DIRITTO! » 

La giornata s'annuncia poco promettente. Partiamo da Roma sotto 
un cielo plumbeo e la pioggia ci accompagna lungo la via Appia sino 
all'Agro. Ma sono queste le giornate che mettono alla prova, con un 
collaudo severissimo, il successo della bonifica pontina. 

Sotto la cappa grigia del cielo l'Agro si distende tranquillo, senza 
uno stagno d'acqua, con tutti i suoi campi emersi da quella che fu un 
giorno la palude, diffondendo tutt'intorno un chiarore CJUasi festivo, in 
cui il cilestrino delle case nuove, sparse a migliaia, assume toni teneri 
di ·pastello. · · 

L'acqua è ormai prigioniera nei grandi canali, che intersecano la 
pianura come lucenti nastri metallici e non potrà più mortificare la terra 
riscattata. Lungo la via Appia i paesi sono imbandierati per celebrare 
la «giornata della fede » e salutare il passaggio del Duce. A Cisterna, 
egli passerà sotto archi e pavesi tricolori, dominati da una grande striscia 
di tela, su cui spiccano a caratteri cubitali le parole: «Noi tireremo 
diritto!». 

Tutte le case coloniche dell'Agro sono in festa, imbandierate e tap­
pezzate di manifesti con i motti mussoliniani più significativi, esaltanti 
il lavoro della terra e la gente rurale. La prima tappa è alla stazione dì 
Littoria, ove sta sorgendo un grande zuccherificio. ( +) 

L'ARRIVO DI MUSSO LINI 

Alle 9.30, Mussolini giunge nella località in cui si sta costruendo 
lo zuccherificio. Egli indossa l'uniforme invernale dì orbace ed è accom­
pagnato dal commissario dell'Opera nazionale dei combattenti, onore­
vole Crollalanza. 

Ossequìato dalle autorità, passa in rivista gli operai addetti al lavoro, 
che lo accolgono con un entusiastico «A noi! ». Egli chiede informa­
zioni sulle condizioni di vita dei lavoratori, a favore dei quali fa di­
stribuire una somma. 

Poi, dato un rapido sguardo ai grafici degli impianti esposti in una 
baracca, sale di corsa sull'impalcatura del grande edificio in costruzione, 
su cui è issato un grande cartello con la scritta: « Duce a noi! »; e, rag­
giuntane la sommità, chiede ragguagli sull'andamento dei lavori. 

I dati vengono forniti al Duce dal commendator Cianciarelli, procu­
ratore generale dell'impresa esercente la nuova industria. 

Lo stabilimento, ai lavori del quale sono adibiti circa quattrocento 
operai, sarà ultimato tra qualche mese, insieme con tutti i macchinari 
che si costruiscono in Italia. Esso si distende su un fronte di cento 
metri, con una cubatura di sessantasettemila metri cubi. Potrà lavorare 
quindicimila quintali di barbabietole al giorno, con una produzione di 
ottocento CJUÌntali di zucchero. 

Le barbabietole verranno coltivate sul posto. Si comincerà nel pros-
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simo febbraio, su una superficie -di mille ettari. In un secondo tempo, 
sorgeranno la raffineria e la distilleria. 

Questo zuccherificio è la prima industria che sorge nell'Agro Fon­
tino e conferma la vitalità economica e la capacità produttiva della pro-
vincia di Littoria ad un anno appena dalla sua creazione. . 

Il Duce si compiace dello sviluppo dei lavori e della metodica rea­
lizzazione dell'iniziativa e si allontana tra rinnovate acclamazioni degli 
operai. 

Presso la stazione di Littoria, davanti alla Casa del Fascio, è schie­
rato un reparto di militi e di giovani fascisti, che elevano possente­
mente il saluto al Duce. 

Più in là, ai limiti di un campo ove si "dispiega un vasto ammas­
samento di bufale, che i contadini hanno tutte infioccate e inghirlandate, 
i butteri eretti sulle loro cavalcature, con il pungolo innastato nella si­
nistra, sollevano il braccio nel saluto romano. Dalle soglie delle case 
coloniche donne e fanciulli si avanzano verso la strada gridando festo­
samente: «Duce! Duce!». 

LA TERZA CITTA DELL'AGRO 

Si ritorna sulla via Appia e si prosegue fino all'ottantesimo chilo­
metro. 

Sulla destra, a CJUalche centinaia di metri dalla ,grande strada romana, 
sorge Pontinia. La terza città dell'Agro, ad un anno preciso dalla posa 
della prima pietra, è CJUasi ultimata. Manca ancora qualche edificio ìn 
istato d'avanzata costruzione. Ma il nuovo comune, nei suoi elementi 
essenziali, è in piedi. La pietra di fondazione, che Mussolini pose il 
19 dicembre dell'anno XIII, sembra essersi moltiplicata come un seme 
miracoloso, dando vita e forma a case, palazzi, strade e piazze. 

L'architettura del nuovo comune è di uno stile moderno, sobrio, 
quasi sereno. E di Frezzotti, il costruttore di Littoria. Il palazzo comu­
nale, dalle linee severe, nitide, con la sua bella torre solida, domina im­
ponente la vasta, quadrata, piazza XXVIII ottobre (su cui s'affacciano, 
già compiuti, gli edifici delle Poste e dei Telegrafi, del Dopolavoro, del 
cinematografo, dell'albergo e le sorgenti «mura )) dell'Istituto nazionale 
delle assicurazioni), dalla ~uale partono i viali del re e del Duce e si 
ramificano le arterie cittadme intitolate agli imperatori, ai consoli ro­
mani, ai pontefici, agli studiosi precursori della redenzione pontina. 

Sull'ampio portale, sormontato ·dallo stemma araldico del. nuovo co­
mune, sono incise, nel travertino, le seguenti parole, che sanno più di 
ammonimento che di commemorazione : 

«Regnando Vittorio Emanuele III - Duce Benito Mussolini - il 16 di­
cembre dell'anno XIV era fascista - trentunesimo giòrno dell'assedio economico 
- Pontinia - terza città fondata nell'Agro redento - inizia la sua vita consa­
crando la vittoria dell'Italia fascista - sulla ribelle mortifera palude - mentre 
le legioni di Roma - sorrette dalla volontà indomabile del popolo italiano -
conquistano alla patria - nel continente africano - con la spada, l'aratro e il 
piccone - una nuova provincia ». 
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~La bella piazza si è inaugurata con un'adunata imponente. Dall'alba 
essa ha accolto, in un pellegrinaggio festoso, le rappresentanze di tutti 
i comuni della provincia di Littoria: i podestà, i segretari dei Fasci, tutte 
le gerarchie locali e lr varie organizzazioni fasciste convenute in ordi­
nate schiere con le loro musiche e i loro vessilli. 

L'ENTUSIASTICO SALUTO AL DUCE 
DEI PIONIERI DELLA BONIFICA 

L'attesa della moltitudine è durata impaziente per qualche ora e al­
l'arrivo del Duce, annunciato dagli squilli delle trombe, esplode in una 
formidabile ovazione. 

Un damore assordante di acclamazioni, di canti guerrieri, di suoni 
marziali si leva a salutare il capo, che, disceso dall'automobile, sosta 
per un attimo davanti al portale d'ingresso del palazzo podestarile, i 
cui battenti sono chiusi e compie il .liesto simbolico della loro apertura. 

Dof'O avere ammirato la bella facciata, davanti alla quale troneg­
giano due trattrici, il Duce_ si reca a visitare il municipio, accompa­
gnato dal primo podestà di Pontinia, dottor De Rosa, e da tutte le 
autorità, alle quali si sono aggiunti i presidenti del Senato e della Ca­
mera, onorevoli Federzoni e Ciano. 

Dopo un rapido giro ai vari uffici municipali, il Duce, nella sal;1 
consolare, riceve, dalle mani del podesta di Tortona, la bandiera na­
zionale, offerta alla nuova città del popolo tortonese, che si vanta di­
scendente di una colonia romana d'origine pontina. 

Il presidente dell'Istituto di studi romani. fa omaggio al Duce di un 
volume sulla bonifica delle paludi pontine. 

Dalla piazza, intanto, le acclamazioni giungono a raffiche sempre 
più intense. Un'invocazione appassionata sovrasta il clamore: «Duce! 
Duce! Duce! ». Risrondendo all'appello del popolo, Mussolini lascia 
la Casa comunale c nappare sulla piazza, accolto da una nuova ovazione. 

Egli monta su un palco, ove è ad attenderlo il vescovo di Terracina, 
monsignor Navarra, col Capitolo. · 

La folla si protende verso il Duce in un impeto di amore, levando 
in alto la selva dei vessilli e centinaia di cartelli, che recano scritte frasi 
d'entusiastico saluto al Duce e che attestano lo spirito con cui anche i 
rurali dell'Agro P.ontino sono armati per la più tenace resistenza con­
tro l'iniquità dell'assedio economico. 

Sulla sommità degli edifici che guardano sulla piazza si leggono al­
tre scritte: «Duce l'Italia è in piedi». «Duce l'Italia è con te». 

Ai piedi del palco si schierano le madri e le vedove dei caduti, che, 
rappresentanti delle donne di tutti i comuni pontini, hanno recato al 
Duce la propria offerta e quella delle loro compagne. Sulla tribuna ove 
sono le autorità prende posto anche il labaro del comune di Tortona. 
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NOBILI PAROLE 
DEL. VESCOVO DI TERRACINA 

Monsignor Navarra, con gesti solenni, procede alla benedizione della 
nuova città. Quindi pronuncia un elevato e infiammato discorso. 

Dopo avere invocato per la nuova città il benessere, la prosperità e 
la pace, il prelato esalta l'unione incrollabile di tutti gli italiani al loro 
Duce; ur.ione che oggi, a un mese di distanza delle criminali sanzioni, 
assurge a una manifestazione ancora più alta e consapevole. 

«Coloro che si illudono di piegare, comunque, il nostro popolo - soggiun­
se monsignor Navarra - si ingannano, o Duce! Essi compiono sfor.zi vani, perché 
i tempi per l'Italia sono mutati. Oggi l'Italia è fascista e il cuore di tutti gli ita­
liani batte all'unisono col vostro, e tutta la nazione è pronta a qualunque sacrificio 
per il trionfo della pace e della civiltà romana e cristiana ». 

E il Vescovo, tra gli scroscianti applausi della folla, conclude: 

« Iddio vi benedica, o Duce. Vi sostenga nel giornaliero, titanico lavoro e vi 
conceda che, come voi oggi assistete a un'altra vittoria del lavoro, possiate anche 
assistere alla vittoria, che non può mancare, delle armi italiane». 

Le nobili parole del Vescovo, continuamente interrotte da applausi, 
sono soffocate da un'acclamazione impetuosa quando si rivolgono a Dio 
per invocare la benedizione sul Duce. 

LA RELAZIONE DELL'ON. CROLLALANZA 

Prende quindi la parola l'an. Crollalanza, il quale, dopo aver rilevato 
lo spettacolo superbo di virile resistenza e di serena certezza che la 
nazione offre al mondo nel trentunesimo giorno dell'assedio economico, 
sottolinea l'importanza che assume l'inaugurazione di Pontinia e sog-
giunge: . 

«Dopo aver riscattato palmo a palmo, con le opere di bonifica, i territori 
improduttivi della penisola e delle isole, allo scopo anche di soddisfare, nei limiti 
del possibile~ alla crescenza demografica della nazione, diamo oggi, con la reden­
zione dell'Agro Pontino, nel quale vive già una popolazione di oltre sessantamila 
abitanti, la più eloquente testimonianza dello sforzo gigantesco compiuto dal 
regime sul territorio nazionale, per assicurare pace e lavoro al popolo italiano. 

«Dai monti Lepini ed Ausoni al mare, dal promontorio del Circeo alle 
ultime propaggini dei colli laziali, l'immensa regione si presenta già profonda­
mente trasformata. Quella che era, alle porte di Roma, una vergogna nazionale, 
è diventata, nel giro di pochi anni, una superba reali,zzazione dell'Italia fascista, 
indissolubilmente legata alla storia del progresso e capace, da sola, di individuare 
la civiltà del tempo di Mussolini. 

«Nella titanica impresa, per quanto. manchi ancora un preciso coordinamento 
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di tutti i dati, fra quote e contributi a carico dello Stato, degli Enti, dei privati, 
si può calcolare che sia impegnata una spesa di oltre un miliardo e mezzo. 

« Per la realizzazione di essa hanno operato, agli ordini vostri, con passione 
e con fede sicura, i Consorzi della bonificazione pontina e quello di Littoria, 
l'Opera nazionale per i combattenti, il commissariato delle Migrazioni interne, 
l'Istituto antimalarico pontino prima e la Croce Rossa poi, la Milizia Na.zionale 
<: Forestale, le Università agrarie e, nei limiti delle loro possibilità, i singoli 
proprietari. 

«Dagli sforzi tenaci di questi Istituti, in nobile gara d'emulazione fra di 
loro, dalla fatica feconda degli operai e dei coloni, dalla volontà precisa e chiaro: 
veggente con cui voi avete guidato l'impresa, è balzata fuori la realtà superba 
di oggi, della quale possiamo sintetizzare gli aspetti con le cifre più significative. 

«Sulla superficie territoriale dell'Agro, che si aggira sui settantacinquemila 
ettari, e dalla quale bisogna detrarre quella occupata dai laghi, dai corsi d'acqua, 
dalle strade, dalle città e dalle borgate, i Consorzi di bonifica hanno intessuta 
una vastissima rete di collettori e di canali, che è valsa a prosciugare completa· 
mente quelle che furono le paludi pontine. 

«Su tale superficie risultano già appoderati circa cinquantamila ettari, dei 
quali ben l'ottanta per cento dall'Opera nazionale per i combattenti, e ~ostruite 
2173 case coloniche dall'Opera e seicento dalle Università e dai privati. Dagli 
Enti interessati sono stati anche costruiti cinquecento chilometri di strade di 
bonifica e quattrocento chilometri di strade poderali ed interpoderali. · 

«Sul territorio dell'Opera nazionale per i combattenti, ammontante .ad oltre 
quarantamila ettari, prima della bonifica si registrava una superficie seminativa del 
venti per cento ed una popolazione agricola di una unità per chilometro quadrato, 
pari ad una unità lavorativa per ogni centocinquanta ettari. Oggi, su tale territorio, 
si ha una superficie seminativa dell'ottantatrè per cento, con una popolazione 
;lgricola di cinquantasette persone, corrispondente a 0,4 unità p~r ettaro, con un 
carico di bestiame bovino di 16.470 unit;ì, che si pucì calcolare ripartito in ragione 
di due quintali ad ettaro. 

<<La produzione del frumento, che, nel 1932, fu di vcntisettemila quintali 
nonostante le condizioni sfavorevoli locali dell'ultima annata agricola, è salita, 
nel 1935, a centodiecimila quintali, con una resa di quintali 12,1 per ettaro e con 
punte di trentuno quintali per ettaro. 

«Non meno significativi sono i dati che si riferiscono alla lotta antimalarica, 
efficacemente condotta dalla Croce Rossa Italiana. Mentre nel 1932, con una 
popolazione di poco più di quattordicimila unità, si registravano quarantasette de­
cessi, nel 1935, sino al 30 ottobre, con una popolazione presente di sessantadue· 
mila persone, non si è verificato alcun caso di morte ». 

Accennato, quindi, all'opera che ancora resta da compiere, l'on. 
Crol!alanza cosl conclude : 

«Duce! Con l'attuale cerimonia, con le realizzazioni che oggi abbiamo regi­
strate, con le ulteriori mete che voi ci avete fissato, l'Italia fascista testimonia al 
mondo la sua inesauribile vitalità, la tenacia dei suoi propositi, l'arditezza delle 
sue battaglie, ed, infine, la volontà decisa di persistere, nonostante le coalizioni 
internazionali, nella marcia che la condurrà ad un sicuro primato, degno del suo 
passato, ma, più ancora, del suo certo e luminoso avvenire». 
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IL FIERO INCITAMENTO DEL CAPO 

. Dopo l'applaudita e~posizione d~ll'on_. Crollalan~a, il Duce fa cenn~ 
d1 voler parlare. La p1azza echeggia d1 una ovazwne ardente, che s1 
placa d'improvviso. Il silenzio è solenne. Tutti i cuori sono protesi verso 
il Duce che parla. 

Continuamente interrotto da· applausi, il discorso del Duce, che ha 
parlato con voce squillante ed accento energico, è salutato, alla fine, da 
una dimostrazione interminabile. 

La moltitudine si solleva e si protende verso di lui come un mare. 
Tutta la passione del popolo fiammeggia in questo momwto intorno al 
capo, in un tripudio di vessilli, in un clamore di canti, in un coro al­
tissimo: «Duce! Duce! Duce! ». 

Ai lati della piazza, due palpitanti siepi di piccole italiane, schierate 
sulle impalcature dei palazzi in costruzione, sollevano simultaneamente 
grandi lettere formanti, nel loro insieme, il grido di amore di tutti i 
fanciulli d'Italia: «Duce! Tu sei il nostro cuore! ». In questo momento 
il tricolore viene issato sulla torre del comune. 

Il fiammante drappo si spiega al vento con un fremito festoso, sa­
lutato da migliaia di voci acclamanti e dal canto di tutte le battaglie e 
di tutte le vittorie mussoliniane: Giovinezza.' Le nuovissime campane 
di Pontinia aggiungono i loro rintocchi squillanti al clamore giocondo 
e marziale che continua a salire dalla piazza, sempre sormontato dal 
ritmo potente di due sillabe: «Duce! ». 

LA SACRA OFFERTA DELLE FEDI 

Mentre la dimostrazione che saluta la nascita di Pontinia e il suo 
artefice prosegue, si inizia sul palco il rito della «giornata della fede ». 

Il vescovo di Terracina apre la serie delle offerte dell'oro alla pa­
tria: si toglie dal dito l'anello pastorale e lo consegna al Duce, tra vi­
vissimi applausi. Quindi l'on. Crollalanza, a nome dell'Opera nazionale 
dei comoattenti, offre centosedici grammi di oro, rappresentati da ven­
tisette medaglie conferite all'Opera stessa per le sue benemerenze e 
dalla spiga aurea di grano, che le fu conferita quale premio del Duce 
in ocèasionè della Mostra romana del grano dell'anno 1926. 

Poi sfilano le rappresentanze femminili di tutti i comuni della nuova 
provincia. Ogni donna reca in un elmetto di guerra, adorno di nastri 
tricolori e di foglie di lauro, l'oro offerto dal proprio paese. Mussolini 
ne vuota il prezioso contenuto in un gran cofano ornato di elmi e di 
baionette. . 

Talvolta gli elmetti sono cosl colmi che il Duce li mostra alla folla. 
Sono in essi oggetti e gioielli di ogni genere e di ogni valore: anelli 
e catene, orologi ed orecchini, pendagli e spille, medaglie e ciondoli, 
tutto oro di cui si adornava questa umile gente dei campi nei giorni 
di festa. 
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· E oggi, che essa se ne priva, è pure giorno di festa, festa di fede e 
d'amore, a giudicare dal sorriso di letizia e di fierezza insieme, con cui 
ogni donna presenta il suo dono. . 

Per lo più sono popolane, le semplici e sane donne delle nostre 
campagne, quelle che dalla nascita vivono nell'Agro e che si sono pre­
sentate nei loro pittoreschi costumi e quelle venute da poco da altre 
provincie, a dividere con i loro mariti la dura opera dei coloni e dei 

fionieri. Donne dai .volti abbronzati e solcati <la rughe, che conoscono 
asprezza e la gioia del lavoro quotidiano. Esse danno lietamente il 

loro oro a chi ha assicurato lavoro e pane ai loro figli. Qualche episodio 
suscita brividi di commozione e fiammate di entusiasmo. 

COMMOVENTI EPISODI 

Una donna offre al Duce una medaglia. Mussolini la mostra alla 
folla dicendo: «E la medaglia del figlio caduto in guerra ». 

I presenti acclamano, e gli applausi si ripetono, quando il Duce 
mostra la collana del vescovo dì Gaeta, la medaglia d'argento d'un altro 
caduto, una sfavillante collana formata dalle «fedi » di tutti gli abi­

. tanti di un comune, gli elmetti pieni d'oro di Sabaudia, di Littoria e di 
tutti i borghi dell'Agro, il ricco medagliere del Nastro azzurro di Ter­
racina. 

Una contadina si toglie gli orecchini e li porge umilmente al Duce, 
con un gesto che sembra dire: «Non ho altro». Una vecchia di Ser­
moneta, dai capelli bianchi, scopre, sotto un misero scialle, il petto de­
corato di medaglie di guerra. 

Mussolini la presenta alla folla : « Tre figli morti in guerra », egli 
dice, ed abbraccia la vecchietta tra una salva d'applausi. Un'altra donna 
offre una medaglia d'argento e Musso!ini mostra anche quest'altro se­
gno del valore colle seguenti parole: «E la medaglia d'un caduto in 
guerra, comandante di un reparto di arditi ». Poi è la volta d'un balilla, 
che offre la sua catenina,· e di una piccola italiana, che si presenta a fare 
la sua offerta in un originale, leggiadro costume. Mussolini ammira la 
piccina e la presenta alla moltitudine dicendo: « B il costume di Lit­
toria ». 

Il nuovo costwne delle donne e delle fanciulle littoriane è formato 
da un giubbetto nero con fascie dorate e da una gonna nera, da un 
coperto e da un grembiule azzurri con spighe dorate, da un fazzoletto 
legato alla nuca con un piccolo fascio di spighe. 

NOV ANT ATRE CHILOGRAMMI D'ORO 

Alla fine delle offerte, il segretario federale annuncia i risultati : la 
provincia di Littoria ha dato alla patria chilogrammi novantatre di oro, 
oltre a una cospicua quantità di argento e di altri metalli. · 

L'annuncio viene salutato da una prolungata ovazione. La folla 
grida al Duce: « Se non basta, ve ne daremo ancora! Siamo pronti a 

24. -XXVII. 
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darvi tutto! ». E dalle parole passa immediatamente ai fatti: uno della 
folla si appressa al palco e porge a Mussolini la sua nuova offerta d'oro. 

L'esempio si propaga fulmineo. Decine e decine di persone, uomini, 
donne, fanciulli, si appressano al palco e consegnano nelle mani di 
Mussolini, che è costrett2 a restare per alcuni minuti ginocchioni per 
potere raccogliere le offerte che gli porgono centinaia di mani, meda­
glie, anelli, catene, orologi. 

Un ragazzo, mostrando un orologio grida: «Duce, è oro!», e fa 
di tutto per salire i gradini della tribuna nel desiderio di consegnarlo 
egli stesso al Duce. Fermato, perché non fosse interrotta la regolarità 
dell'afflusso dei nuovi offerenti, egli ritorna sulla piazza e di nuovo, ri­
volgendosi al Duce, supplica che voglia dare ordine che lo lascino 
passare. 

La preghiera è accolta e, con indescrivibile gioia, il giovanetto può, 
finalmente, rimettere proprio al Duce il suo oggetto d'oro. 

Un ex-combattente, riuscito a giungere anche lui sotto la tribuna, 
esclama commosso: «Duce, vivo da lunghi anni all'estero, e sono venuto 
in Italia per potervi vedere prima di morire». E cosl dicendo, conse­
gna la sua medaglia al valore. 

n uno slancio che commuove e che ci fa sentire, in tutta la sua bel­
lezza, la spontaneità con cui il popolo italiano risponde in questi giorni 
all'appello della patria. . 

LA PREMIAZIONE DEI COLONI 
FRA RINNOVATE ACCLAMAZIONI AL DUCE 

Al rito della «fede», segue la premiazione dei coloni. 
. Seicento nuovi pionieri dell'Agro Ponti no sfilano davanti al Duce 

e ricevono dalle sue mani una busta contenente la somma di lire mille, 
prima rata del premio d'incoraggiamento. 

La cerimonia si svolge rapida, mentre la folla saluta festosamente i 
nuovi coloni, primi abitatori di Pontinia, i quali, occupate le case colo­
niche sorte da poco nel territorio del comune, si sono posti già al lavoro 
per rendere fertili i poderi. 

Tra rinnovate acclamazioni, il Duce lascia il. palco, sul quale rimane 
l'on Nannini, che procede alla premiazione di altri millequattrocento 
coloni, e torna a palazzo del comune. 

lvi viene accolto dall'entusiastico saluto di un grupro di donne, in­
dossanti i costumi nuovi di Littoria, e quelli tradizionali di altri comuni 
della provincia, e che gli offrono alcuni doni agricoli. 

In una delle sale del palazzo, il Duce riceve i giornalisti esteri, che, 
in gran numero, hanno partecipato alla festa odierna e che hanno assi­
stito, con ammirazione, al superbo spettacolo che si è svolto nella piazza 
di Pontinia. 

Dopo avere rivolto ai giornalisti un cordiale saluto, s'intrattiene con 
alcuni di essi in una affabile conversazi.one, alla fine della quale è sa­
lutato da un vibrante applauso. 

Il giornalista polacco Kleiblierer offre al Duce la sua « fede » c 
quella della consorte. Un altro collega polacco, Lawicia, offre un og-
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getto d'oro. Il Duce li ringrazia per questo gesto di simpatia verso 
l'Italia. 

Quando Mussolinì lascia Pontinia, il popolo gli rinnova, con una 
manifestazione imponente, il suo appassionato amore. 

All'uscita dal comune, egli passa tra migliaia di capi di bestiame 
che i contadini hanno ammassato ai due lati della strada per offrire al 
Duce la testimonianza del vigoroso impulso dato alla produzione zoo-
tecnica nell'Agro. _ 

Si procede per la strada della Botte e per la Migliara 54, lungo le 
quali si allineano le centocinque case coloniche occupate di recente. 

Oggi esse vengono inaugurate alla presenza del Duce, e al suo pas­
saggio i nuovi abitatori pontini, schierati sui margini dei canali e lungo 
la strada, agitano bandierine e salutano romanamente. 

MUSSOLINI SEMINA IL GRANO 

La colonna automobilistica sosta davanti al podere 1518. Mussolini 
scende dalla macchina e si avvia rapidamente verso la casa colonica, 
presso la quale pianta un alberello. 

Poi, imbracciato un cesto colmo di grano Mentana, s'inoltra in una 
zona di terreno arato di fresco, e con gesto ampio, sicuro, ritmico, sca­
glia torno torno la scmente, che un gruppo di contadine, al suo seguito, 
armate di zappe, ricopre immediatamente di terra. 

Su questi solchi, il seminatore dì oggi saluterà, nella prossima estate, 
come già a Littoria e a Sabaudia, il primo grano di Pontinia. . 

Dopo una visita alla casa, Mussolini si allontana dal podere, fra 
le grida entusiastiche dei contadini. 

Ora la visita nell'Agro prosegue sotto una bufera violenta. Le mac­
chine procedono fra nembi d'acqua e di grandine c raffiche di vento 
impetuose. Ancora un severo collaudo per l'Agro redento, che, sotto 
questo imperversare di pioggia, ci appare più che mai nella pienezza 
della sua redenzione definitiva. . 

Nonostante la pioggia, Mussolini inaugura la borgata di San Do­
nato dell'Università agraria di Bassiano, accolto dall'entusiasmo dei co­
loni di settantotto poderi. 

Sosta quindi al Borgo Isonzo per visitare il covatoio per l'alleva­
mento dei polli, a cui anche l'Agro, secondo le direttive controsanzio­
niste, ha cominciato a dare un notevole incremento. 

A LITTORIA 

Finalmente raggiunge Littoria. Il cielo si è rischiarato e la popo­
lazione del capoluogo è tutta raccolta sulla piazza del comune per ac­
clamare il Duce. 

Egli, dopo una visita ai vari edifici in costruzione, passa in rivista 
la legione della Milizia. . 

Raggiunta la piazza fra acclamazioni prolungate, sì allontana in 
macchina da Littoria e si reca ad inaugurare una nuova opera di bo-
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nifica: il ponte che allaccia l'A stura con il canale Mussofini. Salutato 
da una imponente dimostrazione di operai, il Duce riprende la via del 

-ritorno. 
Si conclude così anche questa ardente giornata mussoliniana nel­

l' Agro Pontino. Mussolini lascia la nuova provincia in un tripudio di 
vessilli, passa ancora lungo l'Appia, ·fra due siepi palpitanti di bandiere, 
fino a Roma, che è una fiammeggiante selva tricolore. 

Ogni casa d'Italia, ogni zolla si direbbe, è oggi imbandierata per 
la «giornata della fede». 

Il popolo ha celebrato le sue mistiche ed eroiche nozze con la pa­
tria. Ma, alta su tutte, vediamo garrire al vento la nuovissima bandiera 
di Pontinia, issata sulla torre del comune, che reca in sommo, incise 
nella pietra, le felici parole mussoliniane: «È l'aratro che traccia il 
solco, ma è la spada che lo difende ». -

L'aratro e la spada avanzano insieme, oggi, vittoriosi l'uno e l'altra, 
sulle piaghe riscattate dell'Agro e sulla conquistata terra dell'Africa 
Orientale, in una stessa opera bonificatrice, costruttrice, civilizzatrice. 

Questo è veramente « il tempo nel quale si rinnovano gli istituti, 
si redime la terra, si fondano le città e le armi sono coronate di vitto­
ria». Il tempo dell'epopea di Mussolini. 

SILVIO PETRUCCI 

L'ADESIONE DI MASSIMA DELL'ITALIA 

ALL'APPELLO DEI TREDICI COMUNICATA A GINEVRA 

LA RISPOSTA ITALIANA* 

GINEVRA, 8 notte. 

(U.S.) Il segretario permanente della delegazione italiana, commen­
dator Bova Scoppa, ha consegnato oggi al segretario generale della So­
cietà delle nazioni la seguente nota, diretta al signor Lopcz Olivan, 
presidente del Comitato dci tredici : 

«D'ordine del mio Governo ho l'onore di portare a vostra conoscenza che il 
Governo italiano, rispondendo all'appello che gli è stato diretto, accetta in mas­
sima di entrare in negoziati concernenti il regolamento del conflitto italo-etiopico ». 

* Da Il Popolo d'lldlid, N. 69, 9 marzo 1936, XXII. 
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LE CONVERSAZIONI ITALO-AUSTRO-UNGHERESI 
INIZIATE A PALAZZO VENEZIA 

IL CONVEGNO DI ROMA * 

ROMA, 21 notte. 

373 

Stamane, i capi dei Governi e i mi?istri degli Esteri dell'Ungheria 
e d'Austria, dopo aver deposto le corone al Pantheon e all'Altare della 
patria, sono stati ricevuti dal capo del Governo, al quale sono stati 
successivamente presentati i componenti dei loro seguiti. 

Nel pomeriggio, ha avuto luogo a palazzo Venezia una riunione, 
alla quale hanno partecipato, assieme col capo del Governo, il Presi­
dente del Consiglio ungherese GOmbos, il cancelliere austriaco Schusch­
nigg, il ministro degli Esteri di Ungheria De Kanya, il ministro degli 
Esteri d'Austria Berger-Waldenegg ed il sottosegretario agli Esteri 
Suvich. 

Le conversazioni, cominciate alle 15, sono proseguite fino alle 16.30, 
e saranno riprese domani nel pomeriggio. 

* Da Il Pof)()/o d'It,Tiitt, N. !!2, 22 marzo 1936, XXIII. 

IL CONVEGNO TRIPARTITO DI ROMA 
GIUNTO ALLA CONCLUSIONE* 

ROMA, 22 110tte. 

Sono state proseguite, nel pomeriggio di oggi, a palazzo Venezia, 
le conversazioni itala-austro-ungheresi, giungendo alla conclusione di 
accordi che saranno firmati domani. 

* Da Il PofJO/o d'ltalitt, N. !!3, 23 marzo 1936, XXIII. 

I NUOVI ACCORDI ITALO-AUSTRO-MAGIARI * 

ROMA, 23 notte. 

A conclusione delle conversazioni itala-austro-ungheresi- di questi 
giorni, che sono state tenute in uno spirito di grande cordialità e reci­
proca comprensione, il capo del Governo, il cancelliere federale d'Austria 

~ Da Il PoJJO!o d'ltali~r, N. !!4, 24 marzo 1936, XXIII. 
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e il Presidente del Consiglio d'Ungheria, hanno proceduto oggi a pa­
lazzo Venezia alla firma di un atto addizionale ai protocolli di Roma 
del 17 marzo 1934. 

Tale atto sarà reso di pubblica ragione nel pomeriggio di domani. ( +) 

IL TESTO DEI PROTOCOLLI ROMANI * 

ROMA, 24 uotte. 

Ecco il testo dei protocolli addizionali ai protocolli di Roma del 
17 marzo 1934: 

« Protocollo addizionale numero l. - Il capo del Governo italiano, il cancel· 
liere federale d'Austria e il Presidente del Consiglio d'Ungheria, riuniti in Roma il 
23 marzo 1936, constatano con soddisfazione i favorevoli risultati ai quali ha 
portato la collaborazione continua dei tre Governi per il mantenimento della 
pace e per il riassetto economico dell'Europa; riaffermano solennemente la loro 
volontà di restare fedeli ai principi politici, economici e culturali dei protocolli 
di Roma del 17 marzo 1934; riconoscono essere interesse dei tre paesi di armo· 
nizzare ognor più, in tutti i campi, la loro azione con gli sviluppi ulteriori dei 
quali potrà essere suscettibile la· situazione europea e decidono di costituirsi in 
gruppo e creare a questo scopo un organo permanente di consultazione reciproca. 

«Protocollo addizionale numero 2. - Basandosi sui propositi di cui al pro· 
tocollo addizionale numero l, i tre Governi confermano di nuovo la loro decisione 
di non intraprendere alcun negoziato politico importante attinente alla que­
stione danubiana con il Governo di un terzo Stato, senza avere in pre· 
cedenza preso contatto con i due altri Governi, insieme ai quali i protocolli di 
Roma del 17 marzo 1934 sono stati firmati. Sebbene i tre Governi siano com­
pletamente d'accordo sull'utilità dello sviluppo delle loro relazioni economiche 
con altri Stati danubiani, essi riconoscono che per ora una tale intensificazione 
non potrebbe effettuarsi che con accordi bilaterali. 

Protocollo addizionale numero 3. - L'organo permanente di consultazione 
reciproca, contemplato dal protocollo addizionale numero l, sarà costituito dai 
ministri degli Affari Esteri dei tre Stati firmatari. Tale organo si riunirà perio­
dicamente e quando i tre Governi lo giudicheranno opportuno. 

«In fede di ·che, firmano i presenti protocolli, redatti in tre originali, rispet­
tivamente in ·lingua italiana, in lingua tedesca e in lingua ungherese. · 

<~In caso di divergenza, farà fede il testo italiano. 
« Fa/fo cr Roma, il 23 mttrzn 1936 ». 

* Da TI Popolo d'l/,,/i,r, N. R5, 25 marzo 1936, XXIII. 
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MUSSOLINI FONDA APRILIA, QUARTO COMUNE DEL­
L'AGRO PONTINO, E NELL'ONDEGGIARE DEI VES­
SILLI, AL BALENIO DELLE ARMI, FRA INDESCRIVIBILI 
MANIFESTAZIONI DI ENTUSIASMO, ANNUNCIA AI 
BONIFICA TORI ACCLAMANTI LA FONDAZIONE DI 

POMEZIA* 

LITTORIA, 25 11otte. 

Il regime brucia le tappe della redenzione pontina. Tre dei cinque 
comuni stabiliti dal Duce sono già sorti e, di questi tre, uno è già capo­
luogo di provincia. Il quarto è stato fondato oggi. 

Oli, come noi, ha avuto il privilegio di seguire tutte le fasi di <JUesta 
ciclopica impresa, accompagnando il Duce in ogni sua visita all'Agro, 
di nessuna cosa potrà più sorprendersi, anche se gli sia dato di incon­
trare, ad ogni ritorno, nuove, mirabili opere e nuovi, suggestivi aspetti 
di una vita uscita ormai dalla penombra dell'alba e entrata in piena 
luce solare. 

Tuttavia non può non stupirsi e lo stupore si tramuta in motivo di 
legittimo orgoglio per la puntualità metodica con cui le varie tappe del­
l'impresa si vanno succedendo e per il ritmo alacre con cui i lavori pro­
cedono, anche in questo eccezionale periodo d'assedio economico. 

Il calendario del regime per l'anno XIV, compilato prima ancora 
dell'iniqua sentenza ginevrina, fissava al 25 aprile la fondazione del 
quarto comune pontino. Alla data prestabilita, l'evento si compie. Al 
trentunesimo giorno delle sanzioni, il Duce inaugurava Pontinia. Oggi, 
centosessantesimo giorno delle sanzioni, ha fondato Aprilia. 

VITTORIOSA MANIFESTAZIONE 
CONTROSANZIONIST A 

Nessun rinvio, nessun rallentamento, nessuna sospensione, nella bo­
nifica pontina, come, del resto, in ogni campo ·dell'attività nazionale. 
Sembra, anzi, che l'avanzata dei bonificatori, come tutta l'attività co­
struttrice del regime, abbia lo stesso passo, celere e infaticabile, delle 
divisioni vittoriose che marciano in Etiopia a tempo di primato. Il nuovo 
comune, tra l'altro, avrà un carattere tipicamente antisanzionista, perché, 
nella costruzione, saranno esclusi materiali d'importazione e sistemi edi­
lizi che ci rendono tributari dell'estero. 

Molto prima che sorgesse, esso fu battezzato dal Duce con il nome 
di Aprilia. 

* Da Il Popolo d'Italia, N. 117, 26 aprile 1936, XXIII. 
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Codesto nome chiaro, fresco, promettente la stagione in cui il co­
mune che ·lo porta si affaccia alla vita, il volto agreste e lucente che a 
questo sarà conservato (ogni casa avrà un orto e un giardino e ogni 
via sarà rallegrata dal sole) farà di Aprilia un simbolico fiore, espressione 
della perenne primavera italica. . . 

Nessun altro nome avrebbe potuto significare o testimoniare più 
efficacemente il fausto ritorno alla vita, in una plaga in cui nomi di 
località e ricordi di antiche vicende sembrano voler parlare soltanto di 
tristezza e dì morte. 

Nel territorio del.nascente comune vi sono ancora oggi località che 
sì chiamano Campomorto, Stracciapannì, Campo di Cà.rne, Femmina 
Morta; nomi non promettenti, certo, un lieto soggiorno. Il luogo stesso 
in cui sorge Aprilia si chiama Carroceto, nome indicante una zona di 
piante palustri. A Campomorto, nell'agosto 1482, Roberto Malatesta, co­
mandante le milizie pontificie di Sisto IV, sconfisse l'esercito aragonese 
del duca di Calabria. Ma il condottiero vittorioso e molti suoi soldati 
morirono di perniciosa per aver pernottato sul campo di battaglia. 

Un'altra località è Carano. Vi morì di malaria il primogenito di 
Garibaldi, Menotti, che s'era dedicato all'agricoltura, e che volle esservi 
sepolto, perché la sua tomba costituisse monito e incitamento ai posteri 
per la redenzione di quella plaga. 

TERRA RISCATTATA PER SEMPRE 

Oggi soltanto dalla terra per sempre riscattata, non !ungi da quella 
tomba, In un mare di spighe, sboccia Aprilia. 

Carroceto sì trova a ventidue chilometri dalla Nettunese, la strada, 
che, dall'Appia, bivio di Frattocchie, porta àd Anzio-Nettuno. ;E sta­
zione ferrov1aria della linea elettrificata Roma-Nettuno. Sulla sinistra 
della strada, a poche decine di metri, in un terreno leggermente ondu­
lato, sorgerà il nuovo abitato, di cui stamane il Duce ha celebrato il 
rito della fondazione. 

Per maggiore precisione, diremo che Aprilia non è compresa nel­
l' Agro Pontino, ma nell'Agro Romano. Il suo territorio confina con le 
Pontine e, probabilmente, ne includerà una parte; ma l'abitato dista 
appena quaranta chilometri da Roma. Così, da Coltano alla Maremma 
grossetana, da Fregene ad Ostia, dall'Agro Romano al Pontino, da Pesto 
a Santa Eufemia, tutta un'ininterrotta serie di bonifiche, lungo il solo 
litorale tirreno, dà all'impresa redentrice del regime una sembianza gi· 
gantesca. 

' Una grande strada, chiamata Mediana, sarà costruita fra l'Appia e 
l'Aurelia, attraversando Littoria, Aprilia e la bassa valle del Tevere, ma 
evitando l'attraversamento ·della capitale, in modo da stabilire comuni­
cazioni più dirette e più rapide, specie. per il traffico pesante tra la 
Toscana e la Campania. . 

Per salutare la nascita di Aprilia e acclamare il suo fondatore, si 
sono radunati, stamane, nel luogo della cerimonia, gerarchie del regime 
e rappresentanze di tutti i comuni della provincia di Littoria. 

La stazione di Carroceto ha cominciato oggi a funzionare come sta-
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zione di Aprilia. Lunghi treni vi hanno riversato camicie nere, prove­
nienti dall'Agro, da Anzio, Nettuno, da Ardea. Folti gruppi sono giunti 
in autocarri o, marzialmente incolonnati, a piedi. Sopra una piccola 
altura, quattro lunghe file di aratri disegnano un grande rettangolo. Ai 
quattro angoli garrisce il tricolore su alti pennoni, ornati dai colori 
di Roma. 

RAPPRESENTANZE E VESSILLI 

Su tre lati si schierano le rappresentanze con i loro vessilli e le fan­
fare e grandi cartelli inneggiano al Duce, ad Aprilia, alle vittorie in 
Africa, o recano motti mussoliniani. Sul quarto lato è eretta una tribuna 
per le autorità, con un podio al centro riservato al Duce. ( +) 

Presso la tribuna sono schierati i podestà e i segretari dei Fasci 
della provincia di Littoria. Prestano servizio d'onore i militi della le­
gione Coriolano e una balda centuria di balilla moschettieri pontini. 

Nell'interno del rettangolo una fila di bandierine disegna un altro 
rettangolo, corrispondente al perimetro della futura piazza del comune. 
Lungo questo perimetro, il Duce traccerà fra poco il solco della sorgente 
Aprilia. . 

Una moderna motoaratrice è ferma ad attenderlo. Davanti alla tri­
buna è stata installata una «capra», per calare, in una buca già pronta, 
il masso di fondazione ·della Casa comunale. Nel masso sono incise le 
parole: 

«Opera nazionale combattenti - Fondazione di Aprilia - 25 aprile XIV era 
fascista ». 

Ha piovuto tutta la notte e il cielo è ancora grigio, ma la selva pit­
toresca aei vessilli, le uniformi, gli sgargianti costumi delle donne pon­
tine, sembrano diffondere tutt'intorno una luce festosa. Nell'attesa le 
fanfare intonano inni marziali e i giovani fascisti cantano, mentre dalla 
moltitudine si invoca il Duce. 

L'ARRIVO DI MUSSO LINI 

Alle 9 precise, tre SC]uilli di tromba annunciano l'arrivo di Mus­
solini. Il clamore si placa. Disceso dall'automobile, il Duce, che indossa 
l'uniforme di comandante della Milizia, prima di mostrarsi alla folla, 
sosta presso una tettoia, nella C]Uale sono esposti il plastico e le carte 
planimetriche del nascente comune. 

II piano regolatore, già noto nelle sue linee generali, ebbe qualche 
giorno fa l'alta approvazione di Mussolini, che ricevette i progettisti, 
architetti Concezio Petrucci e Tufaroli ed ingegneri Paolini e Silenzi. 

Il Duce passa C]Uindi in rivista i militi della Coriolano, che lo salu­
tano con un potente «A noi! », e sale sul palco, accompagnato dal pre· 
sidente dell'Opera nazionale combattenti, onorevole Crollalanza, dal­
l'onorevole Alfieri, dal prefetto e dal vicesegretario federale di Littoria. 
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Appena egli appare dall'alto del podio, la moltitudine lo saluta con 
un'ardente acclamazione e con un'impetuosa fiammata d'entusiasmo. 
Squilli di trombe, rulli di tamburi, tripudio di vessilJi e di. fazzoletti 
rossi, balenio d'armi si fondono in un solo, incomparabile, spettacolo, 
dominato dal grido di mille e mille voci : « Duce! Duce! Duce! ». 

Mussolini sorride e saluta romanamente. Ma la dimostrazione si 
rinnova più alta e lo accompagna insistente, mentre egli si accinge a 
lasciare la tribuna. 

Sceso dal podio, il Duce si dirige verso la motoaratrice. Monta 
sulla macchina e, impugnato il volante, la mette in moto. I primi secchi 
scoppi del motore echeggiano tutt'intorno, come piccole salve. 

IL SOLCO AUGURALE 

La trattrice urta la zolla con uno strappo, si muove, sobbalza; poi, 
al ritmo serrato del motore, avanza più celere lungo il primo lato del 
grande rettangolo. Segue docile l'aratro. Il vomere fende la terra svel­
lendo radici e rovesciando da un lato le zolle fumanti. Il solco si apre 
profondo, diritto, come la diritta volontà di chi guida l'aratro. 

Eretto sul busto, la testa alta, il pugno saldo al volante, il· capo fissa 
·il suo sguardo in avanti, lontano. Sul limitare del primo lato, egli di­
segna un angolo perfetto; quindi percorre il secondo lato. Poi un angolo 
ancora ed un altro lato. 

Intorno intorno è un ondeggiamento di vessilli, un balenio di armi, 
un clamore esultante : « Duce! ·Duce! Duce! ». 

Le acclamazioni non Io distolgono ed egli prosegue diritto, finché 
raggiunge il quarto spigolo del rettangolo. 

Il solco è tracciato; rosseggia sul prato verde, come una lunga ferita. 
La terra rimossa luccica, calda, morbida, uliginosa, quasi ancora pal-
pitante. . 

Fermata ·la macchina, Mussolini s'erge in piedi. Lembi di azzurro 
si aprono nel cielo. Il sole batte ora sul volto del capo, che volge il 
suo sguardo intorno, sulla moltitudine acclamante e oltre, all'immota 
campagna silenziosa, su cui si espanderà la vita di Aprilia. 

La folla rompe lo schieramento e accorre verso la motoaratrice accal­
candosi. Agita i gagliardetti e lancia, in un coro possente, il suo grido 
di fede: «Duce! Duce! Duce!». Egli saluta romanamente ed invita 
al silenzio. I~ clamore si placa. 

LA PAROLA DEL CAPO 

Il Duce parla. Sull'infinita, placida distesa della campagna, la sua 
voce si diffonde con squillante timbro di l,Jn metallo di buona lega. 

Un urlo formidabile saluta la parola del capo. La folla esulta, ac­
clama, canta. Le fanfare intonano Giovinezza. Il palpito di vessilli av­
volge la figura di Mussolini come una fiamma. L'invocazione «Duce! 
Duce! » si leva più alta ed appassionata. 

Egli scende dalla macchina e si dirige verso la «capra», firma la 
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pergamena e la introduce in una custodia con le monete di rito, entro il 
cavo del masso di fondazione. Impugna la cazzuola e con il gesto ispi­
rato e disinvolto, che già ammirammo a Sabaudia e a Pontinia, chiude 
il cavo. 

Monsignor Trovalusci, vicario delia Diocesi di Albano, in rappre­
sentanza del cardinale Granito di Belmonte, presente anche monsignor 
Navarra, impartisce la benedizione divina al masso e alla terra di Aprilia. 

Tutt'intorno è un silenzio religioso. Tre squilli di tromba. La mol­
titudine si irrigidisce suii' « attenti ! ». Gli alfieri brandiscono in alto i 
gagliardetti. Solenne e marziale, in un perfetto coro di centinaia di 
voci, si leva l'Inno a Roma. Sono i coloni e le donne dell'Agro, i pio­
nieri della vita pontina che salutano la nascita di Aprilia, inneggiando 
alla più gloriosa città del mondo. 

La folla acclama i cantori. Poi torna il silenzio. Il Duce ha ordi­
nato che il masso sia calato neiia buca. Non s'ode ora che uno stridere 
di carrucole e di catene: il sole splende nel cielo rasserenato. Nell'aria 
tersa, che freme come· una carezza, passano le rondini. Quando il masso 
ha raggiunto il fondo, prorompe una grandiosa ovazione e le musiche . 
intonano l'inno delia rivoluzione. 

Mussolini si appressa quindi alla massa corale e chiede che sia ripe­
tuto l'limo a Roma. Il fatidico canto torna a squiiiare: è come un peana 
di vittoria, che sàluta la nascita di Aprilia e il suo fondatore. 

Il Duce si compiace coi cantori e ritorna sul palco d'onore. La foiia 
invade il rettangolo della futura piazza di Aprilia e si ammassa sotto il 
palco, invocando appassionatamente il capo. 

Egli si affaccia al podio, contempla lo spettacolo di questa folla di 
contadini e di operai, di coloni e di bonificatori, raccolta nel mezzo della 
campagna deserta, per dirgli la sua fede e il suo amore. Sorride e saluta 
romanamente. 

Scende quindi dal palco, e ricevuto, da un gruppo di donne pontine 
in costume, il gentile omaggio di fiori e di frutta delle terre redente, e 
raggiunta l'automobile, si allontana, per iniziare una delle sue rapide, 
serrate, rassegne ai lavori dell'Agro Ponti no. 

L'AGRO IN FESTA. 

L'Agro, come ad ogni sua visita, è tutto in festa e, per alcune cen­
tinaia di chilometri, egli passa fra lo sventolìo delle bandiere e le accla­
mazioni delle famiglie coloniche e degli operai bonificatori, schierati 
davanti alle case, sui margini dei poderi e lungo la strada. 

Passando per Borgo Montello, osserva un campo irriguo sperimen­
tale. Quinoi sosta nel territorio di Sabaudia per visitare un ricco frut­
teto sperimentale, nel quale saranno coltivate trentacinquemila . piante. 

Oltre un centinaio di coloni con le loro famiglie lo acclamano entu­
siasticamente. Sono qui schierati un battaglione di fanteria, accantonato 
neiie vicinanze e in procinto di partire per l'Africa Orientale, e la Mi­
lizia di Sabaudia. 

Il Duce discende dall'automobile, passa in rivista il battaglione e i 
militi e percorre il fronte della linea formata dai coloni, che levano il 
braccio nel saluto romano e Io acclamano. 
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« POSSA VIVERE 
QUANTO VIVRÀ QUESTO FRUTTETO » 

All'ingresso del campo sperimentale, si fa incontro una bimba, figlia 
del capocoltivatore, che, dopo avergli offerto dei fiori, con voce commossa 
gli dice: «Possa, o Duce, vivere quanto vivrà questo frutteto». 

Mussolini accoglie l'omaggio e l'augurio gentile e accarezza la bimba. 
Poi procede per un tratto del campo, osservando i primi lavori che ne 
faranno un opulento frutteto. 

Salutato entusiasticamente dalla folla, risale in macchina e si allon­
tana dirigendosi verso la Migliara 53. Prima di giungervi, sosta presso 
una casa colonica, davanti alla quale, insieme con una famiglia nume­
rosissima, è adunato un folto gruppo di ragazzi dei poderi vicini. 

Il Duce scende dalla macchina e si avvicina al capofamiglia e alla 
massaia, e, fra le· grida gioiose dei ragazzi, che egli accarezza paterna­
mente, entra nella casa, che è tutta fragrante di caldo pane romagnolo. 
La massaia spezza un pane appena sfornato e lo offre al Duce, che, assag­
giatolo, ne loda l'eccellente confezione. . 

Poi si allontana, accompagnato dal giocondo saluto dei fanciulli e, 
risalito in automobile, raggiunge la Migliarà 53. 

Qui è in corso l'appoderamento (il primo sulla sinistra della via 
Appia) di una vasta estensione di terreno, sul quale sorgeranno _cento­
tredici case coloniche. 

Egli pone la prima pietra, benedetta dal vescovo di Terracina, mon­
signor Navarra, fra gli applausi scroscianti di altre centinaia di coloni 
e di bonificatori. 

Proseguendo nella visita, il Duce sosta nel campo sperimentale di 
pioppi che il Comitato forestale ha creato in memoria di Arnaldo Mus­
solini nel tenimento dell'Università agraria di Sermoneta. 

Egli ha rilevato l'importanza del campo, che servirà di modello e 
di esempio anche per la sua posizione prospiciente lo stradale della 
stazione di Littoria e per l'incremento della pioppicoltura lungo tutti i 
canali dell'Agro Ponti no. 

Al segretario generale del Comitato forestale, che era a riceverlo, ha 
chiesto notizie sullo sviluppo della coscienza forestale nel paese. Infine 
il Duce si reca alla stazione di Littoria, visitando i moderni ed eleganti 
ambienti di cui è stata arricchita. 

IL DUCE ACCLAMATO A LITTORIA 

L'ampliamento di questo centro ferroviario è un indice della rapida 
ascesa della provincia_ di Littoria. _ 

La visita all'Agro è ultimata e Mussolini si dirige verso il capoluogo, 
la cui popolazione, in vibrante attesa da stamane, lo accoglie con entu­
siastiche dimostrazioni. 

Egli visita rapidamente i più importanti edifici costruiti -di recente 
perchè Littoria possa assolvere in pieno le sue funzioni di capoluogo : 
la caserma, il _distretto militare, la sede del Consorzio di bonifica, il 
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secondo lotto delle case popolari, l'asilo infantile e un gruppo di fab­
bricati dell'Istituto di. assicurazione. 

Il Duce sosta più lungamente all'asilo, ove è ad attenderlo, ·sorri­
dente e canora, la fanciullezza di Littoria. Oltre agli alunni dell'asilo 
sono qui schierati tutti gli scolari del capoluogo, che lo accolgono con 
una lunga acclamazione. 

Egli assiste nel cortile al rito dell'alzabandiera. Quando il vessillo 
raggiunge la sommità dell'antenna, il Duce saluta romanamente, mentre. 
un coro argentino lancia le strofe di Giovinezza. 

Acclamato anche dai bimbi che gli si serrano attorno, il Duce si al­
lontana, <lirigendosi a visitare gli edifici dell'Istituto di assicurazione 
in piazza XXIII marzo, accoltovi da una grande moltitudine acclamante. 

La laboriosa ed ardente mattinata pontina si conclude con questo 
appassionato saluto della popolazione di Littoria al Duce 

Ora è già passato mezzogiorno. Dovrebbe riprendere la via di Roma. 
Frattanto, essendosi la permanenza nell'Agro protratta oltre i limiti di 
tempo fissati, il sottosegretario alla Stampa e la Propaganda, S. E. Alfieri, 
ha invitato i giornalisti italiani ed esteri ad una colazione in uno dei 
ristoranti di Littoria. 

La colazione, decisa poco tempo prima dell'invito, è stata improvvisa, 
ma ciononostante e sebbene ad essa abbiamo partecipato oltre cento per­
sone, fra cui una sessantina di giornalisti esteri, ha potuto essere alle­
stita e servita nel modo più rapido e perfetto, suscitando la meraviglia 
e l'ammirazione di quegli stranieri che ancora non conoscevano le pos­
sibilità di attrezzamento di Littoria. 

Il Duce, venuto a conoscenza dell'invito rivolto ai giornalisti, decide 
anch'egli di partecipare alla colazione, e prende posto a tavola. Giorna­
lista fra giornalisti, Mussolini dona agli ospiti un'ora indimenticabile 
di serena cordialità. 

Alla fine, il presidente dell'Associazione della stampa estera, Hodel, 
a nome dei colleghi stranieri, rivolge al Duce simpatiche parole di rin­
graziamento; e, ricordando la prima visita fatta all'Agro, rileva il rapido 
sviluppo della redenzione pontina. Conclude osservando argutamente 
che, se nell'Agro si procede con tanta rapidità, è facile immaginare 
che cosa possa avvenire in Africa Orientale. 

Un caloroso applauso saluta le parole del collega Hodel. Quindi 
alcuni giornalisti esteri vengono presentati al Duce. 

ARDENTE ENTUSIASMO DI POPOLO 

Sulla piazza XXIII marzo, intanto, la folla è rimasta in attesa, e, 
quando il Duce riappare, l'accoglie con una nuova, imponente manife­
stazione. 

Egli attraversa a piedi tutta la piazza ed il viale successivo, tra due 
fitte ali di popolo acclamante. Poi sale in automobile e si allontana, 
lasciando Littoria e l'Agro esultanti per questa nuova, memorabile data, 
che s'incide nella loro giovane e già luminosa storia. > 

Un'altra tappa è stata conquistata con la fondazione di Aprilia. 
Romano è stato ~l rito, perché inconfondibilmente romana è la forza 
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creativa che anima l'Italia del Littorio. II fatidico gesto romuleo, a 
distanza di ventisette secoli, si è ripetuto non lontano dal Palatino. Il 
mito e la storia si ricongiungono nel solco or ora aperto.· 

Non importa se l'aratro non sia più quello rozzo e lento tirato dalla 
coppia di buoi di cui parla la favola, ma invece un'agile macchina mo­
derna. Il solco è il medesimo. :È il solco profondo e ferace di Roma, 
quel solco da cui, ad un gesto del fondatore, sono già sorte Littoria e 
Sabaudia, Pontinia e Guidonia, Mussolinia e Fertilia, ed i villaggi re­
centi di Lagosta e Pergusa; quello stesso da cui domani sboccierà Pome­
zia . .Il il solco medesimo che i vomeri italiani vanno tracciando in terra 
d'Africa, sulle piste delle divisioni vittoriose, per seminarvi il germe 
della civiltà romana. 

Da questo nuovo solco, segnato stamane da Mussolini, si affaccerà 
alla vita Aprilia. Col suo nome, con la data della sua fondazione, col 
miracolo della sua nascita e della sua esistenza, starà a perpetuare nei 
secoli il sorriso e l'ardore giovanile di cui splende, alta su se stessa, più 
alta dei suoi nemici che l'assediano, l'Italia di Mussolini. 

SILVIO PETRUCCI 

LO STORICO EVENTO CELEBRATO NELLA CAPITALI 

LA GRANDIOSA DIMOSTRAZIONE DI ROMA 
A MUSSOLINI 

CINQUECENTOMILA PERSONE ADUNATE 
IN PIAZZA VENEZIA, SULLA VIA DELL'IMPERO, 

PER LA VIA DEL MARE, LUNGO LA VIA DEL PLEBISCITO, 
NELLA VIA IV NOVEMBRE E SU CORSO UMBERTO, 

GRIDANO AL CAPO DEL GOVERNO LA PROPRIA PASSIONE* 

ROMA, 5 notte. 

Roma, in quattordici anni di regime fascista, non aveva offerto mai, 
fra le tante e memorabili manifestazioni che hanno segnato le tappe e 
gli sviluppi della rivoluzione delle camicie nere, una visione così com­
pleta, così formidabile, così imponente per grandiosità di moltitudine e 
per fusione di spiriti come quella che, stasera, è stata offerta dall'adu­
nata che ha consacrato alla storia la fulgente vittoria delle armi italiane. 

La stessa adunata del 2 ottobre, che pur sbalordì il mondo intero, 
è stata superata nelle proporzioni e nel calore dell'entusiasmo : l' orgo­
glio per la vittoria, l'impulso immenso della riconoscenza popolare verso 
il suo artefice, hanno dato a questa raccolta di moltitudine il carattere 

* pa Il Popolo d'Italùt, N. 127, 6 maggio 1936, XXIII. 



APPENDICE: DOCUMENTARIO 383 

degli avvenimenti destinati ad essere tramandati ed esaltati nella me­
moria delle generazioni come supreme espressioni di volontà, di fede, di 
unità e di forza. 

LA FULMINEA MOBILITAZIONE 

Si può dire che, in questi ultimi giorni, il popolo romano, al quale, 
come a tutta la nazione, il fascismo ha dato piena coscienza della sua 
funzione universale, non ha vissuto se non per l'attesa di questa grande 
ora, che l'ha trovato più che pronto, impaziente, ansioso, anelante di 
~ftili. .. . 

Infatti, quando poco dopo le 17 .30, si è udito levarsi il primo, in­
sistente sibilo della sirena, non v'è stato un attimo di sorpresa, né di 
indecisione. 

Immediatamente, come per un miracoloso improvviso cambiamento del 
ritmo normale della vita cittadina, la capitale ha cambiato .il suo aspetto. 
Circa un milione di cittadini, un'intero popolo si è messo in movimento: 
un movimento turbinoso, vorticoso, eppure ordinatissimo di strada in 
strada, di piazza in piazza, di quartiere in quartiere. File interminabili 
di automobili pubbliche e private, di autobus, di ogni mezzo di trasporto, 
hanno solcato le vie maggiori e minori, assieme agli innumerevoli gruppi 
di cittadini diretti alle loro case, onde indossare la camicia nera, o verso 
la sede dei Gruppi rionali, che, in breve, sono divenuti centro di altret­
tante adunate, ognuna delle quali di per se stessa imponente. 

Contemporaneamente centinaia di migliaia di bandiere tricolori fio­
rivano sulle facciate, sulle terrazze, alle porte, ai balconi e alle finestre 
di tutte le case. Mai se ne erano viste tante: si può dire che non c'è stato 
finestra che non abbia avuta la sua bandiera. E con le bandiere, orifiammi 
immensi, arazzi, tappeti, emblemi fascisti, drappi dai colori di Roma. 
Manifesti inneggianti alla vittoria e al Duce, ai combattenti in Africa, 
al fascismo trionfante, venivano affissi a ogni muro, anch'essi a migliaia, 
fino a tappezzare letteralmente le strade; e si accendevano ovunque fe­
stosamente luminarie tricolori, e si levavano i primi canti, si udivano le 
prime fanfare. 

L'URBE FASCIATA Dl TRICOLORI 
E SCINTILLANTE DI LUCI 

Tutto in pochi minuti, in un sìncronismo perfetto, impressionante, 
eppure ben presto divenuto un elemento trascurabile di fronte allo spet­
tacolo che ne è sorto e che ha mostrato il volto di Roma nella più pura 
e splendente luce della sua gloria, il tripudio virile e cosciente del. popolo 
per la conquistata vittoria, la serena fierezza per l'asprissima prova con 
tanta fede affrontata e superata nel noine di Mussolini. 

I sentimenti travolgenti che; sgorgando dal cuore profondo del po­
polo, univano in un palpito solo moltitudini di cittadini di ogni ceto e 
di ogni età, vibravano nell'aria attraverso i canti e le voci dell'adunata 
che si andava formando come un coro immenso, che aveva per scenario 
l'Urbe fasciata di tricolori, scintillante di luci. 
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Poco dopo le 18, le varie adunate presso i singoli Fasci rionali, presso 
i Comandi ·della Milizia, del Gruppo universitario fascista, dei Fasci gio­
vanili, delle organizzazioni dell'Opera nazionale balilla e delle Associa­
zioni combattentiste erano compiute. Con una celerità sorprendente, che 
ha superato quella di ogni altra manifestazione precedente, i fascisti 
hanno risposto all'appello. Fra il segnale delle sirene e il raggruppamento 
presso le località destinate, non è trascorso che il tempo indispensabile 
per raggiungere le abitazioni e uscirne dopo avere indossata la camicia 
nera. · 

Ma non è mancato in queste adunate rionali un elemento- veramente 
imprevedibile di grande significato : numerosi, infatti, sono stati gli 
stranieri residenti o di passaggio a Roma, che non· soltanto si sono pre­
sentati alle sedi dei Gruppi rionali, ma hanno raccomandato altresì vi­
vamente che si prendesse nota del loro nome fra i presenti, in segno di 
ammirazione, di simpatia e di cordiale adesione alla manifestazione del 
popolo italiano. 

ESULTANZA DI POPOLO 

Descrivere, sia pure in sintesi, lo stato d'animo, la gioia, l'entusia­
smo dei cittadini, riferire le frasi commosse, le espressioni di giubilo, gli 
episodi di fede nel Duce e di patriottismo che hanno formato il tessuto, 
la sostanza sentimentale della gigantesca adunata, non è certo possibile. 
Ogni movimento, ogni particolare si è fuso nel suo calore, nel suo clima 
rovente e i canti e le acclamazioni hanno dato alla gioia di ognuno una 
voce sola, immensa, che si levava da ciascuna delle colonne formatesi 
presso i Gruppi rionali, dai vari luoghi di concentrazione d'Associazioni, 
dalle strade percorse da fiumane di popolo e di giovani inquadrati nelle 
falangi dell'Opera nazionale balilla e soprattutto da piazza Venezia, che 
è stato il centro naturale, il fulcro, il cuore della manifestazione. 

Non meno di cinquecentomila persone vi si son date convegno, sti­
pandola fino all'inverosimile, traboccando nelle adiacenze, per via del­
l'Impero, per la via del Mare, lungo via del Plebiscito, via IV Novem­
bre e corso Umberto. 

In un'ora e tre quarti l'adunata si è compiuta. :È questo un indice 
che di per se stesso attesta con quale impetuoso entusiasmo la cittadi­
nanza romana abbia voluto essere presente in quest'ora, portare al Duce 
la sua gratitudine, la sua incondizionata fedeltà, la sua dedizione asso­
Iuta per il tripnfo della grande causa e per la difesa della vittoria, che è 
vittoria della giustizia, del diritto e della civiltà. 

Trascorso il breve periodo che è ·stato dedicato alla preparazione della 
manifestazione, tutto il movimento di masse ha avuto per meta piazza 
Venezia. Ma non è possibile tracciare i confini dell'adunata, che si è di­
stesa con la irruenza e con il fragore di una marea per l'intero centro 
della capitale. 

Alla Direzione del Partito sono giunti e continuano a giungere mi· 
gliaia di telegrammi di adesione di fascisti e di italiani residenti all'estero. 

Dopo le ore 9, il labaro della Federazione dei Fasci di combatti­
ment? dell'Urbe ha lasciato palazzo Braschi, per partecipare all'adunata 
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di piazza Venezia, preceduto dalla fanfara. federale e scortato da una 
centuria armata della M.V.S.N., dai gagliardetti dei Gruppi rionali, 
dalle «formazioni nere», dal labaro e dalle fiamme dei Fasci giovanili, 
dalla centuria Fiamme dei Fasci giovanili, con una centuria armata di 
giovani fascisti, dal labaro dell'Opera nazionale balilla, con centuria ar­
mata di avanguardisti, dal labaro del Gruppo universitario fascista, con 
una centuria di universitari. 

L'ATTESA IN PIAZZA VENEZIA 

Segnano il ritmo crescente della grande attesa i canti della moltitu­
dine, il martellare delle campane, i suoni di cento musiche, i cori che 
alternano le canzoni del Risorgimento con gli inni della guerra e della 
rivoluzione. Ondate sonore dominanti il clamore indistinto delle folle 
vibrano nel cielo, in cui il profilo augusto di Ròma si disegna nelle luci 
tricolori di miriadi di fari e di lampadine: la torre del Campidoglio, i 
palazzi Capitolini, l'Altare della patria, così come tutti gli edifici pub­
blici ed i più illustri palazzi, ne sono fantasticamente inghirlandati. 

La visioné è superba. t come se, in quest'ora memorabile, battesse 
un cuore solo e l'ideai~ della patria avesse preso forma concreta, umana. 
Una fiera commozione è in tutti. Il tempo ha perso il suo valore. Sem­
bra che si sia arrestato per incidere profondamente nella storia questa 
ora di gloria, che vivrà eterna. 

E mentre il popolo, così .proteso verso l'imminente parola del Duce, 
vive in questo clima di passione e di esultanza, a palazzo Venezia con­
vergono, intanto, tutte le alte gerarchie del regime. Dalla piazza si scor­
gono alle fipestre ministri, sottosegretari, membri del Direttorio nazio­
nale ·del Partito ed altre autorità. Sono tutti in uniforme fascista. Nel 
vano di una finestra si vede anche la principessa Mafalda d'Assia. Sul 
balcone centrale è issato un grande tricolore. Le invetriate sono chiuse. 
Al portone d'ingresso prestano servizio d'onore i moschettieri di Mus­
solini. 

Alle 18.30, vi giunge, in colonna serrata, il gruppo dei deputati, 
guidato dal Presidente, Sua Eccellenza Ciano. L'annunzio dell'adunata 
è giunto con il sibilo delle sirene, mentre si discuteva il bilancio delle 
Colonie. Un quarto d'ora prima circa, il vicesegretario del Partito, on.' Se­
rena, ed il segretario amministrativo, on. Marinelli, che assistevano alla 
seduta, erano stati visti alzarsi e allontanarsi dall'aula. 

Sospesa la seduta, il Presidente Ciano, con eloquenti parole, aveva 
invitato i deputati a recarsi ad indossare l'uniforme fascista e a tornare 
a Montecitorio. In meno di mezz'ora tutti erano presenti ·in divisa, e 
con essi molti senatori. E dopo qualche minuto eccoli in Piazza Venezia. 
la folta colonna si ammassa davanti al portone del palazzo, attorno al 
Presidente Ciano, e si unisce alle acclamazioni del popolo, che, con 
crescente entusiasmo, invoca il nome del Duce. 

Nella sera ormai inoltrata, l'illuminazione dell'Urbe appare in tutto 
il suo splendore e vivifica la selva di gagliardetti che ondeggiano sulla 
moltitudine. ' 

Sulla massa oscura del popolo l'Altare della patria s'innalza incor-

25. ·XXVII. 
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niciato di faci guizzanti, inondato di luce. Per tutti i suoi ripiani e lungo 
la sua gradinata si stendono, a ranghi serrati, diecimila giovani e piccole 
italiane, balilla, avanguardisti e giovani fascisti. 

LA FORMIDABILE DIMOSTRAZIONE AL CAPO 

Dalle otto zone di concentramento sono affluite verso la piazza le 
interminabili colonne .delle camicie nere, con musiche, gagliardetti e 
fiamme. Ma la piazza è colma e l'adunata deve estendersi lungo le vaste 
e numerose arterie che vi fanno capo. Ogni minimo spazio disponibile 
è utilizzato: balconi, finestre, terrazze, appaiono gremiti. 

Tutta Roma è presente. -
Tutta Roma attende dal Duce, acclamando al suo nome, la parola 

della vittoria. 
L'attesa ha un balzo d'impazienza, allorché la finestra del balcone 

centrale di palazzo Venezia s'illumina. Trascorrono ancora pochi minuti. 
Poi il Duce~ che indossa la divisa di comandante generale aella Milizia, 
appare alla folla esultante salutando col gesto romano. Erompe dalla 
sterminata moltitudine un grido, che acquista la potenza di un tuono : 
«Duce! Duce! ». · 

:È uno sventolare di bandiere; di cappelli, di fazzoletti; è un clamore, 
una tempesta di applausi, che scrosciano, si propagano e si moltiplicano. 
L'entusiasmo, la gioia, la riconoscenza del popolo rompono ogni argine, 
danno vita a una manifestazione di cui non s'era vista finora l'uguale. 

E il Duce contempla a lungo, volgendo lo sguardo verso ogni lato 
della grandiosa adunata .di popolo. All'ordine, dato dal vicesegretario del 
Partito, o n. Serena, per il « Saluto al Duce! », si leva un· formidabile 
«A noi! ». E lo scrosciare degli applausi riprende per non placarsi, se 

·non dopo che il Duce ha fatto vari cenni di voler parlare. 

PARLA MUSSOLINI 

Stabilito il silenzio, un silenzio profondo, solenne, altrettanto im­
pressionante quanto l'urlo appassionato della moltitudine, la voce del 
Duce, alta, chiara e precisa, perfettamente diffusa dagli altoparlanti, porta 
al popol<? di. Roma, agli italiani e al mondo l'annuncio fatidico della 
grande vtttona. · 

Ogni parola si scolpisce nella coscienza della moltitudine, che, a 
tutte le frasi dello stupendo discorso, risponde con ovazioni intermi­
nabili. 

Le prime, formidabili acclamazioni sono rivolte dal popolo all'an­
nuncio dell'entrata delle nostre truppe in Addis Abeba e della fine della 
guerra e si rinnovano altissime, scroscianti alla proclamazione della vo­
lontà della pace romana, l'unica pace degna. della civiltà e dei nostri 
diritti. · 

Gli applausi si trasformano in un uragano d'entusiasmo allorché il 
Duce afferma la sovranità di fatto e di diritto sull'Etiopi3.; e la missione 
civilizzatrice dei nostri eroici, mirabili lavoratori. 
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Lo spettacolo dell'adunata è, a questo punto, indescrivibile. La sua 
straordinaria imponenza e potenza è pari alla grandezza dell'ora. Esso 
raggiunge un'intensità formidabile allorché, dopo una pausa, a conclu­
sione delle sue parole, il Duce lancia il grido: «Viva l'Italia ! ». 

«Viva l'Italia! », risponde in coro la moltitudine, e il grido è il 
segnale di una nuova e più grandiosa dimostrazione. L'immenso tripu­
dio del popolo trabocca e riempie la piazza, il centro di Roma di un 
clamore che assume l'armonia d'un coro, il valore d'un inno maestoso 
e solenne. 

L'IRREFRENABILE ENTUSIASMO DELLA MOLTITUDINE 

Il Duce, dopo aver sostato alcuni minuti, lascia il balcone, ma, per 
dieci volte, egli deve tornare, chiamato dall'acclamazione gigantesca del 
popolo. 

Per circa mezz'ora, la manifestazione si svolge con· intensità senza 
precedenti, che ha del meraviglioso. Immobile al balcone, il Duce riceve 
questo tributo d'affetto e di fede, mentre, dall'Altare della patria, die­
cimila balilla, avanguardisti, giovani fascisti,. piccole e giovani italiane 
intonano l'inno imperiale. Né la moltitudine si acqueta, se non quando 
il Duce lascia il balcone e le grandi vetrate si chiudono. 

Un'ora e un quarto è trascorsa. Il popolo lentamente si scioglie, ma 
la vibrazione dello storico avvenimento permane e si diffonde nell'ani­
mazione eccezionale dell'Urbe. 

Ad adunata compiuta, i componenti della Camera fascista, con alla 
testa S. E. Ciano, al canto di Giovinezza e degli altri inni della rivolu­
zione, fra fervide acclamazioni al Duce, sono tornati inquadrati a Mon­
tecitorio. Sulla soglia del palazzo, il Presidente della Camera ha ordi­
nato il «Saluto al re! » e il «Saluto al Duce! », cui hanno risposto for­
midabili, il «Viva il re! » e « l'A noi! ». 

RIPETIYfE ACCLAMAZIONI AI SOVRANI 

Un'altra manifestazione ora si compie. Da piazza Venezia, dalla via 
Nazionale, dall'Esedra, da cento altri punti di Roma, una folla stermi­
nata si river~a su piazza del Quirinale per acclamare il sovrano. 

In pochi istanti il vasto spazio che si estende dalla Reggia a via 
XXIV Maggio è completamente invaso da questa enorme massa, mentre 
altre colonne imponenti di cittadini incalzano da tutti gli sbocchi, dila­
gando, poi, nelle adiacenze della Reggia, sulla via XX Settembre, sulla 
salita di Monte Cavallo, sulla gradinata della Dataria. 

Un grido vibrante, entusiastico, possente di «Viva il re! Viva Casa. 
Savoia! » risuona da ogni parte, mentre si elevano scrosci formidabili 
di applausi, che si fanno d'attimo in attimo più intensi: 

Le vetrate del balcone del palazzo del Quirinale vengono aperte e 
presso la balaustra appare il re, che ha, al suo lato, la regina e la prin­
cipessa Maria. 

Con una forza impetuosa, si risolleva nell'aria il grido di acclama-
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zione e un agitarsi di braccia, uno sventolìo di cappelli riempie tutta la 
piazza, festosamente. 

Il sovrano saluta militarmente e la regina e la principessa agitano 
fazzoletti. E, dopo aver sostato qualche minuto ad ammirare it superbo 
spettacolo di questa grandiosa dimostrazione popolare, si ritirano. 

La folla non abbandona però la piazza e non cessa le sue acclama­
zioni. Invocati dal grido del popolo, il re, la regina, e la principessa 
Maria ritornano tre volte al balcone, fra l'entusiasmo della grande 
adunata. 

Terminata la manifestazione, la moltitudine sfolla lentamente la 
piazza, fra i canti della guerra e della rivoluzione. All'altezza del mini­
stero delle Colonie, la folla scorge alcuni ascari eritrei di guardia al pa­
lazzo e li fa segno ad una cordiale manifestazione di simpatia. 

La marea umana, straripata da piazza Venezia, si è intanto riversata 
per le vie adiacenti. È come un'immensa massa compatta, che improv­
visamente si dissolve in mille rivoli e si dilata per tutta la città. I.e vie, 
fiammeggianti di vessilli, echeggiano di canti di guerra e di vittoria, di 
squilli di trombe e di rulli di tamburi, di sibili di sirene, splendono di 
mille e mille luci. 

Monumenti secolari e .palazzi principeschi, case e negozi sono in­
gemmati di lampadine tricolori, di trofei e fasci luminosi. Falangi di 
giovani fascisti passano con le fiaccole in pugno, il riverbero delle quali 
accende sulle mura della città baleni sanguigni. L'Urbe sembra avvolta 
da un alone trionfale. Il suo volto augusto, nella notte lunare, ha lo 
splendore della vittoria. 

Fino a tarda ora il tripudio continua in un immenso clamore. Sulle 
piazze, balilla, avanguardisti, complessi corali e orchestrali di dopola­
voristi eseguono inni e cantano le canzoni della patria. 

Si inneggia alla vittoria del Duce. Il popolo esalta l'epica gesta e il 
suo eroe. 

IL TESTO DEI DECRETI FIRMATI DAL SOVRANO 

BADOGLIO VICER~ DELL'ETIOPIA * 

ROMA, 9 notte. 

Ecco il testo del decreto approvato dal Gran Consiglio del fascismo 
e dal Consiglio dei ministri e sottoposto stasera stessa alla firma del 
sovrano: 

«Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e volontà della nazione re 
d'Italia; visto l'articolo 5 dello Statuto fondamentale del Regno; visto l'articolo 3, 
numero 2, della legge 31 gennaio 1936, XIV, numero 100; vista la legge 9 dicem· 
bre 1928, VII, numero 2693; conosciuta l'urgenza e l'assoluta necessità di 
provvedere; udito il Gran Consiglio del fascismo; sentito il Consiglio dei mi-

* Da li Popolo d'Italia, N. 131, 10 maggio 1936, XXIII. 
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nistri; sulla proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato; 
abbiamo aecretato e decretiamo: 

«Articolo l. - I territori e le genti che appartenevano all'impero d'Etio­
pia vengono posti sotto la sovranità piena ed intera del regno d'Italia. Il titolo 
d'imperatore d'Etiopia è assunto per sé e per i suoi successori dal re d'Italia. 

«Articolo 2. - L'Etiopia è retta e rappresentata da un governatore gene­
rale, che ha il titolo di viceré, da cui dipendono anche i ,governatori dell'Eritrea 
e della Somalia. Dal governatore generale, viceré d'Etiopia, dipendono tutte le 
autorità civili e militari dei territori sottoposti alla sua giurisdizione. Il gover­
natore generale, viceré d'Etiopia, è nominato con decreto reale, su proposta del 
capo del Governo, primo ministro, segretario di Stato, ministro, segretario di 
Stato per le Colonie. 

«Articolo 3. - Con decreti reali, da emanarsi su proposta del capo del 
Governo, primo ministro, segretario di Stato, ministro, segretario di Stato per 
le Colonie, sarà provveduto a stabilire gli ordinamenti dell'Etiopia. 

«Articolo 4. - Il presente decreto, che ha vigore dal giorno della sua data, 
sarà presentato al Parlamento per la conversione in legge. Il capo del Governo, 
primo ministro, segretario di Stato, proponente, è autorizzato alla presentazione 
del relativo disegno di legge. 

«Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo. dello Stato, sia 
inserito nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, man­
dando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare ll. 

* * * 
Un altro decreto, approvato dal Gran Consiglio e dal Consiglio dei 

ministri e sottoposto questa sera stessa alla firma del sovrano, dice: 

«Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e volontà della nazione re 
d'Italia; visto il ,regio decreto legge 9 maggio 1936, XIV; visto l'articolo 3, nu­
mero 2, della legge 31 gennaio 1926, IV, numero 100; riconosciuta l'urgente e 
assoluta necessità di provvedere al Governo dell'Etiopia; sentito il Consiglio dei 
ministri; sulla proposta del capo del Governo, primo ministro, segretario di 
Stato, ministro, segretario di Stato per le Colonie; abbiamo decretato e decretiamo: 

«Articolo l - Il maresciallo d'Italia, cavalier Pietro Badoglio, marchese del 
Sabotino, è nominato governatore generale dell'Etiopia, col titolo di viceré, con 
pieni poteri. 

<<Articolo 2. - Il presente decreto, che ha vigore dal giorno della sua data, 
sarà presentato al Parlamento per la conversione in legge. Il capo del Governo, 
primo ministro, segretario di Stato, ministro, segretario di Stato per le Colo~e, 
proponente, è autorizzato alla presentazione del relativo disegno di legge. 

<a Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inse­
rito nella raccolta ufficiale delle leggi e decreti del Regno d'Italia, mandando a 
chiunque spetti di osservar lo e farlo osservare l>. 
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LA GRANDIOSA ADUNATA 
PER LE STORICHE DICHIARAZIONI 

IL DUCE TRIONFALMENTE ACCLAMATO 
DALLA MOLTITUDINE. 

IMPONENTE DIMOSTRAZIONE 
ALL' INDIRIZZO DEL SOVRANO * 

ROMA, 9 notte. 

Dopo le adunate del 2. ottobre e del 5 maggio, ànche questa dì oggi 
sarà ricordata fra gli avvenimenti storici dell'Italia fascista. Roma ha 
vissuto un'altra delle sue giornate memorabili, di quelle che si possono 
incidere fra le date più fauste della sua vita millenaria. E con essa l'animo 
dì tutta la nazione, di tutti gli italiani sparsi per il mondo, ha vibrato in 
uno stesso palpito dì esultanza, di fierezza, di passione. È l'ora grande 
d'un grande popolo. Ogni cittadino è orgoglioso di viverla e lieto di 
esserne partecipe. Ancora una volta, su questa favolosa fiammata di mi­

. lioni di cuori, su questo immenso clamore di milioni dì voci, ha squillato 
alta, potente, la parola del Duce, annunziatrice di eventi storici. 

ARDENTE VIGILIA 

Mentre le altre adunate hanno avuto il carattere d'un'improvvisa 
mobilitazione di popolo, sorprendente per la sua rapidità, questa di sta­
sera è stata preceduta da un ardente, ansiosissima vigilia. 

Da quando, con la notizia della convocazione del Gran Consiglio 
e del Consiglio dei ministri, è stato annunciato che la decisione dei due 
supremi Consessi sarebbe stata immediatamente comunicata al popolo, 
da palazzo Venezia, un'attesa febbrile ha preso tutti gli animi e, da 
Roma, si è diffusa per l'intera nazione e, al di là della patria, oltre i 
monti e oltre i mari. · 
' Le notizie dall'estero recavano, fin da ieri, l'eco dell'impazienza e 
dell'interesse con cui in tutto il mondo, e non fra le nostre collettività 
soltanto, era l-'attesa dell'odierna adunata. L'ora che viviamo, l'atmosfera 
eroica che, da una settimana, sì respira in Italia, le recenti parole di Mus­
solìni annunciatrici di nuovi imminenti eventi, l'eccezionalità delle due 
convocazioni, tutto autorizzava a prevedere che, da palazzo Venezia, 
ancora· una volta, sarebbero state annunziate al paese e al mondo de­
cisioni di suprema importanza: 

L'ardore dell'attesa ha dato un aspetto festivo all'Urbe, che, da cin­
que giorni, è una fiammeggiante selva di tricolori. Dappertutto, specie 

* Da Il Popolo d'Italia, N. 131, 10 maggio 1936, XXIII. 
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presso le sedi dei Gruppi rionali, fin da stamane, era un intenso fer­
vore di preparativi. Potenti altoparlanti venivano installati nelle piazze 
principali del centro e della periferia. Nelle caserme l'annuncio che la 
truppa avrebbe partecipato all'adunata sull'Altare della patria, veniva 
accolto con grande entusiasmo. La cittadinanza tutta fremeva di attesa 
e si preparava ad intervenire compatta alla nuova manifestazione. Già 
da stamane migliaia di. persone indossavano la camicia nera. 

IL GAGLIARDETTO DEL PARTITO 

A mezzogiorno, il reparto « moschettieri del Duce » ha dato il cam­
bio alla guardia di camicie nere èhe prestava servizio d'onore a palazzo 
Venezia. Lo stendardo del reparto era scortato dal capo di Stato Mag­
giore della Milizia, con numerosi ufficiali e una centuria della Milizia 
con musica. 

Nel pomeriggio, l'attesa si è fatta più febbrile, mentre dappertutto 
s'intensificavano i preparativi per la partecipazione in massa, inquadrate, 
delle forze del regime. Alle 19, il gagliardetto del Partito, da palazzo 
Littorio, è stato trasportato a palazzo Venezia, preceduto dalla musica 
della Milizia e seguìto da una folta colonna di camicie nere. Il glorioso 
vessillo, con la scorta armata d'onore, ha attraversato il corso Vittorio, 
il largo Arenula, e la via del Plebiscito, fra gli applausi della cittadinanza 
che faceva ala al passaggio. 

Quando il gagliardetto è stato issato sul balcone centr:tle del palazzo 
Venezia, salutato con gli onori militari dal reparto di scorta, una lunga 
acclamazione è partita dalla folla, che, nel frattempo, si era accalcata 
sulla piazza sottostante. · . 

Roma, intanto, mentre cadevano le prime ombre, si trasformava 
nella sua veste di gala serale, una veste splendente di milioni e milioni 
di lampade, di fiaccole, di luminarie, di trofei, che ingemmavano le se­
vere moli dei monumenti secolari, dal Campidoglio a Castel Sant'Angelo, 
dalla torre delle Milizie alla Loggia dei cavalieri di Rodi, alle facciate 
dei palazzi principeschi ·e alle finestre delle case popolari. Grossi proiet­
tori rinverdivano d'una luce vivida i Fori e le piazze. In guesto alone 
sfolgorante nella palpitante corona delle mille e mille bandiere spie­
gate al vento, l'augusto volto di Roma sembrava cinto in un'aureola di 
gloria. La visione, magica visione, della risorgente maestà imperiale di 
Roma, accendeva nuovi fremiti di impazienza nel cuore del popolo, già 
pronto all'attesissimo evento. 

Migliaia e migliaia di camicie nere si dirigevano verso le sedi dei 
Gruppi rionali. Alle ore 20, la mobilitazione era già compiuta. Reparti 
delle Forze Armate, inquadrati e in assetto di guerra, lasciavano le ca­
serme per recarsi all'Altare della patria, attraversando la città tra lo 
sventollo delle bandiere e le acclamazioni del popolo. Sguilli marziali 
echeggiavano da un capo all'altro della città e da o.gni oiazza e da ogni 
via si levavano ampie ed appassionate invocazioni al Duce ed evviva alla 
vittoria e ai soldati vittoriosi. 

Prima delle 21, imponenti colonne di fascisti, muovendo dalle ri­
spettive sedi rionali, convergevano verso piazza Venezia con musiche e 
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gagliardetti e grandi' cartelli inneggianti al fondatore dell'impero e al­
l'Etiopia italiana. Ma, altre fiumane umane, non inquadrate, si riversa­
vano d'ogni parte della città nella storica piazza, sacra ormai ai più so­
lenni riti della patria. 

Era il popolo nella sua espressione più schietta: famiglie intere di 
operai, di impiegati, di artigiani, di contadini, che, senza rispondere ad 
alcun ordine di mobilitazione, con un moto spontaneo e plebiscitario, 
accorreva dai più lontani rioni e dal suburbio, per udire la parola del 
Duce, per rinnovare a lui la testimonianza della sua devota riconoscenza. 
Questa gigantesca marea umana, che, per mille rivoli, irrompe nel cen­
tro della città, finisce incessante, impetuosa, canora, fiammeggiante di 
vessilli e di 1iaccole in piazza Venezia e vi si addensa compatta, fre­
mente .di attesa. 

Alle 21.30, la vasta piazza presenta già l'aspetto della più formida­
bile adunata dell'Italia fascista. L'immensa moltitudine straripava nelle 
vie adiacenti, mentre· altre imponenti masse di cittadini si accalcavano 
nelle piazze principali sotto gli altoparlanti. 

IMMENSA, STRARIPANTE MOLTITUDINE 

Roma tutta era in attesa e, con essa, in quel momento, l'Italia tutta e 
il mondo. Ci sembrava di assistere davvero allo spettacolo preannun­
ciato da un giornale della sera : 

<< Quarantaquattro milioni dì italiani del Regno, dieci milioni dì italiani fuori 
dei confini, tredici milioni di sudditi dell'impero africano e delle isole egee, 
con oltre seicentomila armati di tutte le forze di terra, di mare, di cielo nel 
Regno e oltre quattrocentomila armati · in Africa e nel mediterraneo apprende· 
ranno, questa nott~, la proclamazione mussolìniana della pax !'Omana fra il Me· 
dìterraneo e l'oceano Indiano ». 

Alle 21.45, da Montecitorio, giungeva sulla piazza la colonna dei 
deputati fascisti, militarmente inquadrati e in divisa, che si ammassava 
davanti all'ingresso di palazzo Venezia. 

Nel frattempo, ministri e membri del Gran Consiglio entravano nello 
storico palazzo per partecipare alla seconda storica seduta. 

Mentre, sotto la presidenza del Duce, si stanno svolgendo i lavori 
del Gran Consiglio e del Consiglio dei ministri, la piazza Venezia, illu­
minata da migliaia di faci e di lampadine e dai potenti fasci di nume­
rosi riflettori, presenta uno spettacolo fantastico. 

Una sterminata moltitudine ne straripa e, dalla moltitudine, si leva il 
palpito dell'attesa per l'evento imminente. C'è in questa attesa qualche 
cosa di profondamente mistico: una coscienza unanime della solennità 
della grande ora che batte al quadrante della storia; e sembra che que­
ste centinaia di migliaia dì uomini e di donne, questo popolo, raccolto 
~ unito attorno alle bandiere della patria vittoriosa e ai gagliardetti del 
t~scismo, voglia partecipare spiritualmente alle sedute del Gran Con­
Siglio e del Consiglio dei ministri. 
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Dalle 22 alle 22.30, l'adunata resta magnificamente composta in que­
sta religiosa attesa : clamori e ovazioni si levano discreti, per cedere il 
posto ad un relativo silenzio, che meglio esprime l'ansia e la consape­
volezza del momento. E di minuto in minuto, colonne di camicie nere, 
masse incalcolabili di cittadini, affluiscono a rendere ancor più immensa 
quest'adunata, che ha le stesse gigantesche proporzioni di <juella del 

. 5 maggio. 

IMPONENTÈ MASSA D'ARMATI 

SULL'AL T ARE DELLA PATRIA 

Ma stasera, lungo la gradinata e sui ripiani dell'Altare della patria, 
si allineano le rappresentanze di tutte le Forze Armate del J;'residio di 
Roma, in pieno assetto di guerra. I nostri magnifici soldati sono presenti 
in armi, offrendo al popolo ammirato, lo spettacolo superbo della loro 
disciplina e della loro fiera possanza. Tutte le Armi, i Corpi e le specia­
lità, con i gloriosi vessilli, hanno sull'Altare della patria la loro rappre­
sentanza. Da una selva dì baionette, di !ance, di elmetti sorge la statua 
equestre del padre della patria. 

Contro it cielo nero sfolgorano i piedistalli delle quadrighe, si dise­
gnano le ali delle vittorie alate, si apre, candido, l'immenso colonnato. 
E una visione che commuove ed esalta. Dalla incandescente mole del­
l' Altare della patria sembra che si snodino fantastici festoni, balenanti 
ghirlande; le luminarie che inquadrano d'innumerevoli fiammelle il pa­
lazzo Venezia, il palazzo delle Assicurazioni e tutti gli altri. edifici. La 
piazza è inondata di luce. Sulla folla che si distende a perdita d'occhio 
sventolano migliaia di bandiere e dì gagliardetti, si agitano centinaia 
di cartelli inneggianti al Duce, alla vittoria, all'impero. 

Posandosi sulle varie zone dell'adunata, i fasci luminosi dei proiet­
tori rivelavano le falangi compatte del fascismo romano, la immensità 
della moltitudine, la sua varietà, la sua meravigliosa compostezza: donne 
e uomini, vecchi e giovani cittadini di ogni ceto, mostravano un volto 
solo, proteso verso l'imminente parola del Duce. 

IRREFRENABILE ENTUSIASMO DI POPOLO 

Quando, alle 22.30 precise, le vetrate del balcone di palazzo Venezia, 
da cui pendevano la bandiera nazionale e il labaro del Partito, si sono 
aperte ed è apparso, in divisa di comandante generale della Milizia, il 
Duce, un urlo immenso, un rombo altissimo sì è levato dalla folla, ne 
ha espresso con una potenza impressionante la passione patriottica, il 
giubilo, il tripudio per l'alba radiosa dell'impero, che sarebbe sorta per 
voce e nel nome di Mussolini. . 

Dinanzi alla figura del Duce, che spiccava nettamente nel quadro 
luminoso del balcone, il popolo ha avuto come un balzo repentino : è 
stato un attimo stupendo, cui è seguìta una manifestazione d'entusiasmo 
che non ha avuto più sosta, né pausa per tutta la serata, se non durante 
il memorabile discorso del Duce annunciante l'impero. 
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Per vad minuti, tutta la moltitudine che si assiepa a piazza Venezia 
trabocca per ogni adiacenza; protese le braccia nel saluto romano, tri­
buta il suo saluto al Duce, sventolando i vessilli, scandendo in un coro 
formidabile il suo nome. 

II tumulto entusiastico non si placa, se non quando squillano i tre 
segnali di «attenti! », seguìti dal fragore metallico del« presentat'arm! » 
della truppa. «Saluto al Duce! », ordina quindi il vicesegretario del Par­
tito. «A noi! », rispondono centinaia di migliaia di voci. 

La seduta del Gran Consiglio è stata 'breve: cinque minuti. Quella 
del Consiglio dei ministri brevissima: tre minuti. · 

PARLA MUSSOLINI 

L'eco del saluto vibra nell'aria per gualche istante, poi un silenzio 
profondo, assoluto, impressionante. 

Il Duce, eretto sulla persona, dopo aver levato il braccio nel saluto 
romano, inizia il suo discorso, che, fin dalle prime parole, suscita nella 
moltitudine ondate di entusiasmo e di gioia. La voce di Mussolini, tra­
smessa perfettamente dagli altoparlanti, acquista nel misticismo di que­
st'ora un accento mirabile di potenza. 

Essa giunge diritta al cuore del popolo, che sente in essa la voce 
stessa del suo destino, la voce della storia che si compie e si fa luminosa 
realtà. 

È impossibile esprimere il giubilo con cui è stato accolto il disco'rso 
del Duce. Esso ha dischiuso al popolo la radiosa visione dell'impero; 
esso ha appagato il profondo desiderio della nazione e ha consacrato 
nella storia la sua prodigiosa rinascita, la sua riconquistata coscienza del 
primato. 

Dall'inizio del discorso, la folla ha avuto la sensazione precisa di 
questa realtà che tramutava in certezza tutte le sue speranze. Una accla­
mazione immensa ha salutato l'annunzio dell'impero e si è ripetuta ad 
ogni frase dedicata dal D\1ce a definire, con una sintesi potente e scul­
torea, il concetto romano, italiano e fascista d'impero. 

La legge che apre il nuovo periodo della nostra storia è stata ascol­
tata con religiosa attenzione. 

IL SACRO GIURAMENTO 

Mentre .Mussolini parlava, sembrava di sentire battere il gran cuore 
del popolo; ma, quando il Duce ha invitato a levare in alto le insegne, 
i ferri e i cuori, per la riapparizione dell'impero sui colli fatali, con un 
nuovo balzo dalla moltitudine erompe il grido della gloria e della fede, 
per rinnovarsi nel giuramento sacro che conclude la mirabile orazione 
mussoliniana. · 

Reso il saluto al re, l'adunata ha rivolto al Duce una manifestazione 
di devozione, che ha acquistato l'aspetto di un'apoteosi. Un turbinio di 
bandiere, di cappelli, di fazzoletti, un martellare di invocazioni « Duce! 
Duce! », uno scrosciare di applausi, hanno riassunto con una grand io-



APPENDICE: DOCUMENTARIO 395 

sità senza pari i sentimenti, le aspirazioni, le passioni suscitate in questo 
intenso periodo della nostra storia. 

La manifestazione, che ha dato il battesimo popolare all'impero d'Ita­
lia, si è protratta a lungo, e quattro, cinque, sei volte il Duce ha dovuto 
affacciarsi al balcone per ricevere l'appassionato saluto del popolo, a cui, 
infine, il vicesegretario del Partito ha letto l'indirizzo votato per accla­
mazione dal Gran Consiglio. 

L'indirizzo solleva nuove ondate di entusiasmo. Migliaia di voci ri­
petono e scandiscono la frase: «Duce, fondatore dell'impero». Il cla­
more immenso della folla si diffonde, si propaga rapidamente per tutto 
il centro dell'Urbe. 

Il tripudio è in ogni cuore. Viviamo ore di luminosa letizia. Tutto il 
popolo è in festa; per tutta la capitale un gran fremito di canti, di fan­
fare, di acclamazioni saluta l'alba dell'impero, invoca il nome di Musso­
lini. La folla abbandona lentamente palazzo Venezia, e, al grido « Viva 
l'imperatore! », si dirige verso il Quirinale per rendere omaggio a Sua 
Maestà il re. 

Coi vessilli spiegati al vento, e centinaia di fiaccole brandite in alto, 
attraversa cantando via Cesare Battisti e via XXIV maggio e irrompe a 
ondate travolgenti nella piazza del Quirinale. · 

Anche la Reggia splende di luci, ma una più ardente fiammata ora 
l'investe: quella della passione popolare. Tutto vibra ancora della parola 
con cui il Duce ha annunciato il risorto impero sui colli fatali di Roma; 
il popolo dell'Urbe sente in guest'ora il privilegio altissimo che gli tocca 
di essere il primo a salutare, a nome di tutto il popolo italiano, il re 
d'Italia imperatore d'Etiopia. 

VIBRANTE DIMOSTRAZIONE SOTTO LA REGGIA 

Ed eccolo, dopo avere acclamato l'artefice' della vittoria e il fondatore 
dell'impero, tutto raccolto sotto la Reggia, ad acclamare Vittorio Ema­
nuele. Il grido «Viva l'impero italiano! Viva l'imperatore! », viene 
lanciato ripetutamente in un· immenso coro esultante. 

Il re si affaccia. Al suo fianco è il principe di Piemonte. Dalla piazza 
si leva una ovazione interminabile. Trionfale è guesto primo saluto del 
popolo al suo re imperatore. :E un momento di grandiosa solennità, che 
accende in ogni cuore fremiti di orgoglio e di commozione insieme. 

Dall'alto della Reggia, la Maestà del re contempla il superbo spetta­
colo d'ardore patriottico, che ancora una volta gli offre il suo popolo 
e risponde ripetutamente al saluto appassionato della folla. 

Le musiche intonano l'Inno reale e Giovinezza, e i vessilli, levati in 
alto, si inchinano davanti al sovrano, mentre si rinnova il grido « Viva 
l'imperatore!». 

La dimostrazione si prolunga entusiastica, e si volge anche all'indi­
rizzo del principe, che simboleggia la continuità imperiale della gloriosa 
dinastia. . · , 

Dal Quirinale, l'ovazione straripa, il tripudio si effonde, invade 
l'Urbe intera, dal centro alla periferia. :E ora un susseguirsi di dimostra­
zioni improvvisate, di improvvisate adunate. Colonne di giovani, falangi 
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di camicie nere, gruppi di cittadini percorrono tutte le strade, seguono 
le fanfare, intonano gli inni della patria. Gli « alalà! » si moltiplicano, 
gli applausi scrosciano, ma, su tutti; si leva possente il grido fatidico: 
«Viva l'impero! Viva il Duce, fondatore delf'impero! ». ' 

A mezzanotte, la piazza del Quirinale è ancora gremita. Intanto si 
rinnovano con instancabile fervore le dimostrazioni in piazza Venezia. 

Il Duce, chiamato insistentemente dalla folla, si affaccia al balcone 
altre quattro volte. 

DELIRANTE ENTUSIASMO IN TUTTA ITALIA 

PER IL FORMIDABILE DISCORSO DEL DUCE * 
Tutta la nazione ha vissuto, insieme con Roma, la grande ora storica. 

Gli altoparlanti, predisposti nelle città capoluogo di provincia, in ciascun 
paese e nei borghi, hanno diffuso la cronaca dell'indimenticabile serata. 

Moltitudini immense, popolazioni operaie e rurali adunate nelle piazze 
d'Italia, in comunione fraterna con le Forze Armate e con le Forze del 
Partito, hanno ascoltato il discorso del Duce e la lettura del decreto di 
fondazione dell'impero, sottolineando ogni frase con formidabili accla­
mazioni e ininterrotte ovazioni al re e al Duce. E ovunque la notte di 
gloria, che segna l'inizio di una nuova storia italica, ha udito, altissimo, 
il giuramento che le folle hanno rinnovato al Duce, il giuramento e la 
promessa di difendere, con il lavoro e con il sangue, se mai sia necessa· 
rio, l'impero di Roma, oggi risorto dopo quindici secoli di pausa. 

* Da Il Popolo d'ltcrlia, N. 131, 10 maggio 1936, XXIII. 
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